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L UOMO PRUDENTE 



COMMEDIA 



PI TRE ATTI IN PROSA. 



PERSONAGGI. 

Pantalone de* Bisognosi Mercante Veneziano, uomo 
prudente • 

Beatrice Aia feconda moglie • 

Diana vedova , amante di Ottavio » 

Lelio cavalier fervente di Beatrice • 

Florindo amante di RosAURA • 

Il Giudice criminale della Citti • 

Brighella ) 

Arlecchino ) fervi in cafa di Pantalone • 

Colombina > 

Notaio ) 

Bargello ) tutti parlano • 

Un Cuoco ) 

BiKri • 

Quattro Bravi . ' 



La Scena fi rapprefenta in Sorrento } Principato del 

Regno di Napoli • 



L UOMO PRUDENTE 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

ìf O T T S. 

Camera di Beatrice , con tre TAVOttìit e sedie ^ 

CANDELIERI CON CANDELE ACCESE , E SEI TAZZE 

DI TÈ . 

Beatrice a federe al tavolino di me^^o . Lelio a federo 
accanto di lei • OlANA a federe al tavolino a parte Jini^ 
Jlra . Ottavio a federe prejfo di lei . Rosauka a fede- 
re al tavolino a parte dritta • Florindo accanto di lei • 
Tutti bevendo il tè» 

Ideano Ignor Lelio feotite come è graciofo quedo tè • 

LeL O Non può effere che graziofo ciò che viene di-* 
fpenfato da una mano , che è tutta gracia • 

Beat. Voi fempre mi mortificate con efpreffioni di troppa 
bontà • 

Lei. Il voAro merito eccede qualunque lode • Poh che pec- 
cato ! Un vecchio di Teffanc* anni ha da pofTedere tanta 
bellezza nel fiore degli anni Tuoi ! 

Beat, Ah non mi ritoccate sì crudamente le piaghe ! 

LeL II Hgnor Pantalone non meritava una feconda moglie 
si vaga e si graziofa • 

Beat. Quietatevi , vi dico , e bevete il tè , prima che Ci raf- 
freddi • [ intanto gli altri quattro parlano piano fra di 

loro • 

Ott. Ah ! ilgnora Diana , voi mi mortificate a ragione. Sa« 
rebbe ormai tempo , eh' io vi mantenefii la parola ch^ 
già vi diodi, e vi rendelH mia Ipofa ; ma mio padre noA 
Coli.. Comtn. Tomo XXIIJ. A 5 



4 V UOMO PRUDENTE . 

vuoli la vcnin conto aocoafeaùr* ad uà uì fflatrtmonio • 

Diana Ma qual é la ragione, per cui il Ognor Pantalone fi 
opi^eae alle noilre nozze ?^ ^ 

QtJ4 J4 ciWT^ fia l* iiiterej^e. fi! diflTe , giorni fono , che a« 
ve va per me un partito d* uba figlia d*'un buoa mercan- 
te con TefFanta milaj diicati ài dota , e voj , benché fiate 
nata gentildonna , e 'fiate nata moglie di nn Culonello , 
non vi confiderà , perché non. avete .una ricca dote . 

Diana Ma voi che pènfafe òÌ fare f > *' 

Ott, Spofarvi a difpetto di i^io padre » anche quando dovefll 
rovinare la cafa • La ilgnbra Beatrice mia marriguii é già 
dalla mÌ9 > e cpntribuirà molto a noflro vantaggio . 

Diana Amica , il fignor Ottavio mi conibla ; dice che voi 
farete per noi • È egli vero I [ti Beatrice . 

Beat. Certo é giufiizia . 

Flofé Ma, fignora Rofaura , almeno un* occhiata benigna per 
carità . 

Raf, Siete curiofo ! Fra tanta gente io ini vergogno • 

Fior. Pofliamo andar a palleggiare nel cori^cdore • 

Rof. Certo , da' folo a fola ;* bella cofa , fignórìno ! 

fior. Ma non vi piace né fola , né io* compagiUaf; come ab- 
biaqip dunque da contenerfi ? 

Rvf. Qveflp té non mi piace niente • Mangerei più volen* 
ticri una zuppa nel latte • 

Fior. A propofito l Mi ^ iata Rofaura , non mi volete voi 
bene ? 

Rof. Uh ! zitto , che non vi fentano . 

feat. Signor Florindo , che fate jà Con quella (cimunita { 
Siete bene di cattivo, gùfto . 

Rof (La fignora fputa 'potenze • ) 

l'ior. , lo ho tutto li mio 'giacere, quando fono prefiTo la ù* 
gnora Rofauìra . 

U^at. Eh , che un giovane dflla vofira forte d<^d deve per- 
dere il tempo cosi inutilmente ! Non 'vedete che figura ri- 
dicola ? Merita ella 'le vo^re attenzioni ? Venite qui » ve- 
nice qui , che darete allegro . 

JHof (La ' fignora Beatrice mi ' è veramente matrigna ; non 

' iiiipuò vedere.) [ da fé. 

Fior* olà -, fignora ì voi fiere bene accompagnata ! 

£ a Beatrice • 
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Beat. Eb ^nite , che faremo 1» converfazione in tereo ! 

LeU Si , sK' amico ^ venite -anche ^oì a godere dell' amabi* 
le compagnia dèlia figaor» Beatrice • 

Fior. Ma io . . • 

Seat. Ma voi , padron mio , v! abufate della mia foffereitta. 

Fior. Perdonate V fono da voi. ( Rofaura , per non difgn- 
darla conviene eh' lo vada • Vogliatemi bene •) [piano a 

Rofaura , e va vicino a Beatrice • 

Rof. ( Pazienza ! Non mi la(^ia avere un momento di j^a* 

• ce ! Povera madre , dove fei ! Tanto bene che mi vo- 
leva ! Tante' cMme che mi faceva ! Ed ora ho da effe- 
re firapazzata dalla matrigna ? Pazienza ! pazienza ! L6 vo- 
glio dire a mio' padre •• ) [da fé piangendo • 

Beat. Guardate ; la vodra innamorata piange- come un bam- 
bolo • Che ti venga la rabbia • Se foife mia figlia vera , 
la baftònerci come un cane . ' ■ 

Rof Manco male , che non lo fono • . • 

Beat. Zitto là , pettegola . 

Rof ( Uh povera me , la gran befliaccia ! ) [ da fé . 

Ott. Ho iotefo tutto • Non dobitate che farete fervita • Le 
cento dóppie, che avete di debito , le pagherò io • Le 
gìoje già fono ordinate , e i due tagli d' abito domani U 
avrete a cafa • [a Diana « 

D,tana Ma non vorrei che voflro padre • • • 

Ótt. Che' mio padre >' che mio ^éitA Sono padrone io quan- 
to lui • La roba 1* ha fatta thio avolo i epòffo a&ch* io 
•prevalermene ne' miei bi fogni • 

se E N A IL 

. ... . BRIOHELLA , e DETTI . 

jl^n^. I ^ Oft^ ffcenza de (li do zentilomeni , averia bifogno 

\ji -de ètt una parola alla padrona . 

Beat. Quello è il corvo delle male nuove • Ol fu , che vuoi/' 

Fior. ( j*a{^d'.')' Venite V galantuomo* parlate con libertà* 

'• • '' [ intanto s* accoftd verfo Rofaura • 

Brlg. La fappia*- <chè'^Ìn 4l'o punto è arriva el patron dalla 

campagna; onde non ho manca d* avvifarla , acciò la fé 

regola con prudenza • [a Beatrice « 

Beat. Oh si > ti darò la mancia per cosi bella nuova ! Che 

A 4 



• L' UOMO PRUDENTE . 

importa a me che ùm venuto mio iQarito I E tu » cofii 
. vuoi dire con quefta prudenza che rpi fuggerlfci { 

Brig. Digo mo • • • 1^ me perdona • • • fé no gke- parelTe prò* 
prio de farfe trovar in converfaaion • • • la me fcufa , ve« 
dela • -, " , . 

Seat, Va* via di qua petulante, temerario che fei.; Non ho 

• bi fogno de' tuoi cooiigli , e non mi prendo foggezlone di 

. un vecchio pazzo • 

Brig. Me piafe , la lodo, la fa ben , la par bon..' 

[ iranicatmnte • 

Beat* Signor Florindo , favorire^ » venga 4I. fuo pollo • 

Fior»' Eccomi per ubbidirvi . 

Lei. Voi avete uno fpirito fuperiore « Siete^ degna di gover- 
nare un impero , non che una cafa . Beafo il mondo , fé 
tutte le donne follerò del vodro temperamento i 

Brig. Sior Ottavio • [ j' accofta al tavolino di Ottavio , e 

parla a lui Jottovoce • 

Ott. Che vuoi / che e* è ? 

Brìg» . I^* è vegnu fo (ior padre • 

Ott. £ per quefto ) Che imporca a me I 

Brig. Se el .la trova qua colla, fiora Diana, no f» come el 
la intenderà • 

Ott* L* intenda come vuole • Se non voleva vedere > doveva 
Aare in campagna • . , 

Brig* CosV la va dita , e viva el bon flomego . ( va bai Bel* 
. lo vicino a RoCaura ^ e le parla fatto voce \ } Siora Ro« 
faura , 1' avvifo anca eia , e pò la faaaa ;quel che la voi, 
è vegnù fo fior padre ., . • 

Rof, Mio padre ( s* al\a ) ! Oh me. mefchina ! Non voglio 
che mi vegga in 'con ver fazione cogli :uomioi • ( parte • 

Brig* QueBa veramente l'è una putta de gindiaio. Alman* 
co la modra de aver -un poco de fuggizion , e de rifpet- 
to per fo padre • 

Beat. Guardate quella biocca ^. È fuggita al. nome di fu pa- 
dre y come le avefie fentito nominare il diavolo • 

Lei. Eccolo , che viene • Dobbiamo partire {. 

Beat, Mi maraviglio di voi • * 

fior. Eh farà meglio eh* io vada ! 

Beat* Reftate , vi dico • 
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Diana Signor Ottavio , non vorrei che nafcefle qualche fcon*> 

certo . 
iOtt, Non v! movete « non vi movete . 
^TÌg: ( Figureve in che fmanie , che darà '(^lel povero vcc- 
V chio a veder la fo caia deventada corte bandia . ) 

l da fé . 

SCENA In. 

Pantalone vejlito da campagna , e detti • 

Fant,( o/ ferma un poco fulla porta a offervare , poi eoa 
O dìfinvoUura s^ avanza . Oh! Patroni riveriti. Oh 

che beila converfazion I Sior Lelio , fior Florindo , fer- 

vitor umiliflìmo • 
e Lelio e- Florindo fi vogliono aliare , e B^atr-ice gli trat"* 

tiene • J i 
Beat. Non vi movete • 

Lei. Perdoni , fé prevalendomi della Aia. gentilezzai venni in 
. • di Uh affenza a godere di quelle grazie , .che dirpenfa .ge- 

• nerofamente la £ua cafa « [ ^ Pamalcnem 
JP ant^ V^txon » me maraveggio y no ghe xe bifogno de (le 
. dichiarazioti . "^ .. 
f/o; . Io con roffore mi trovo a incomodare la fignora Bear 

trice • [ a Pantalone • 

Fant,. 'Ami eia fa fempre grazia* 

LcL È i^ompito il flgnor Pantalone. [ a Beatrice m 

Beat.i £b non io cono&etp quel vecchia furbo ! 

[ piano a Lelio • 
Pant^ Oh l fiora Diana , anca eia la xe qua ? Anca eia la 
. fé dcgfia de onorar la mia caia i 

Diana. La bontà delia (Ignora Beatrice mi ha dato coraggio 
- di Venirle a fare una vlflca • 
Pani. Beatrice fa il fo debito , didingu^ndo el r^terito de (lo- 

• «ra piana , e mio iìo fa ben a impiegar le Co atenzion per 
una gentildonna cufsl garbata . ( Ah cagadojiao ! ) 

( da fé . 
Diana ( Sentite con che dolce maniera ci tratta . } 

[ ad Ottavio piano • 
Ott^ ( Oh fé (aperte quant* 2 gatto ! Non me ne fido pun- 
to • ) [ piano a Diana » 
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fant. Siora muggier, cufsì fuffiegaca? Gaaqca uno flraaao de 
beo vegnuo al povero Pantaloa f Coffa v* hoggio fìtto I 
Savè pur che fé' le mie (a) care raife , che ve moggio 

- tanto bea ( ma ben , ma bea • ) [ da fé » 

Beat. Oh oh quante cerimonie ! Cbl mi accarezza più. di 
quel che fuole, o mi ha gabbato , o che gabbar mi vuo- 
le. Farefle meglio andarvi a fpogtiare^e andarvene a Jet- 
to , che farete llracco • 

Pam, Cara fia , vedo che me volé ben anca vu » fé ve pre- 
me la mia falute : vegni qua | tocbemo(è la man •. ^ 

( /• mccofta • 

Beat. Eh via ! andate , che quefli figaori vi difpenfano ^ 

Lei. Oh f sì 9 vada pure a fuo comodo ! [ a Pantalone. 

Fior. Per amo# del cielo non i(lia in difagio per noi . \ 

( a Pantalone • 

Pant, Donca per obedjr , no mai per roancanva do' refpet- 
to , me fenterò iu Aa carega , e goderò anca mi della fo 
converfazion • ificde dove prima era feduta Rojaura • 

Beat. ( Che ti venga la rabbia ! Credeva che :fe ne andaf- 
fe , e (i mette a federe • ) i da fé . 

Ott. ( Anche quefto ci voleva . ) { da fé . 

Pant, Ma (le do tazze de tè per chi hale fervio ! Chi ghe 
gìera fu (le careghe I 

Beat. Chi e* era ì C* era la voflra fignora figliuola in con- 

- verfazfone sfacciatamente cogli altri , coli* amante vicino, 
e quando vi ha fentito venire ^ la roodeftina fé &* è fug- 
gita . 

Pant, Via, via » fia mia , no pensè mal de quella povera 
putta • CognoITo la fo innocenza^ e no la se capace de 

* certe cofé: ' • ■ ' • 

Beat. Cofpetto ! Mi farefle dire...; ecco tutte le mie azio- 
ni fonb criticate , e colei può mettere fotto fopra la cà- 
£3 t che fa tutto bene . Si vede la voflra troppa parzia- 
lità ; ma quefla farà la rovina di cafa voflra • 

Parit. Gh* av^ rafon , disè bea ; ghe remedieremo • La met- 
terò fora de cafa • ■-• ' ' • ' 



(a) Care raife : care vifcere • 
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Beat» Oh afiblutamentr ! o lei , o io • 

Pant. E cosi « fìora Diana » come Ce la palTela ? Stala ben I 

Brighella , fame dar ti - tè. l Brighella parte • ]• Quando 

fé tornelà a far flOvìcaa- i [ i'' l^l^na • 

bìùnà £b » fignore ,10 fono una povera* vedova 1. non ero* 

vo chi mi voglia . * - .1 

Panr. Se no la xe ricca de bezzi 9 la xe ricca de nobiltà e 

de bellezsa . Manca partii che la gh* avfrà / Ma coflTa 

gh* aftu , Ottavio , che Xi me par tnmui'o;ià } Gb* hafiu 

mal ? Gb* haflu bifogno de beasi } Xeitu innamora ? 
Ott. ( Chi non lo conofcefre eh ! ) [ da fé • 

Pant. Uo ti refpondi f Ho intefu . La diga , fiora Diana , 

- cofla^gh* baio mio no • 
Diana Che volete eh' io fappia de* fatti fuoi ? 
Pant,' Intefi dir che bella donna accorta 

' ' -' Sola è deir uomo con/igliera e fcorta • 
Lei. Anche poeta il dgnor Pantalone ? 
Faht, Un poco -de tutto , e gnente .de ben.. Vogglo , fc le 

fé contenta, recitarghe certe ottave in lode del buon guHo 

del dì d' ancup'. .i 
Seat* ( £gU fta qui per farci rabbia . Io non ne polTo più , ) 

( piano a Lelio e fior indo • 
Lei, (Partirò 1 fé v* aggrada • ) [a Beatrice .^ 

Veat. ( Sari meglro • ) [ s* alfano J 

Fior. ( Pantalone è un gelofo di boniffima grazia . ) 

' i^- ( da fé ^ 

Pant, Cottiti cusl prefto le me priva de le (o grazie ? 
Lei. In altro tempo fentirò con piacere le^ Vomire ottavejora 

fé mi date licenza^' j Vde'bbo partire . . ■ . 
Panr.^ Patron de cotTK)déLfe come che 4a voi , de dar , de 
' afndar e de tornar , ( e de andarfe a far ssirandonar • ) 

{ da fé ) . Anca eia , fior Fiori odo I 
Fiori Se ve ne ' 'còdt<fntare • . ..■ . \ 

■ f ■"' '■■ " ( Pinna e Ottavio j' aliano • 
Pant, Anca fiora Diana va via ? No la voi redar a cena 

coli' mi ? • ' 

Diana ObbI?gatiSìma alle fue grazie .; 
Pant, Gh' baia la- carrozza ? 
Diana Non figùòre , fono a piedi • 
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Pant E U voi aodar cosi fola coi fervicor i Vorli cht la 

ferva mi ? 
Diana Oh non permetterei mai ùmìì cofà ! 
Pant, Oh via donca , la fervirà fli ceatilomeni f 
Ott. La (ignora Oiaoa non ba bifogno dì neflfuno ; poichi 
la voglio fervir io • ( con ftrieta caricata • 

Pant Oh sì bea , disè ben ben I No gh* aveva pensa .(Oh 
che fio ! } Aodé , ma tornè prefto y che avanti che va* 
ga in Ietto « v* ho da parlar • ( ad Ottavio • 

Ott, Quello che mi volete dire (lafera , me lo direte do- 
mani . 
Pant. No ve bada compagnar dora Diana a cafa/ i^acom- 
pagneu anca a la camera ? Feu da braccier , e da came- 
riera \ No la fé n* abbia per mal , che digo per rider • 
Diana (Che vecchietto gioviale ! } [ piano ad Ottavio • 
Ott^ ( Che vecchio maliziofo volete dire / ) [ piano a Diana, 
Lei, Orsù • Hgnor Pantalone » a buon riverirla « 
Pant. Prefto , lufe , torzo , Brighella , Arlecchino , Co- 
lombina • 

SCENA IV. 

■ ■ » 

. BaiGHELLA con torcia accefa^ PANTALÓNE , BEATRICI, 
poi Arlecchino, e Colombina . 

Pant, T^ Sti altri dove xeli ? Arlecchin » digo » Colon- 

Uà bina y xeli in letto colori l 
Beat» Non fono a letto » no , ora verranno • Arlecchino , 
Colombina • [^li chiama . 

Col. Cofa comaoia ? 

Ari. Son qua , ilota padrona , fon qua • 
Beat. Andate a prender dei lumi per fervir quelli fignori • 
Col, Subito la fervo . ( parte • 

ArL Vado a rotta de collo . [ parte • 

Pnnt. ( Mi chiamo , e no i vien ; eia chiama , i vieo • Mi 
comando , e lori gnente y . eia comanda , fé fa tutto . Ho 
iutefo , bafla cusl . ) , [ da fé • 

Col, Eccomi col lume . [ torna con candela a^cefa • 

Ari, Son qua col torzo • [ torna ^on una- torcia . 

Lei. Signori , la felice notte . ( parte fervito da Brighella • 
Fior. Scufino 1' incomodo • [ parte fervito da Arlecchino • 
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Diana Signora Beatrice , vi fon ferva ; fervi iìgnor Paota«- 

Ione. 
Pant. La reverifTo , patrona , la reverilfo • 
Ber.t Voglio accompagnarvi • 
Dinne Non v' incomodate • 
Beat. Permettetemi . 

Diana In caf;) voflra fiete padrona • [ parte fervila di hrac^ 
do da Ottavio ^ accompagnata da Beatrice , con Colom" 

bina che precede col lume • 

SCENA V. 

Pantalone folo • 

LA muggier in mezzo de. do (<i) amazaai « la comanda , 
la fa e la desfa , e mi no gh* intro per gnente • £1 
. fio mena in cafa {b) la machina » e ei voi a fo modo • 
La fia anca eia fé va defmeflegando « e fcomenza a pia- 
ferghe V odor del feifo roafcolin • I fervitori no imeobe- 
diffe , e no i me (lima un figo ; ftago veramente ben , 
che no poffo dar meggio . Coffii me giova aver dei bez- 
»i e della roba , eflfer un dei primi mercanti , accredita 
per tutta l'Europa , fé in cafa no gh' ho la mia quiete» 
ma più toflo me trovo circonda da tanti nemici y quanti 
xe quelli che magna el mio pan ì Ma gnente : teda , 
giudizio e pazienza. Col tempo fpero de fuperar tutte (le 
avverfità , e far cognofler al mondo che la prudenza de V 
omo fupera ogni contraria fortuna • 

SCENA VI. 

Brighella » e detto . 

Srig. ( TTT'i^n lento , lento , fen^a parlare , maravigliane 
y dofi.) 

Fant. Cofs' é » cofla gh' haflu ? Perchè xedu cusì (e) in- 
cocalio ? Coflfa xe ftà ? Parla , gomita y butta fuora • 

Brig, Che. la fiora Beatrice fé devertiffa in mezzo a do ci- 
cisbei , no me ftupilfo , perchè 1* è V ultima moda ; che 
il fior Ottavio conduga i contrabandi in cafa « no me faz- 



(a) Do amarai : per metafora , due ganimedi • 

(b) La machina : per metafora » la cicisbea, 
[e] JncQcaliQ : reib fiupido • 
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so maraveggia l perchè V è el ib.lito de t fioi de fameg- 
già , quando che i poi ; ma me (lupIlTo » me maraveggio , 
me (Irailecolo , e me dìfiimano « vedendo el Hot Panta- 
loa , che con canta paufa « eoa taoca iadifferenza e quie- 
te d* ani 'no fopporta fu i occhi le infolenze de un^i mug« 
gier arrogante , e de un fio defobedience , e el permette 
che in cafa foa fé tira (toccae a ture' andar a quel onor 
che con tanto zelo « e premura V ha procura un adelso 
de defender col feudo de la più delicata prudenza . 
Pam. Caro Brìgbeia , fervitor fedel ,e quafì fio , per el ben 
che te voggio , perché fin da piccolo t' ho artcvà in ca- 
{à mia , me piafe el caldo , che ti te fenti per el mio o« 
fior , lodo el to zelo , e (limo la liberta , co la qual ti 
me p^rli ; con tutto quello però laiTa , che te diga , che 
liccome ti xe calTuo un omo ordenaric^ > no ^i xe ca- 
pace de altro , che de penfieri ordenarj . Cre^flu Panta- 
ìot} tanto orbo, che noi veda e noi cognoifai o io ere* 
àifìiì d' anemo tanto vii , che noi gh* abbia eoragio de 
far vendetta ? Ti me*cognofU pur. Ti fa pur chi fon , 
e fé fo menar le man co b. fogna | e fé gh* ho iìomego 
de cimentarme , (iben che fon vecchio . Ma caro Brighe- 
la , 1' onor xe una mercanzia tanto delicata, che chi trop- 
po la maniza , la fporca . Se aveHe fcomenzà a rimpro- 
verar la muggier e flrapa?zar el fio ; fé aveflfe fcazzà de 
cafa quei (a) canapioii ; fé avefie dà i fo titoli a quella 
fporca de Diana « in cafa mia nafceva una revoluzion, un 
firepito ^ un fracaOb tal , che tutta la vicinanza fé farla 
folevada , e la reputazion de cafa Bifognofi andava in bor- 
deto . Quei do zerbìnoti zlrando per la città , e contan- 
do r ifloria a fo modo , m* averave mena per bocca • 
Tutto el paefe averave dito : ia cafa de Pantalon xe naf- 
fuo queflo , e que fi o per el poco giudizio del fio , per )a 
poca reputazion della muggier, e Pantalon fu i {b) ven- 
toli , e Pantalon fatto materia ridicola delle cbnverfasioa. 
Dife el proverbio : no te metter in teda quel che ti gh* 



fa] Canaphli : Gioviiiaflri . 
[bj Vintoli : ventagli . 
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ha {otto È pie. Quel che xe nato in cafa mia , fin adef- 
fo niffun Io fa . Ho remedià con politica « me fon con- 
ttgnà con prudenza^ e darò feflo a tutto col tempo. Bri- 
* ghella , el finzer a tempo , el diflimular quando giova , 
xe la vera virtù dell* omo favio e prudente* Ti penfaa 
fervirme con fedeltà , che in quanto a mi gh* ho fpirito, 
gh* ho cuor , gh' ho giudizio da defender el mio onor al 
par de chi fé fia • ( parse • 

SCENA VII. 

Brighella folo . 

RE fio de fafTo .Un omo de (la forte l'è un prodigio del 
mondo • ^ConofTo adelTo la mia temerità , per la qual 
me lufingava d* effer un omo de garbo , e vedo che Con 
un coccal , e dirò quel che ho fentio dir tante volte : 
L* omo fenza prudenza tanto vai , 
Quanto vai la «eneilra fenza fai . ( parte • 

SCENA Vili. 

SEGUE NOTTE. 

Camera di Beatrice con tavgliso e sedie • 
Beatrice , e Colombina • 

CoL f^ Osi è , sì /ignora , V ho fentita co' miei proprj o« 

Vj recebi quella pettegola di vodra figliadra dir ma** 

le di voi • Ne ha dette tante / Cantava , come un rofi- 

gnuok) di maggio • Gli ha riportate tutte le parole , che 

' avete óetto contro di lui , e oltre al vero ha aggiunto an- 
cora molto del fuo . Se T avelie veduta , come vi burla- 
va bene • Contraffaceva tutti i vodri geiU , tutte le vo- 
ftre maniere , la vofìra voce y e Ci torceva di qua ^ e fi 
voltava di là . Mi veniva voglia di pigliarla per quei ca- 
pelti mal pettinati i e fu quel vifo patetico darle una doz- 
zina di fchiaffi fpiritofi • 

Beat. Bafla , bafla , Colombina ; non ne polfo più . Sento 
che la rabbia mi rode , la collera mi divora • Voglio 
che coflei me la paghi ; voglio a tutto coflo metterla 
in difgrazia di quel babbeo di fuo padre . La invenzio- 
ne /che abbiamo trovata per farla credere di mal coilu- 
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me più che non è , farà ottima e opportuni ; e fpero 
riufcirà , come abbiamo fra di noi concertato • Chiama- 
Oli Arlecchino • Facciamo eh' egli vada fubito a ritro- 
var il fìgnor Lelio, e il fignor Fiorindo, e con bel mo* 
do facciamogli venire quedu notte qui in cafa . Tu efe- 
gulrai quanto abbiamo (labilito ; e fé la cofa riefce , fe- 
condo il difegpo , mi leverò dinanzi agli occhi queda im- 
pertinente , che mi perfeguica . 
Col. £ pure é vero , bifogna guardarli da nafi diritti , e da 
colli torti • Ora chiamo Arlecchino • [ parte • 

SCENA IX. 

Beatrice fola . 

IN cafa mia voglio fare quello che vogflo • Ho prefo 
un vecchio per queflo ; che per altro non mi farebbe man- 
cato un giovinotto di buona grazia • Benché fia nata po- 
vera e ordinaria , aveva più amanti io foia f che tuctt 
inlleme le ragazze del vicinato • 

SCENA X. 

Colombina » Arlecchino , e detta «^ 

Beat. O Enti , lArleccbino , tu devi andare verfb il caHno 
O de*I^IobiIi, dove fogliono trovarfi il (ignor Lelio ^ 
e il fignor Fiorindo , gli hai da condurre in difparte am- 
bidue I ed hai a dir loro t che dopo le quattro (i porti- 
no a quefla cafa , che la porta ne farà focchiufa • Ma ba* 
da bene » e apri ben i* orecchio , e non far delle tue. Que- 
lla ambafciata la devi lor fare feparata mente • Al fignor 
Lelio dirai che V invito è mio , e che io V afpetto per 
andare feco lui a prender il frefco • Al fignor Fiorindo 
dirai poi , che i' invita la fignora Rofaura per difcorrer 
feco con libertà de^ fuoi amori • 

Ari. Si va contorcendo , dinotando la confufione » che gli re^ 
cano tante parole . 

Beat. Hai capito ? Efeguirai puntualmeote I 

Ari. Dice di sì • 

Beat. Via , come dirai ? 

Qui Arlecchino imbroglia tutto il difcorfo f confonde i quattro 
nomi di Lelio , Fiorindo , Beatrice e Rofaura $ ella gli 
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va qualche eafa replicando , ed tgli Ji m ora rimettendo , 
ora confondendo , Finalmtnie mofira di aver ben capito , 

*'r"" SCENA XI. 

BEATRICE , e Colombina , poi Pantalone . 

fo/. .^JdlecchiiM non li può negare, che noa lid fiocco, 
'^JE^» poi i altrettanio gratiofo 

Beat^tt ftive con fedelià , e perciò lo fopporto . 

Vant- C Vul piover , le volpe fé eoolegia . Ma noverò mi 
ci <ii"dD de fu ^ndar via (la fiora cameriera . Pioverò 
cun UDa iiiveiizion de mindjrla ìd campagua, e Te no fer- 
vìrà } la Iciuetù calle bruice . ] 

Col. Ecco quel vecchio litico di volito marito . 

(piano a Seaince. 

Beat. Non crepa mai quefl' aniìcaglla. [ piano a Colombina^ 

Pani. PoQio vegnir ! Uellurbio qualche negozio d' impor- 
ta/ita ! 

Bei'- Mi diflutbate certo } appuaio adeflb voleva audarniene 
a letto . 

Pam. Senza cena I 

Beai. Senza cena . MÌ duole il capo , 

Pani. No favcu che cbi *a in letto fcnza cena , tutta la 
ooitc fé remena 1 E col remenarve fcoveriitè el posero 
Pantalon, e lu gramo vecchio fé tfredità •' [ ridiate. 

Bi«t Eh il gramo vecchio non lì sfrcdira , poiché voglio 
dormir fola .' 

Paat. fi ben ; meggio foli che mal compagna! . Non tn' 
importa , gb' ho gulto che M ben, e co lè conieuia 
vu , foD contento anca mi . 

Col. L' ho fempie detto , che il llgnor Pantalone è un uo- 
mo di garbo . 

Pani. Madonna Colombina, gh' ho una cattiva niova da dar- 
ve . La gartalda , vollra fiora mare , con riverenza par- 
lando , lU mal , « tanto mal , che furli no 1' ariverà a 
doman da fera . 

Col. Povera vecchia! SÌ vedeva che voleva campar poco. 

Pam. No ve defpidfe che la mora I 
Col. Mi difpiace ; m? abbiamo da morir tutti ■ 
Gold. C»mm. Tomo XXlll. B 
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Pam DoRianlna col mio citeOb inieii a trovarla , perché 

]• dedilcra avanti de morir de darvc un «brazzo . 
Beat. No , vi , Colombina , non sodare . 
Pant. La farive bella , che U fia oegaiTe alla mare Ha coa- 

rolaiion ■ 
Col- Kb confiderò , che aatì le farebbe di inaggioi dolore.' 

È meglio eh' io non vada . 

Pani. Balìa, Te no. ri voi andar, Uffa ftir ■ l^'JH^'^"'' 

Lifetia ti co tinra de occhia aTpeitar ^ che^i. iMta per 

portar vìa i bezit , e runa la roba de caft. ^ Piovnrò It' 

litro fcoiiiuro . ) l da fé . 

Col. N' ha molta della roba mia madre / 

Pant, Cancaro ! La gli' averà i fo do , o tre mila ducali al 

(a comando . 
Col, Uh povera madre mia ! E deve moriie t 

[ moflra di piangere . 
Pant. No ghe zc più rimedio . 
Col, E mia forella Lifeita porterà via tutto ) 
Pam. fafallibilmenie . 
Col. Uh povera madre mia I Che dolore proverebbe , fé non 

mi vedelTc ! Oh vogliu andarla a ritrovare fent' altro I 
Pani, i La medelini ha facto operaiioo . } 
Seat. E mi vuoi lafciare qui fola ! 

Col. Ma, (ignora padrona, fi tratta delta madre. Io le voglio 
tutto il mio bene, la natura deve fare Ìl l'uo etTeito. Non 
voglia che fì dica , che I' ho Ufdata morite {tata ve- 
derla . Oh poverina .' Oh povera madre mU ! [ piange, 
Pant. ( Vardé colTa che xe le done , vardé ! ) [ da ft . 
Beat. { Bilia , fé vuoi andare , non mi oppongo , ma ricor- 
dati quel che t' ho detto circa Lelio , e Florindo eoo 
Rofaura . ) [ piano a Colombina , 

Col. ( Eh , {ignora il .' quello fi farà ftafera , ed io partirò 
domani . } Canchero , due mila ducati .' Oh cara la mia 
mamma! Lifctta vuol tutio^ Vengo , vengo, mamma mia, 
?eDgo : C P"'** • 
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SCENA XII. 

Beatrice , e Pantalone • 

Pant. O lora muggicr cariflima , za che iemo qua foli , e che 
O neCTun ne ieote, avanti che andè a dormir vorave, 

fé ve conisentè , dirve quattro parole • 
Beat, Dite pure . E chi vi tiene , che non parliate ? 
Pant Vegnì qua ; lentemofe un poco » e parlemo d* amor 

e d' accordo » 
Beat. Oh io non fono (lanca !. Potete parlar in piedi. 
Pant. No « no , voggìo che fé fentemo ; e a ciò no ve in- 

comode, tirerò mi le careghe • Via fenreve , fia mia , e 

no me fé andar in colera . [ porta le fedie , e fiede • 
Beat, ( Io non fo di che umore da la bedia , conviene fe- 
condarlo . ) ( da f$ , ) Eccomi • Siete contento j [ fiede» 
Pant. Sì ben ; cufsi me pia fé ; obediensa e raflVgnazion • 

Abiè pazienza , fé ve farò un pocheto faftidiofo , e refpon- 

deme a ton . 
Beat. Dire pure , eh* io v* afcolto . ( M* afpetto una gran 

feccatihra • } l da fé • 

Pant, Quanti anni se , che se* mia rouggier ? 
Beat. Saranno ormai tre anni . 
Pant. Donca ve recorderé quel che gieri avanti che ve fpo- 

faffe ) 
Beat. Me ne ricordo al certo . Era una povera giovane, ma 

dabbene e onorata . Che vorrete dire per ciò i 
Pant Dota no me n*avè dà • 
Beat. Vi (lete contentato così • 
Pant. Nobiltà in cafa no me fi' ave porta • 
Beat» Son figlia di gente onorata , e tanto bafla • 
Pant. Ve recordeu quali xe (lai i noAri patti , quando v* 

ho tiolto I 
Beat. Oh troppe co fé mi avete dette! Io di tutte non me ne 

ricordo . 
Pant Oh ben « fé no ve le recordè j ve le tornerò a met- 
ter in memoria I Me par anca a mi , che ve le (iè de- 

fmentegae , e per queilo (la fera torneremo a far la li- 

zion Sa ve che mi no m' ho maridà né per voggia de mu- 
gier 9 né perché fulfe innamora delle voftre bellesze • Son 

B 1 
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reflà veduo con una fia alquanto femplizota , e poco bo- 
na per governar una cala i miu fio V bo fempre villu in- 
clina piuttoflo a desfar | che a far » e ina mora dele fra- 
fche , e dele fpuzzete } onde per tirar avanti la cafa , a- 
ver un poco de governo , e tegnir in dover la fervitù , 
fon flà obbliga a maridarme • Non bo cerca dota , per. 
• che no ghe n* ho bifogno • Non bo cerca nobiltà , per- 
chè no voio fugizion; ho procura de aver una puta de ca* 
fa , fa via , modefla , e povereta , perchè « cognoflfendo 
da mi la fo fortuna , tanto più la fuflfe obbligada a re- 
fpetarme , obedirme i e volerme ben • M' ha parfo che 
fufli giudo a propofito per el mio bifogno . Savevi cui'si 
ben far , e tanto me parevi bona , e favia , che ni* ha 
parfo de toccar el eie! col deo, quando che v* ho fposà\ 
bave cfoe v* bo dito allora , che in cafa mia no ve faria 
manca gneate , e credo che no ve pofliè lamentar ; ma 
fave anca , che v' ho dito , che in cafa mia no vogio 
converfazion » che non vogio viilte, che non vogio ami- 
cìzia de zoventt!i . M* ave promelfo de farlo , me 1* ave 
zurà , v' ho credeflo , ma adeflfo vedo tutto el contrario. 
Cafa mia xe deventada un redutto, la porta mia se fempre 
fpalancada > chi va , e chi vien . Circa lalle mode fé' de- 
ventada (d) la piavoia de Pranza ; fé fpende alla genero- 
fa , fé tratta alla granda ; e quel eh* è pezo , el mario 
no fé confiderà un figo , fé ghe perde el refpetto , noi fé 
obedifie , e el fé redufe a Ae do eflreme neceflltà , o de 
foffrir con rofiTor el vodro contegno , o de precipitar la 
famegia per remediarghe • Confiderè fé cufsì fé poi du-. 
rat . Vardè vu , fé (la vita la poflb far • Beatrice , ho 
parla > tocca adefib a refponder a vu . 
Beat, Vi rifponderò in poche parole , che circa al rifpettar- 
vi , non bo pretefo di perdervi il rifpetto , ma vi ho fem- 
pre confiderato per quello che fiere . In quanto al ve- 
nire fé non vi piace così ^ porterò quello che mi fare»' 
te I anderò vefiita come volete \ ma in quanto poi alla. 
converfazione , non credo che pretendiate , eh* io abbia 
a intifichire • 



(a) La piavoia de Franca • La bamboccia , che vien di 
Francia in Italia per la moda del vejìire • 
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Fant. No vogio che deveiuè cilica , eaa ghe xe altro mo- 
do de converfar . Se pratica de le amighe , fé va con cU 
le alla commedia ; qualche volta anca a qualche feftin. Se 
zoga I fé cena , Te fla allegramence con zeote dà par foo | 
tutti mari! e muggier ; ma voler praticar (li cuga zibe- 
to , Ai cafcamorti , fii fporchi , che va per le piazze 9 e 
per le botteghe a vantarlìe de quel che xe, e de quel che 
no xe ; dar le ore co lori , s* una carega Tentai i fen- 
za far gneute , e folamente parlar In recchia ^ fofpirar e 
voltar 1 occhi come rpiritai , Beatrice cara , no (la bedf 
no par bon , no fé puoi , non fé deve , e no voglo • 

Beat, Dunque , per quel eh' io fento , voi liete geloio • 

Pam. No , fia mia , no fon zelofo . No ve fazzo Ilo tor- 
to de crederve capace de mal . Zelofia voi dir fofpetto , 
e chi fu fpetca xe degno d' efTer tradio. Parlo per quel che 
vedo 9 digo per quel che fento . £1 mondo xe compollu 
più de zente cattiva > che de zeote bona . Facilmente ie 
crede più el mal , che el ben . Chi fa el voftro contegno» 
00 crederà che fiè quella donna onorata che se' • QueU 
la zente che pratiche gha poco bon nome , e dife el pro- 
verbio : vuflu faver chi V è ì varda chi el pratica . On- 
de adeflfo no ve parlo da mario , ve parlo da pare ; lafsè 
ile amicizie f* muè converfazion ^ tegnl un altro ftil t che 
*farà megio per vu . 

Beat. Io vi voglio parlare con libertà 9 uè vi voglio adula- 
re . Tutto farò , ma lafciar le mie converfazioni è im- 
poflìbile • 

Panu Lalfar le voftre converfazion xe impoffibile? Adeflb no 
ve parlo più da pare , ma da mario » Beatrice | o pensè 
a muar vita, o parechieve [j*a/f<i] a muar aria. Se ve 
abusè della libertà , faverò el modo de metterve in fugi- 
zioil • V ho fatto patrona della mia cafa > delle mie fo- 
danze , del mio cuor , ma no del mio onor ; e no farà 
mai vero , che vogia foportar , che una donna matta fé 
metta fotto i pie la reputazion de cafa Bifognofi. O re- 
folveve de far a modo mio , o ve farò morir fcrada tra 
quattro muri • [ parte • 

Seat. Ab giuro al cielo ! io ferrata fra quattro mura ? io 
lafciar le converfazioni \ io dipendere dai capricci d* un 

B j 
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vecchio passo I No , non farà mai vero ; e fé tu mediti 
di farmi morire fra quurro mura , può effere che prima 
a me ricfca di farti murice per le mie mani * [ parte • 

SCENA XIII. 

SEGUE NOTTE . 

Camera cos duk porte in prospetto , con por- 
tiera , sd usa sedia avanti . 

Colombina conducendo per mano Florindo 

all'* ofcuro . 

Fior, 1*^ Unqiie mi aificuri , che Arlecchino non ha er- 

Y^J rato ? 
Col. H? fatto r ambafci^ta puntualmente • 
Fior. Ed è la (Ignora Kufaura , che m* invita feco in que- 
lla notte ^ 
Col, Sì , fìgnore » per V appunto • 
Fior. Md da me » che vuole \ 
Col Oh lo faprete da lei I 
Fior, E la (ignora Beatrice che dirà ^ 
Col ElTa non ne fa nulla ) che fé lo rlfape(re , guai a me ! 
Fior Non vorrei che nafce(re qualche fcandalo • 
CoL Venite meco , e non dubitate . 
Fior. Ma tu mi porrai in qualche precipizio . 
Col £h per V appuni<> ! Qui a momenti verrà la (ignora Ro- 
faura ; ma avvenite di non ifcoprirvi cosi Cubito, lafcia- 
te prioja che vada a letto fuo padre • Quando farà tem- 
po v' avviferò io . 
Fior. Ma òost Ae^Q nafcondermi ? 

CoL Qui y dietro quefìa portiera • [ lo conduce ad una del» 

U due porte . 
Flor^ Per amor del cielo , non mi tradire • 
CoL Uh (lete pur pudllanimo ! Gli amauti devono efTere co- 
raggio(i nelle avventure amorofe • Sento gente , nalcon- 
detevi qui . 
F/o) • Amore , aflìdimì neiP impegno , in cui fono . 

[ fi nafconde fitto la porta • 
CoL Oh vuo) e(rer beila ! ^a' ora i' afifate va bene i atten- 
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diamo il reflo . Ma domatciaa voglio andar da mia madre; 
canchero > due mila feudi ! mia forella non me la ficca • 

SCENA XIV. 

RosAURA col /cime» e fmoceotatojo ^ e detti. 

Rùf. f^ Olombina ì 

Col. V^ Signora • 

Rof. Quefta fera non fi cena I 

Col. Oh sì , altro che cenare ! voflro padre ha gridato con 
la moglie ; ftafera non ù cena . 

Rof. Se egli ha gridato , non ho gridato io • Mi fento fa- 
me » e voglio mangiare • 

Col. Eppure non dovreAe aver fame • 

Rof, Perchè? 

Col. Perchè fiete innamorata . 

Rof, Quanto a quello poi, V amore non mi leva punto Tap* 
petito . 

Col. Ma fé vedefle il voftro fignor Fiorindo , lafcerefte qua» 
lunque lauta menfa ? 

Rof. Oh queAo poi no ! faccio più conto di una vivanda f 
che mi piace, di quanti Fiorindi vi fono • [ Fiorindo fa 

de' moti d* ammirare • 

Col, Ma gli volete poi bene al fignor Fiorindo ? 

Rof. Orsù non mi rompere il capo con fimili difcorfi. Vam- 
mi a pigliare qualche cofa da cena ; che io qui fedendo 
ti afpetto . ( fede/. 

CoL Ora vado a fervirvi . ( vuole fmoecolare il lume , e lo 
fpegne ) Oh diamine ! mi fi è fpento • Afpettate che va- 
do a riaccenderlo • 

Eof, Fa* predo ; che ho paura a (lare al bujo • 

Col. Vengo fubito.. ( Povera bambina [) [da fé ^ e partei 
' lafcia il lume in terra fpento • 

Rof Guardate che fguajata ! lafciarmi qui ali* ofcuro a pe- 
ricolo , eh' io vegga qu^ilche fantafma • Oimè / folo a pen- 
farlo mi fento venir freddo . Parmi fentir non fo che • 
Oh povera me J che farà mai I 
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S C E N A XV. 
Colombina tenendo per mano Lelio aW e/curo , e 

DETTI . 

LeL f'X Ubitava che quello fciòcco d' Arlecchino aveflTc 
L/ fatto errore . 

Col. No , no 9 ha detto bene . L^ (ignora Beatrice appun- 
to V* appettava • Trattenetevi in quella camera »Icun po- 
co > finché il vecchio va a letto , e or ora verrà . 

• [ fotto voce , 

LeL Ma qui dove fono ! 

Col. State zitto , e afpettate • ( Ora la quaglia è nella re- 
te , conviene fcoprirla . ) ^ da fé ^ e parte • 

Lei, Io mi trovo nel belP imbarazzo • Quelle donne mi vo- 
gliono precipitare . 

Rof Eppure parmi di fentir gente . Io tremo da capo a* 
piedi • 

Lei E quanto dura queda faccenda ? 

Rof. E Colombina non viene . 

Lei Vedo venir un lume . Sarà la iignora Beatrice • 

Rof Quefta farà Colombina • 

LeL Oimè , Pantalone ! dove m* afcondo 1 [corre per trovar 
luogo da celar fi , urta nella fedia dove Jla Rof aura ^ e ca^ 
fca addofjo alla medefima • 

Rof Ajuto I mifericordia ! 

SCENA XVI. 

Pantalone col lume , e detti • 

Pam. TpH che no lo poflb creder ... olà , cofs* é Ho nego- 
ili zio? ( vede Lelio vicino a Rojaura , Lelio s^ ài" 
' ^a ^ e gli fa una riverenza . ) Servitor devotifllmo. Brava 
' Hora fì"), pulito ! Con tutta la voflra modedia lo gh' ave- 
vi in (d) traverfa V amigo . 
Rof. Ma io > (igiior padre ^ non ne fo nulla • 
Fant Non ne fo nulla ? oh che mozzina monzua ! e vu , 
fior Lelio ; adelTo ho cipio . Finzevi de vegnir per Pa- 
fquin , e vegnivi per Marforio'. 



(jà) Traverfa • Grembiule • 
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LeL SIgoore , quefl^ è un accidente impenfato • 
Funt Lo Co anca mi , che no afpercavi d* e (fere fcoverto • 
Orsù , qua no ^he tempo da perder . 1 rimproveri fara- 
ve inutib y el mai xe fatto • BiTogna penf^ir al rimedio • 
Deve la min , Tpuieve , e in lia maniera tutte le cole an* 
derà a Co fegno • 

Lei. eh ! fignore , perdonatemi • • • 

Pant. Cofs* è (io perdonatemi ì me maravegio dei fatti vo- 
Ari , o iposè mia fia y o co fto cortcllo ve fcanerò co fa 
un porco . ( mette mino • 

Lei, ( Sono nel beli* impegno . ) \^ da fé • 

Pant, Animo » Rofaura , daghe la man • 

Rof. Oh io non lo voglio aflfolutaraente ! 

Pant, No ti lo vuol ? ah, defgraziada! no ti lo vuol ? e ti 
gieri de notte abbrazzada con elio? PreflO| noperdemo più 
tempo , o reparè el mio onor colle voftre nuite, o lava- 
re le macchie col voflro fangue . 

Lei, ( Fingerò di fpofarla per liberarmi da un tale imbro- 
glio ) { da Je , ) Giacché così volete , eccomi pronto a 
darle la dedra . 

Pant. Predo , ubbidifli , te (b) fgargato . 

[ minaccia Rofaura • 

Rùf. Ah povera me ! Lo fpoferò , lo fpoferò. Ecco la mano. 

Lei. Ecco , che io la ipofo . . • [ efce Fior indo • 

Fior» Adagio un poco | (Ignori miei • . • 

Pant. Comuodo ! un altro ì colTa feu qua (ior Ì 

fior. Qui venni invitato dalla (ignora Rofaura • 

Pant» A do alla volta ? [a Rofaura • 

Rof Vi giuro , non ne Co nulla in cofcienza mia • 

Pant. ( Oh adeffò sì , che la prudenza de Pantalon ha fquafi 
per fo la tramontana ! ) l da fé . 

Fior. Signor Pantalone , confe(ro che la iltuazione ^ in cui 
mi trovate , merita i voftri rimproveri , ed i rigori del 
voflro fdegiio , ma amore fia il difenfore della mia cau- 
fa . Amo la fignora Rofaura , e Ce non ifdegnatt di aver- 
mi per genero , ve la domando in conforte • 

Pnnt. Co(ra dixe fior Lelio } 
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Lei, Io gliela cedo con tutto il cuore . 

Pant. E vu la tiolè , (iben che fior Lelio giera qua a (a) 
braEzadci ? [a Horindo • 

Fior. Ciò poco ni* importa • Uo accidente non concludo • 

Pant» Oh el xe de bon (ìomego ! £ ti coffa didu ? 

[ « Rofaura • 

Rof Io direi ... ma mi vergogno • • . 

Pnnt, Ah ti te vergogni ah ! Oefgraaiada j a do alia volt^ 
e ti re vergogni ? 

Fof. Il cielo mi cafiigbi 9 fé ne fapeva nulla . 

Pant, Via , animo » di fu quel che ti voi dir • 

Hof Direi che , fé avelli a maritarmi ... oh mi vergogno 
davvero ! 

Pant, ( La me fa una rabbia che la mezzeria . ) Mo fenif- 
(ìla una volta . 

Ro/", Quando aveHi a maritarmi, prenderei il fignor Florindo* 

Pant, ( Manco mal , che la V ha dita ! ) Orsù ho intero 
tutto . Sior Florindo , domattina la difcorreremo • 

Fior. Dunque partirò . . . 

Pant. No , no « no la fé la pafla co (la difln voltura . Quel- 
la xe la camera de mio fio , che za per fta fera no vien; 
là ghe xe un letto , quefla xe una lufe . ( prende il cnn- 
deliere , the aveva Rofaura • ) La vaga a repolfar» e do- 
mattina fé parleremo • 

Fior» Ma fignore . • . 

Pant. Manco chiaccole • La vaga fé no la voi, che fé fcal- 
demo el fangue . 

Fior. Per ubbidirvi anderò dove v* aggrada • 

Rof, Signor padre , ho d' andare ancor io con lui I 

Pant, Senti la povera vergognofa. E ti gh* averefli tanto boa 
flomego ? 

Rof, Credeva • • . bafla , mi rimetto . 

Pant. Sior Florindo , xe tardi , la reda fervida • 

Fior. V* ubbidifco • Addio , fignora Rofaura . 

( enfrd in camera • 

Rof, Serva > fignor Florindo • ( Quanto è bellino ! } 

{ da fé • 
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Fant, ( Serra FUnndo in camera colle chiavi • ) Quefta xe 

fatta . A vu , iiora , lo te la voftta camera • 
Eof Senia cena ? 

Pam» Aiiemo , digo 1 no me fc andar In colera • • • 
Rof. Senza lume ? 
Panu Tiolè fio poco de mocolo • ( tira fuori un poco di 

cerino • 

Rof, Ma io bo paura • • . 

Pant, Fenimola , andò a dormir y fiora (a) melodia ; che 
adefs^ adeffo ... 

Hof. Vado , vado , non mi fgridate » che mi fate fvegliare i 
veroiini . [ entra ne//* altra camera • 

Pam, ( La ferra colle chiavi • ) Doman fé defcurreià con 
più comodo . 

Lei. Signor Pantalone , io me ne pofTo andare • , 

^Pant. Ve dirò , no mertterefli che ve laffe andar vivo co le 
vodre gambe » ma che ve fafTe portar via in quattro. No 
lo fazzo , perchè gh' ho vifcere umane in petto , e amo 
el mio proffimo , come mi medeflmo ; anzi in vece de 
trattarve mal , come meritè | ve vftgio dar un avertimen- 
to da amigo , e da fradello carnai . L* avvertimento ze 
queflo : mia mugier , e mia fia no le vardé né poco , né 
troppo ; in cafa mia no gbe fìé più a vegnir ; e fora tut- 
to , del ca fo che xe fuccefTo (la fera » vardé de non par- 
lar con niffun . Se ve trové in lìoghi , dove gbe fia don- 
ne de cafa Bifognofi , finzé de no cognofcerle y e tire de 
longo ; perché fé avere ardir de accollarve a cafa mia » 
ve lo confido con fegretezza > in t' un fcalin della fcala 
ghe xe un trabuchello , che levando un certo (ero f che' 
fo mi , fé volterà fottoffora , e ve precipiterà in t' un 
pozzo de chiodi e de rafadorij^ e fé 00 vcgnerè in ca- 
fa mia , ma cercheré de trovarye in altri lioghi co mia 
muggier o mia fia , o fé gh' avere ardir de parlar de fio 
accidente , gho diefe zecchini in fcarftla da farve dar una 
fchiopetada in te la fchiena , fenza che fapié da che ban- 
da la vegna • Ve lo digo con flema , fenza andar in co- 



(a) Melodia , Flemmatica • 
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lera , prevalevo de T avvifo , e regoieve colla voflra pru- 
denza . 

Lei. Signor Pantalone , vi ringrazio infinitamente dell' av- 
vlfo ; ^^ "^ faprò prevalere. Sulla fcala il trabocchetto.» • 

Pant, E zofo el pozzo de chiodi» 

Lei. Dieci zecchini in talea ... 

Pant. Per farve dar una fcbioppetada . 

Lei. Obbligatiflimo alle Tue grazie » 

Pant. Patron mio riveritiflìmo . 

Lei. Rendo grazie alla Tua correda • 

Pant. È debito della mia fervitù • 

Lei. Ella è troppo gentile . 

Pant, Pazzo giudizia al fo merito • 

Lei Avrò memoria delle Tue grazie . 

Pant. E 'mi no me defmentegberò de fervirla • 

Lei Ci damo inted'. 

Pant. La m* ha capto • 

Lei Ella non ha parlato ad un Tordo • 

Pant. E eia no T ha da far con un orbo • 

Lei. Signor Pantalone , la riverifco • 

Pant. Sior Lelio , ghe fon fervitor • 

Lei, ( Trabocchetto! alla 4arga. Ma pur troppo è vero. Tut« 
te le donne fono trabocchetti. ) [, àa fé ^ e parte. 

Pant Vogio darghe drio • No vorave che palTando per ca- 
mera de mia muggier , el trabucadfe con eia • 



Fine dell' Atto Primo • 
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SCENA PRIMA. 
GIORNO. 

Segue la stessa camera con due porte chivss^* 

Beatrice , e Colom84Nji . 

Beat. r^Vedo dunque e il belT efìto , che hanno avuto !• 
\J noftre invenzioni f Roiaura per cadigo or ora fa-» 
rà maritata col fìgnor Floriodo I 

CoL Così é : quel politicone di vofiro marito > fenza punto 
fcaldarfi il fangue, T ha accomodata cosi • 

Beat, Oh quella poi non la polTo tollerare { ci va della nsiia 
riputazione, che colei trionfi ad onta mia • 

Col. Il fignor Pantalone ha ferrato il (Ignor Florindo in 
qirella camera , e (lamattina , levato che farà , concluderà 
fehz' altro queAo matrimonio • 

Beat. 'È affai che non fì Ha ancora alsato . 

Col È fianco dal viaggio; per altro egli sbalza fempre di 
buon mattino . 

Beat.* £ Florindo fpoferà Rofaura fenza dir nulla a me > e 
fenza averne il mio afienfo / 

CoL Oh Io farà fenz^ altro 1 

Beat. Se gli potefll parlare, non lo farebbe. Se fapeffi in cb£^ 
modo aprir quella camera , mi darebbe 1* animo di ftur- 
bar ogni cofa . 

Colm II modo d' aprirla è facile ; fapete pure che tutte le 
chfavi di quefle camere fon (imiii ; colla voflra fi può a* 
prire anche quefla . Ma è ben vero , che non mi par de- 
cente , che due donne aprano la camera d' un uomo, che' 
può effere ancora a Ietto , il ciel (a in qual politura • 

Beat. Fa' cosi: batti all'ufcio, chiama Florindo, domandaf 



|D L' UOMO PRUDENTE . 

s* egli è levato . Se dice, di s\ , digli che vi è chi gii 
vuol parlare ^ e apri : eccoti la mia chiave . 
Col, Non mi difpiace ; cosi farò . f va alla camera di Fio» 
Beat Fa preflo , prima che il vecchio (i levi • 
Col. Signor Florindo • ( batte • 

SCENA II. 

Florindo , di dentro <, e dette. 

Fior, y"*Hi è ? chi mi chiama / 

Col. v^ Siete levato ? 

Fior. Sono levato e veflito, ed afpeito d' ufcir di prigione • 

Col, Se non vi è di ditlurbo, vi è peri'ona che vi vorrebbe 
parlare . 

Fior. Ma Te non poflfo ufcire. 

Col. Ora vi apro • ( apre V ufrio , Florindo efce • 

Fior, Doy^ è la (ignora Rofaura I ( a Cohmbina . 

Beat. Cercate la Ognora Roi'aura ? eh ! mi maraviglio ài 
voi. Siete uomo incivile. Avete commeflfa un'azione trop- 
' pò indegna . 

Fior Ma , (ignora , V affare è già accomodato • Il ùgaot 
Pantalone 11 contenta. . 

Beat. Se He ne contenta il (Ignor Pantalone, non me ne con- 
tento io . Che ! lo dunque non conto per nulla in que- 
lla cafa ? fenza mia faputa (i fanno ì matrimoni } e voi 

: avete per me si poco rifpetto? 

Fior. L' occafione , nella quale* mi fono ritrovato . • • 

Beat- SI , si , v' intendo ; vorrefìe f<;ufarvi ; ma poco ftr- 
vono le vofìre fcufe, fé non mi dace una ben giufta fod- 
disfazione . 

Flor^ Signora, Comandate; fono pronto a far tutto per com- 
provarvi il rifpetto , che profelfo alla voftra perfona • 

Beat, In quello punto dovete andarvene di cafa mia • 

Fior. Senza concludere il matrimonio i . • • 

Beat. O riferitelo ad altro tempo. Vi avviferò io quando mi 
parrà che ù faccia . 

Fior, Ma la (ignora Rofaura ... 

Beat Elia dipende dal mio volere • 

^7or. £ il (ignor Pantalone ? 

Beat. Sarà mia cura il far con elfo le voUrc giudificazioni. 
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Fior. Almeno dar u»4||pi «Ila Tpofa . • • 

Beat. Quello è troppo /^oa ni mettete al punto di mor- 
tificarvi ambedue • 

Fior. Mi par troppo amara . . • 

Beat. Mi par troppo ardire il voflro • 

Fior. Pertioiiaie • 

Beat. Partite . 

Fior. Vi ubbidifco • ( Oh femiiina didruggttrice de* miei 
contenti ! ) [ parte • 

SCENA 111. 

Beatrice , e Colombina • 

Beat. \7^^'^ ^^ ">> ^ riufcito di farlo partire ? 

Coi V Certo che in quefta maniera farebbe partito • Pa- 
reva che lo voiefte sbalzare dalle finedre . 

Beat Ma nelle occafioni conviene farli rifpettare . , e te- 
mere • 

Col. Orsù , fif;nora padrona « 1' ora è carda ; è tempo che 
io vada a riveder mia madre • 

Beat. Cara Colombina , npn abbandonarmi • 

Col. E volete che io perda una sì bella eredità f 

Beat. Chi t* aflicura che ciò fi^ vero*, e non iia un^ inven- 
zione di quel vecchio maiiziofo per cacciarti di cafa ? 

Col» Sapete che non mi pare la peuflate male ì Mia madre 
è (lata qui , che fon pochi giorni. Ella non é tanto ric- 
ca y e voOro marito non mi può vedere . Sarà meglio , 
eh' io prima me n* aificuri \ ne domanderò a qualche con- 
tadino , 9 (e non è vero , voglio che mi fenca quel vol- 
pone di voflró marito . 

Bear. Ho fentito .chiuder 1* ufcio dello fcrittojo . J] vecchio 
è levato , e non tarderà a venir in fala . Ritiriamoci , 
ma prima torna a ferrar quella camera . 

Col. S\ y sì > non ci fòcciamo vedere, che non abbia a pen- 
far male . Eccola ferrata , ed ecco le chiavi . 

Beat. Oh come vaol redar di fìucco non ritrovando Florin- 
do in cafa ! 

Col. Con tutta la fua politica , quefta volta glie 1* abbiamo 
ficcata . 

Beat. E Rofaura vuol mangiar 1' aglio davvero • 
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Col. Suo danno ! che crepi qiailf|nkiCchettonaccia mali- 

tiofa ! -' . • 

Beat. Ecco gente I andiamo • ( parti m 

Col, Oh noi altre donne ne fappiamo una carta più del dia* 

volo 2 [ parte • 

SCENA IV. 

Pantalone folo • 

XE ora che vaga a liberar (li poveri prefonieri. Ho slon* 
gà un pochetto la mia ora lolita de levarme per la 
Araccheaza del viazo, e xe un poco tardi , e el fior Flo- 
rindo me afpetterà con baticuor e paura . Dixe el pro- 
verbio : tutto el mal non vien per nuocer • El bravo chi* 
niico (a dai velen cavar V antidoto , e V omo politico 
fa dal mal cavar el ben. Cufs! mi| d^ un defordine fpe- 
ro cavar un ordene , e maridando mia fia, liberarme dal 
mazor fpin » che gV abbia in ti occhi • Co fte do ri« 
ghe de fcritt^ra , che ho fatto y fé concluderà ci roatri- 
monio tra fior Florìndo e Rofaura, e co qued' altra fpe- 
ro de tirir mìo fio a fpofar la fia del fior Pancrazio, ric- 
ca de fefianta mille ducati . So che quel pezzo de rnat* 
to , (a) incocalio per fiora Diana , troverà de le diffi« 
colta , ma fpero co fta alzadura d* inzegno tirarlo in re- 
de 9 fcnza che el fé n* acprza , e fé non altro far che 
quella pettegola fé defgu(la . Scomenzemo da (li do de- 
fperai ; ma prima vogio fenrir Rof^ura i vogio un poco 9 
che la me diga come xe andà el negozio de gerfera , e 
come gh* intrava quel cagadonao de fior Lelio. Rofaura 9 
xeflu levada i xefiu vedia ? Vien ftiora , che te vogio par- 
lar • ( apre colla chiave • 

SCENA V. 

ROSAURA efce dalla camera , e DETTO • 

Rof» T^ Ccomi 9 fignor padre , che mi comandate ? 
Pant. Jlj Fia mia> quel che xe (la, xe (la, e no ce vogio rim- 
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(a) Incocalio • Incantato . 
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proVerar (a) uà falò , che |pcleva dir quindefe « ma che 
furfi te farà vadagnar la .pania • Vogio da ci folamence 
fa ver come xe_audà Uo negoiio , e come qua in camera 
con d &' ha trova fior Florindo e fior Lelio . • 

Rof, Credetemi non ne fo nulla , da fanciulla onorata • 

Paat. Cofla favi(ìu in fta camera ? • 

Rof, Afpettavo che Colora^bma mi port^e la cena • 

Pant. Ma fior Lelio gerelo una piatauza? 

Rof. Io non V aveva veduto . 

Pant. Come no 1* avevidu villo , fé el te gera tanto ye&a I 

Rof. Non r ho veduto , perchè era ali* ofcuro • 

Pant» Ma perchè dar a fcuro/ 

Rof Colombina fpeufe il lume , e andò in cucina a riac- 
cenderlo • 

Pant Ab I ah ! Colombina ha ffuà la lufe » e la gera an- 
dada a (b) impizzarla ? ho capio tutto • Quella defgra- 
liada f quella (e) rucola maledia xe dada quella che t'ha 
mena in camera i do pretendenti . Fia mia , balla... (La 
xe innocente , lo credo , e- lo toco co man ) Ma za 
che r accidente ha porta cufsì, bifogna uniformarfc ^ e 
fpofar fior Florindo . 

Rof Oh queda cofa non mi difpiace niente ! 

Pant Danca ti ghe voi ben a fior Florindo f 

Rof Se devo dire la verità > non gli voglio male • 

Pant, O via, manco mal. Aucuo ti farà contenta» Ma aver- 
ti a efier una buona muggìer , come che ti xe dada una buo« 
na fia. L*amor fé coltiva colla confidenza, e fé un mariO| 
e una muggier fcomenza a viver defeparai , predo predo 
i deventa nemici. Se ti ghe voi ben , ti ha da cercar de 
fecondar le fo incltnaziun. Se el te vuol allegra, e ti mo- 
(Ira allegria , fé ti ghe piafi malinconica i e ti fofpiraa- 
Gold. Comm. Tomo XXIIL C 



(a) Un falò , che podeiva dir qttindefe . Alludefi per me* 
tafora al giuoco del palton grojfoj nel qualfi ogni fallo con* 
ta quindici per gli avverfarj . 

(b) Impilarla : Accenderla • 

(e) Erba amara odor o fa ^ che fi rnangia in infalata: me* 
taforicamente vuql dir mezzana • 
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do > ma folamente per eW, f<ilo muover a comp«ffioa • 
Se el re mena ai divertimenti vaghe ^ ma co modeHia ; 
fé el te tien in cafa , fl<<gbe co raflfegnaiion . Se T è ze- 
lofo , fchiva tutte ]e occadon de darghe fofpetro ; fé el' 
fé fida I no te abufir della {o bontà . Se T è -generofo , 
procura de regolarlo ; fé T è avaro , procura de illumi- 
nalo i e fora tutto , fé el cria , fé el te dà caufa de 
criar , ellì ti la prima a tafer ; fé pur xe poliibil , che 
una donna fìa la prima a sbaflfar la ofe • 

Rof' Vi ringrazio di quefli buoni avvertimenti . Cercherò 
c!i valermene . Ma il figuor Florindo che fa ! Dorme an- . 
Cora ? 

Pant. No fo ; la camera no 1* ho gnancora averta , afpet- 
ta che adelTo , fé el xe lev«^ , voi che fé concluda fu do 
pie fio matrimonio . ( va per aprire • 

Rof, ( VoleiTe il cielo ! non vedo 1' ora di fentirmi chia- 
mare Pignora fpofa • ) ( da fs , 

Pant. Sior Florindo , xela in letto 7 noi refponde , adeifo 
anderò a veder fé el dorme • ( a Rofaura ed entra . 

Rof. SI t sU ^<)te preflino . Che rabbia avrà la lignota Bea- 
trice ! E ora non potrà farmi la padrona addulTo • 

Pant, Efce confiifo , e guarda , e riguarda dentro e fuori ^ 
e offerva bene la chiave . 

Rof, ( Mi par confufo, che farà mai! ) E bencifignor Pa* 
dre , che fa il fignor Florindo / 

Pant, Eh si ! adeflb , adeifo . ( torna in camera . 

Rof Io non capifc« queda fua conPufione • Voglio darmi 
animo , voglio andarvi anch' io . Che farà mai ! finaU 
mente è mia fpofo • ( vuol entrare , Pantalone efce , t 

la trattiene • 

Pant. Dove andeu | sfazzada ! 

RoC' Non mi dite nulla • • . Andava a veder io... 

Pant No abic ardir d entrar in quella camera : llor Flo- 

rirtdo nò xe gnancora volìro mario . 
Rof, Mi almeno ditemi che cofa fa , È egli nel letto ? 
Pant. Siora si , el xe in letto ^ ghe dol mi poco la teda 
e el voi doraiir . Aiiciè in te la vollra camera i anemo • 
Rof Siete io collera ^ 
Pant. Anemo > ubbidì fc no volc , che vaga in collera • 
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Rof Subito j eccomi , v' ubbidifco . li del mi guardi di 
difgufiarvi ! ( Ah , che io lafcio gli occhi fu quella por- 
ta I ed il cuore no» Il parte da quella camera ! ) 

( da fé 9 e entra nella fua ftania • 

SCENA VI. 

Pantalone folo . 

«^#^Ome ! anca Florindo me tradiffe \ Furbarco , indegno! 
V> cufs) el me manca de fede < el me domanda la tia , le 
pò el fcampa per no fpoi'drU? ma come alo fatto a Team- 
par de camera < La porta gera ferada • Per de drento no 
fé averze \ e Te s* averziiTe , dopo no fé puoi ferar fen- 
sa chiave . Oh poveretto mi! adtffo fcomenco a tremar ; 
la mia reputtztou (com^nza a pericolar. Magnente, for- 
ti ,* coraggio ; troverò fìor Florindo , lo cercherò mi, lo 
farò cercdr da Brighella); e un poco colle buone, un po- 
co colle cattive p l'obbligherò a mantegnir l'i parola. Va- 
ga la cafa , e t copi, ma che fé falva la reputazion 

( parte lafciando aperta la porta . 

SCENA VII. 

RosAURA fola , poi Arlecchino • 

Rof. Il /fio padre le n* è andato , ed io non pofTo a me- 
lYJl no di non tornare in quelta fala . Oh fé potef- 
fi entrar in quella camera, quanto farei contenta ! Ma la 
modeflia non lo permette . Eppure , chi fa ! forfè il mio 
Florindo mi brama e mi fofpìra , ed a me noti convie- 
ne confolarlo per ora. 
Ari. Siora Rofaura , co le lagrime ai occhi me rallegro del 

vofìro matrimonio • 
Rof Lo fii ancor tu , che fono fpofa eh ? 
Ari, Mo andè là , che avi fatt' una gran beflialità • 
Rof Per che caufa. ho fatto male ? 
Ari. Se avevi pazienza gh*era per vu un partldo molto me- 

jo de queflo . 
Rof Qual eri queflo miglior partito I 
ArL V* a vera ve fpofada mi • 
«. Rof. Pazzo che (e! \ non lafci mai le tue fcioccherie • 
' ArU Cofs* è (le fcioccherie ? Digh' da boa y e non burlo • 

C a 
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Rof Orsa , fé ivi vuoi bene , fa rami uà phcere • Entra II 

nelU Cdtnera , dove (la il Hgnor Flurindo nel letto ^ e 

fagli per me un^ ambafciata . 
ArL per farve veder eh' a ve voi ben, lo farò : za per far 

ambaflfade fon fatt* a polla. 
Eof, Digli che mando a veder come (la » e defidero di ve- 

derlo . 
Ari, Gnora s) • {entra nella camera dove era Florind^40 
Rof. Almeno mi faceflTe dire , che entrafli ; dicendolo egli , 

non farei male. 
Ari. ( Ef:e fetida parlare • ) 
Rof. £ bene , Arlecchino , che ti ha detto il Cgnor Fio- 

rtndo ) 
Ari , Niente affatto . 
Rof Ma (la bene / 

Ari. Crtdo che noi Aaga né ben , ne mal • 
Rof Ma gli hai fatt^ i' ambafciata f 
Ari. Onora sK ' 

Rof Ed egli che t' ha detto ! 
Ari. Niente affatto . 

Rof Va là , torna , e dimandagli > fé gli duole il capo • 
Ari Onora si • ( va ^ e poi torna e dice • ) La tetta no la 

ghe dol . 
Rof. Digli dunque perchè non (1 leva • 
Ari Onora si . { va ^ e poi torna e dice ) L' è la leva. 
Rof. Digli perchè tion viene a veder on • 
Ari, Onora sì . { va ^ e poi torna e dice ) £1 ghe vede 

poco . 
Rof, Caro Arlecchino > digli che fé mi vuol bene , ù lafci 

da me vedere . 
ArL Onora si , ( va , e poi torna e dice) Adelfo el vien. 
Rof Digli che Ci folleciti , e venga pre(to • 
ArL Onora si « ( vn^ e dice denaro ) £1 vien | el vien , el 

fé vede , e fubito el vien • 
Rof, ^Oh me felice / fento che il cuore mi balza in petto 

dair allegrezza . Arlecchino , vicnet o non viene } 
ArL ( dice ) Eccolo. -^ {Ji vede al^ar la portiera . • 

Rof. Eccolo il mio caro bene . * ^ 

ArL ( Efce vejlito con giubba > e parucca i e fa delle rive* 

renje a Rofaura • 
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Rof, Eh fcimunito iodircreto! che fai cogli abiti di Ottavio 
mio fratello ) li fignor Florindo dov* è ? 

ArL Patrona cara , cerchelo vu , perchè a mi no me dà 1' ^ 

anemo de trovarlo • Ma in mancania Aia foa qua mi # t 
m* efibifs* mi • 

Rof. Come ! non vi k Florindo I 

ArL Gnora no • 

Rof. Eh ! tu m* ioganni . 

Ari. Noi ghe in cofcienza mia • 

Rof Non pofib py!^ \ modeftia abbi pasionsa • ( entra in ca* 
%^ mera di Fiarindtt • 

ArL Ltt no ghe certo . L' è aadà via , ei 1* ha impianta- 
da . Chi fa che no la me toga mi I C Rofaura efct . 

Rof. Ah me infelice / ah me mefchina ! ah Florindo tradi- 
tore ! ah barbaro ! ah inumano ! mi ha lafciata » mi ha 
tradira i fé n' è fuggito • 

ArL No ve defperè > fon qua mi .v 

Rof. Ho ben veduto il mio povero padre me fio , e confu- 
io • Siamo aflafltnati . Ah Florindo crudele ! quefte fono 
le promelfe ! fon quefti i giuramenti! Ahimé ! mi fento 
morire ! ' [ piange . 

ArL Siora padroncina , no pianai , che me fé pianzer an* # 
ca mi • 

Rofn Mi manca il refpiro y mi H ofcura la luce | mi fento 
la morte nel feno ; ma giacché devo morire , voglio fpì- 
rare almeno fu quel medefimo letto » fu cui quel disleale, 
ha ripofato la fcorfa notte. 

ArL Eh no fé (lo fpropofito/ 

Rof. Sì , voglio morire , e fé non bada ad uccidermi ildo-^ 
iore y mi darò la morte colle mie mani • [ entra in ca- 

mera cerne fopra • 

drL Uh uh > che fmanie , che defperation ! [ ojferva alla 
porta • ] La s' ha butta fui letto , la pianse , la fé de- 
ipera • L' è cufsl defperada , no ghe ne voi faver alter i 
e sa che (o cufsì ben veAido , voi andar a veder fé tro- 
vo la me fortuna • Le donne bada che le veda un beli' 
abit $ fubit le fé inamora . Bada che i abbia el formai 
«:« fuUa velada , fé in cà no gh' é pan y non importa • 

( P^rte . 

C 3 
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SCENA VIIL 

Florindo , e Brighella • 

3ng. T^ Un omo delia (o forte & lafTa far paura da aoa 

Jjj donna I 
Fior. Ma che doveva io fare 7 Beatrice é la padrona dica* 

fa , mi ha fcacciato come uu briccone , ed io doveva re» 

ilarmene così maltrattato i 
Brig Me maraveggio ; el patron 1* é el (lor Panraloa • El 

m' ha ditto che fé la trovo , la conduca ia cafa » e el 

voi io turti i modi ^ che fé concluda (lo ditflriinooio • 
Fior, E quedo è quello che io defidero . 
Brig. Donca la torna in te la Co camera . [/ afpetta el fior 

Panralon • No la fé lalTf veder da fiora Beatrice ^ e a mo« 

menri tutto farà accomoda . 
Fior. Si f Brighella , farò tutto per ottenere Rofaura • Io 

quella camera attenderò i) fìgnor Pantalone • 
Brig. La vaga predo > che vieo fiora Beatrice • 
Flùr. Vado fubito , [ entra nella camera^ dove è Rofaura • 
Brig. Vardè a che fegno arriva la petulanza de una muggier 

cattiva ; no la varda , per i fo capricci | a precipicar la 

reputasion della cafa • 

S C E N A IX. 

Beatrice, e Brighella. 

Btau T^ Cco qui il bel foggettino ! queflo è il configllere 

fji intimo del fìgnor Pantalone . Queflo k il noftro 

direttore , il noftro maefiro di cafa , il noAro padrone • 

Brig. No fo che motivo T abbia de parlar co mi co (li fen- 
timenri , né de ó^tme fli titoli « e fli rimproveri . Son 
fervìtor de cafa , fervo tutti con fedeltà , e in quarahi* 
anni che fervo el fior P.mtalon, non ho mai avù da lu una 
parola florta ; mi a ella ghe porto tutto el refpttto « ma 
non poffo foffrir de fentirme caricar de titoli , che no ine* 
rito , e effer mefTo alla berlina fenza rafon • 

Bent. Sentite come alza la voce cudefio temerario • 

Brig, Anca temerario la me dife ? fiora Beatrice , ghe por- 
to refpetto , perchè ^a xe oiuggier dei mio patron, da tc- 
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do > fé no confiderafle altro , che la To nafciri « gbe re* 

fpoaderia de trioofo • \ 

Beat, Ah petulante « arrogante , sfacciato f Non fo chi mi 

tenga « che no ti dia qualche co fa nel vifo • 
Brig, La gbe penferà ben a farlo » perchè pò , fala » no 

varderò de precipitarme . 

SCENA X. 

Pantalone , e detti , Florindo , e Rosaurà di quan^ 
do in quando fi fanno vedere dietro la portiera • 

Péint. fy Ofs' è ? cofs' è fta ? coffa xe (lo fuffuro ? 

Beat. V^ Ecco lì , il voHro dilettidimo fervitore , la voHra 
fpia , il voflro mezzano , alza la voce , e alza le mani 9 
e mi perde il rifpetro ; ed io ho da fo6frire que(ì' oltrag- 
gio ? e voi comportate che un fervitoraccio maltratti vo« 
(Ira moglie i Oh cielo a che (lato fono ridotta ! 

( piange . 

Brig. L* amigo T é . • • [ fottovoce a Pantalone , che non 

gli bada • 

Pant, Come ! Brighella ha abuo tanto ardir de perder el rc- 
fpetto a mia muggier? Un fervìtor ha la temeritae de fcam-^ 
biar parole colla fo patrona ? 

Brig. Ma bìfogna che la fappia • • • 

Pant. Tafi , impertinente » aftnazzo : per qual fé (ia rafon » 
per qual fé fia (Irapazzo , che la te avelTe fatto , no ti do- 
vevi mai azzardarte de alzar la ofe , e de rebecarte j co- 
me fé no ghe fu (Te differenza da ella a ti . 

Brig. E aveva da foffrir , fenza parlar] • . . (L* amigo l'è 
drento . . . ) {a Pantalone . 

Pant, Siór.s), avevi da fofiìrir. Chi magna el pan de altri 
ha da foflffir ;' e quando no- fé voi , o no fé poi foffrir « 

'. fé domanda licenza , e fé- va a far i fatti foi , ma no fé 
refponde , no fé fa el beir umor • 

Brig. La' fcnta , ghe digo che ... C piano • 

Pantf Fihalmenrè la xe mia muggier > e vogio che la (la re* 
' fpèttad» quelito mi, e più de mi . £ vu» (ìor tocco de pe* 
tulante, andè* fubito via de (la- cafa • 

Srig^^ Coftiè ! urt fervitor della hia forte , che per quarant' 
^ anni T ta fervida eoo' tanta fedeltà . • . 

C 4 
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Pant. Se m* ave fcrvio con fedeltà , ave fatto el debito vo- 
lìro , e mi v' ho p;igà pomualmeate ; e fé ve relio qual» 
coffa de falario, faremo i coati» e ve falderò . Intanto to« 
]é dì venticinque ducati a conto , 9 andò a far i fatti vo« 
Ari . [ gli dà fina borfa • 

Brig. La prego de compatimento • • • 

Pant. No ghe compatimento che tegna ; andè via fubito • 
Told (li bezzi | o ve li trago in tei mufo . 

Brìg. Ben . Co la voi cufsì , cufsì fìa : tiogo i venticiaqot 
ducati , e me la batto . Pazienza ! ( Quedo Ì* è un cafti- 
go y che non me defpiafe : e intanto i amici i fé diver- 
te a quattr' occhi. ) l da fe^ e paru» 

SCENA XI. 

Pantalone , e Beatrice . 

Beat,(^ Ran prodigio » che mio marito abbia cacciato di 
V J cafa Brighella per amor mio ! ) [da fé * 

Pant, Vedeu , fìa mia , come fé fa a caHig^r i fervitori, che 
no gh* ha refpetco per ì fo patroni ? Imparè , perché ve 
vogio ben , perchè fazzo Aima de vu , v* ho dà fta fod« 
disfazion . Ooverelli mo adeflb anca vu fir V ifteifo verfo 
de mi , e licenziar de Ha cafa Colombina e Arlecchin , 
che con tanta temerità i tratta co mi • come fé fii(fc el 
gadaldo, e no i me conHdera per quel che fon. 

Beat, Quanto a quedo poi , Colombina , e Arlecchino fan* 
^ no il mio fervizio ; a voi non fo che abbiano perduto il 
rifpetto j e non mi fenco di licenziarli . 

Pant, BeniiCmo ; imparerò a mie fpefe . Un' ajtra volta me 
faverò regolar • Ma Colombina e Arlecchin . • . 

Beat, Ma Colombina e Arlecchino ci daranno a voAro di* 
fpetto . Già v' eri ingegnato di fingere la malattia della 
caflalda per far partir Colombina , ma fi è fcoperto il 
vero , e (lete reAato delufo . 

Pant, Fia mia , no me vogio fcaldar el fangue • Quedo ze 
un negozio, del qual ghe ne parleremo a Co tempo. 

Beat Oh via mutiamo difcorfo ì Mi rallegro , fignor Pan«- 
talone , che avete fatta fpofa la voflra fig^'uola • 

Panr^ ( No la fa gneote , che V amigo fé V ha batua. ) ^ da 
Je ) Coffa voleu far ? xe megio cufsl . L* auderi fora de 
cafa I e vu fare libera de fio intrigo • 
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Beat» Avete filtri gli abiti a quefla fpofa .' [ ridendo • 

Pant. Ho ordenà el bi fogno per far le coiTe pulito • 

Beat, E quando feguiranno quelli (poaMif 

Fani. Ob prefto , predo / 

Beat. Quanto mi vlcn da ridere . 

Fant. Perché ve vieo da rider I ( Stè a yi^dtr » che la fa tut- 
to . ) [ da jcm 

Beat. £ fi fa un matrimonio in cafa , fenia che io ne fap- 
pia nulla ? Bravo ! così mi piace • 

Fani. L* occafion ha porta cufsl • Ringraaiè quella deigra- 
siada della voftra cameriera , e pregbè el cielo , che la fé 
bnìlTa cufsl • v 

^e<ir. E vi credete che quefto bel matrimonio debba feguire f 

Pant. Lo credo feguro . 

Beat, Quanto v* ingannate • Andate , andate a correr dietro 
al fignore fpofo . Se voflra 6glluoIa non ha altro marito, 
vuol invecchiar fanciulla • 

Patìt, Donca fave la baronada , che el m* ha fatto , e ve ne 
ride? 

Beat. Lo fo , e me ne rido , perchè io fono quella che ho 
fatto partire il fignor Florindo , né avrà più ardir di tor- 
narci I né s' azzarderà più di trattare un tal matrimonio. 

Fant. Beatrice » qua fcomenzè a tocarme , dove che me dioL 
No .cerche altro , che de perfeguitar quella povera putta, 
e par the abbié ambizton de (Irapazzar 1* onor de fta po- 
vera cafa • Me maravegio per^ de fior Florindo , che.a- 
fcoltando vu più de mi , tradifia in fia maniera una put- 
ta innocente , e un omo d' onor % come che fon mi • 

Beat. £h quelli fono fcherzi della gioventù ! 

Font. Quéfte lese baronae, che merita una fchiopetada. Sior 
Florindo ha da fpofar mia fia , o el fé farà cognofier per 

. un omo infame • 

SCENA XIL 

Florindo , e Rosaura efcon di camera^ e DETTI . 

Fior* T*>Lorindo è uomo onorato 1 ed è di Rofaura con- 

Jr forte • 
Fani. Come ! 
Beat. Che vedo 3 



4t L' UOMO PRUDENTE . 

Pnnt. Sfor Florindo , vu fé mario de mia fia f 

Fior. S\ flgnore , ella ne ha avuta la fede . 

Panu Fia mia , ti xe novizza de (ior Florindo f 

[ a Rofaura • 

Rof. Signor s\\ V abbiamo aggiuflata fra di noi. 

Vant. Siora Beatrice , cofa difeu ? No fé poi far un ma- 
trimonio fenza de vu . Sior Florindo no averà più ardir 
de metter i pie in ila cafa . ( hurlandofi di Beatrice ) Se 
Rofaura non fpofa altri » che Florindo , la fé voi invec- 
chiar fanciulla . £ quefìi fono fcherzi della gioventù. Ab, 
ah , ah » quanto me vien da rider ! 

5f.t^ ( La rabbia mi divora. Sento che la bile mi affoga. 
VogUo partire per non dargli piacere colle mie fmanie. ) 
( da fé .) Sempre non riderete . Se non mi vendico^ mi 
fulmini il cielo , mi ftrafcini un demone nell' inferno * 

[ parte, 
SCENA XIIL 



Pantalone , Rosaura , e Florindo . 

r> elei ghe uzza ta grazia. Sior Florindo, cofs*é 
(!a metaniorfofi / Ora mi vedete , ora non mi ve- 



dete . 

Fior, Gii dalla (ignora Be??trjce avete intefo , come fono (la- 
to coflretto ad ufcire ; Brighella poi mi ha iilumiiiato, e 
mi ha qui ricondotto. Per celarmi da vo^ra moglie/ rien- 
trai in quefla Hanza , ove piangente , e quafi diorta tro- 
vai la mia cara Rofaura . La confolai colla mia prefenza, 
la prefi per la mano , e davamo fotto quella portiera ad 
afpettare il momento fortunato per prefentarci a voi, fen- 
za V odiofo afpetto della (ignora Beatrice • 

Hof. Perdonatemi, fé ho trafgredito il voftro comando • Un 
eccefTo di amore , e di dulore mi ha trafportata in quel- 
la camera, ove avrei terminato di vivere, fé non giunge- 
va Florindo . 

Pont, Orsù , no parlemo altro , sé mario, e muggler . Sior 
Florindo , no U creda che me vogia prevaler de (la con- 
giuntura per marìdar mia fia fenza dota, come fa tanti 
p=jri , e tante mare al di d' ancuo ; gh* ho deftinà (ie mil- 
le ducati , e queila xe la fo carta de dota • Mille ghe ne 
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dar& alla man per far qualche fpefa , che ghe voi per far 
el fpofalizio » e cinque mille ghe ne darò quando la in' 
averà dito dove la li voi fegurar . 

Fior. Queflo è tutto efifetto della vodra bontà • Io non lo 
merito 9 e non lo cerco . 

Pam, Quedo xe un atto de giuftisia . Mia fia no xe badar- 
da f e xe dover che la gh* abbia la fa dota • 

Rof. Signor padre , fé me lo permettete , voglio condurre 
il fignor Flerindo a vedere la mia cagnolina, che ha par- 
torito r altro giorno tre canini , che pajon dipinti . 

Pant. Sì y si ) menelo a veder quel che ti voi , faghe veder 
tutto , che r è paron . 

Fior. Dunque con fua licenza , fignor fuocero • 

PAntd Sior zenero , la fé comoda • 

Fior. Ah } che di me non v' è uomo più contento nel mon- 
do ! [ porte . 

Rofm (Voglio più bene a Florindo, che non ne voglio a mio 
padre, e ancor più, che non ne voleva a mia madre. Po- 
verino ! mi fa tante carezze ! ) [da fé , e pane • 

SCENA XIV. 

Pantalone , e poi Ottavio . 

Pant. A Vtder di do novizzi me refvegia alla memoria 
X\ quei tempi antighi, quando anca mi con mia mug- 

gier Pandora • .. Quella la giera una donna de garbo . 

Sia maledio quando ho tiolto cudia! Ma co V è fatta, bi- 

fogna lodarla • 
Otu ( Penfofo paffa davanti a Pantalone , fi cava il cappeU 

lo , e non parla • 
Pant. ( La luna ha fatto il tondo . ) {da fé ) Com' eia , 

fior fio ? fempre immufonà , Tempre {a) colle cegie re- 

voltae ? Se' un omo molto bisbetico . 
Ott. Ma , bifogna ederlo per forza. Un uomo, che non ha 

il fuo bifogoo, il vergogna di comparire fra gli altri . 
Pant. No gh' ave el vodro bifogno ? coda ve manca? Tren- 
ta feudi al mefe da butar via , no i ve bada ? 
Ott. Non mi badano » fignor no , non mi badano • 



[a] Colle cegie revoltae . Accigliato • 
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Pant» Via , via , no aie magne ; fé no i ve bada creflTere» 
aio la dofa ; ve ne darò dei altri . ( Voi chiaparlo collt 
bone . ) { da fé • 

Ott. Corpetto ! corpetto ! come ho da far io nell* impegoo# 
in cui fono ? 

Pant. In che impegno feu f Via, fé la xe coffa lecita , « 
che fc poffar, ve agiuterò mi . 

Ott Ho bi fogno di cento doppie . Sono in impegno di pre* 
darle ad un amico , e non pofTo fare di meno . 

Pant O amigo , o amiga , o impreltari o donar, le ceote 
doppie y ve le darò mi • 

Ott, hh , mi burlate voi ! 

Pant. Tanto xe vero, che no ve burlo, quanto che in (!• 
momento ve poffo confolar • In Ita borfa no ghe cento 
doppie « ma ghe xe mille ducati , che ho parechiai per dar 
a fior Florindo , mario de mia da , e voftro cugnà , a 
conto de dota ; quedi ve li da^o a vu ; fervive delle .c«a- 
to doppie per fupplir a V impegno , e dei reflo faremo i 
conti colle voftre mefate • Seu contento ? 

Ott. Contentiflimo . ( prende la borfà . ) ( Che novità è que- 
fta ^ mio padre vuol morire . ) [ da fé m 

Pant, Cufsì^'come che te difeva , fio mio, ho maridà to 
forella co fior Florindo , cittadin de bona cafa , e de me« 
diocre fortuna . Ghe dàgo i\e mille ducati « mille fubito, 
e cinque mille col me li averà fegurai . Per i cinque mil« 
]e bifogna che li prometta , e bifogna che anca ti. ti te 
fottofcrivi , acciò , in cafo della mia morte , no t pof« 
fa dubitar che ghe manca la dota . 

Ott. Ma io fono tìglio di famiglia , come poflb obbligarmi? 
potrèAe emanciparmi , e allora • • • 

Pant, Siben che fon mercante , ghe ne fo un poco anca de 
lege . Quando el fio de fameggia fé obbliga alla prefeii* 
2a del pare s* intende , che el pare ghe daga facoltà di 
obbligarfe , e i' obbligazion fuflifle , come fé ei fuffe e* 
mnncipà • 

Ott. Farò come volete • 

Pnnf. Olà. Da fcrivcr . ( i fervi portano tavolino ^ e da fcrU 
lere . ) Via» fottofctivi fle òo carte de dota , tutte d« 
compagne / una per fior Florindo , e una per mi • 
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Otu (Non vorrei mi faceflfe qualche cavalletta. ) [dafcm 
lafciate prima eh* io le legga , fé T ho da fottofcrivere . . • 

Pant, Siben» gh* :avè rafou. Lezè pur ; foddisteve . [ ^/i dà 

il contratto con Florindo • 

Otu ( Legge piano . ) 

Panu (Eh cagadonao ! giù fio adefTo te la fico . ) [ da fé» 

Ott. Sta bene , ecco eh' io mi fottofcrivo : Io Ottavio Bi'^ 
fognofi affermo , e prometto quanto /opra , ed in fede ma* 
no propria . 

Pant. Fé V ideflfo in quefl* altra compagna • [ gli dà un 

altro foglio • 

Olt. Beniffimo : Io Ottavio Bifognofi ec. [ fa come fopra . 
[ Frattanto^ che Ottavio fi fottofcrive. Pantalone colla md- 
no opera chi* egli non legga • 

Pant, ( Oh adelTo fon contento ! ) {da fé .^ Bifognerà po^ 
che ti penO a maridarte anca ti . 

Ottm Eh per me v' é tempo ! Parliamo d' altro • Signor pa« 
dre f fé vi contentate » vi è la (ignora Diana ^ che vor- 
rebbe dirvi una parola . Se vi pare di accordarle quella 
grazia , ora la fo venire • ( Giacché la luna è buuna^ vo* 
tentar la mia forte • ) Ida fé , 

Pant Perchè no vorrefll che 1' afcoltafle ? fongio qualche 
prencipe da no me degnar ? anzi la me fa onur : diieghe 
pur , che la vegna . 

Ott, Vado dunque a introdurla . . • [ vuol partire . 

Pant, Oe ! disò , faveu gnente vu coflfa che la vo^ia ? 

Ott^ Lo fu , e non lo fo , ma bensì polfo dirvi , che fé in 
quello che richiederà vi è bifogno del mio affenfo , di 
quedo ne farete (icuro . ( La fìgoora Diana, che ha dcflb 
fpirito y otterrà forfè più di quello porrei ottenere io fé 
parlagli . E poi ella è donna , e da mio padre edgerà più 
riguardo • ) Ida fé ^ e parte • 

SCENA XV. 

Pantalone, poi Diana • 

Pant, r-ar A t' ho capio , ma che la vegna , che la mande« 

mLs rò via contenta • Sta carta , fìa fottofcrizion car- 

pida , fo anca mi che no la poi impedir , che mio fio 

fé marida , con chi ci voi lu 9 ma fpero che la fer vira 
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per metter delle diir«alioii tra Ottavio , e fiora Diana • E 
a mi per adeffo me b<<fta cufsi • Xe ben vero però » che 
per aver el mio intento, fla volta no me fon l'ervio deiia 
. prudenza , ma d* un icaltro ripiego , che me fa poco o* 
nor • Me vergogno d* averlo fatto 9 no la xe più da omo 
prudente, no la xe degna de mi ; ma V amor del pare 
qualche volta trafporta , e fé fé trova in certe occéiìon , 
dove abbaudonandofe alla paflion 1 la prudenza non ha 
tempo de illuminar . No vorr^ve ch^ gnauca J* jna fa- 
vfffe el modo , che ho tegnù per carpir Ita fottofcrizion. 
Me ne fervirò con cautela ^ farò che mio fio no lo di- 
ga a nilTun , perchè no vorave mai , che qualchedun d^ 
quelli , che me crede omo favio/ toleife in ito fdtto e- 
fempto da mi , e imparaflfe a valerfe della 6nzion,la qua! 
in ogni tempo , in ogni occalion deve eflfer aborria, con* 
dannada , come che V abborrill'o , e la Condanno anca mi* 
£1 cielo favorifTe la mia intenzion , perchè vegnihdo fta 
patrona in cafa mia , metto fubito in opera el mio de« 
fcgno . 
Diana Signor Pantalone , veramente parrà (Irano , eh' 10 
venga in cafa voAra a parlarvi di un affare , che doveva 
elFer diverfamenre trattato ; ma la bontà , che jeri ho fco- 
perta in voi verfo di me , e lo (bto , in cui prefente- 
mence mi trovo , mi obbligano a far quello pailb . 
Tant, Se la m' aveife degna d' un fo comdndo , farave ve- 
g^iu fin a cafa a fervirla ; ma za ,che la s* ha degna da 
vegnirme a onorar, la parla pur liberamente, che me fa- 
« rò gloria de ubbidirla^ per quanto fé eltenderà le mie forze* 
MfilM Qui bi fogna levarli la mafchera , e fvelare ogni ar- 
cano . Il fignor Ottavio , voflro figliuolo , mo(tra di ef- 
fere di me invaghito , e mi ha data la fede di fpofo. Io 
non voleva accertare una tale offerta , fenza prima allìcu* 
rarmi del vofìro affcnfo , ed egli mi fa fperare , che voi 
non fiate per opporvi alle nofiie nozze . L* affare però è 
delicato ; e tuttocchè io fia vedova , ciò uonoflante non 
voglio più a lungo tollerare la frequenza dèlie fue vifite, 
fenza una conclusone . Ecco il motivo, per cui vi do il 
prefente incomodo ; defidero fapere la voflra intenzione fo- 
pra di ciò , e alla buona difpofizione f che in voi (pero 
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di ritrovare , agg>"a?^> I« mie preghiere per il dcflcferio , 
che ho di unirmi iu parentado con una si degna e riipet- 
t^ia Simiglia . 

Paat. Siora Diana , ella me fa pii^ onor che no merito , e 
no me (lìmarave degno d* aver per niora una tentildonna 
de tanta (tim.i . Ghe digo ben » che mio fio degenera dal 
(o fangue , trattando con ella cufsl mal ^ e tiolendoie fpaf- 
(o d^ una per fona , che merita tutta la veneraiion y e ci 
refpetto . 

Diana Come ! ù prende fpafTo di me \ Con che fondamento 
lo dite ? 

Pam La perdona 1' interrogazion impropria ; fala lezer ! 

Dima So leggiere al certo • 

Pant, Cognoir la el carattere de mio fio I 

Diaria Lo conofco • 

Pant. Donca la leza ; giuflo ancuo Ottavio ha fottofcrirto 
el contratto colla fìa de fior Pancrazio Aretufi . La var- 
d* : Ottavio Bifognofi prometto fpofar la Jìgnora Eleonora 
Aretufi^ . • e per dote f e a nome di dote ducati fejjixnia 
mila . ( Legge qua , e /à , e facendo accompagnar Piana 

colV occhio. 

Diana Dunque Ottavio cosi mi tradi fce , mi fchernilce cosi? 

Panté Me defpiafe infiniramente ; ma no ghe xe più rime* 
dio . La fazza che V avvertimento ghe ferva per 1* av* 
vegnir • Coi fìoi de fumegia no la le ne impazza • Lu-> 
(Irifiima , pol^o fervirla in altro } ( La medeiina ha fatto 
un* ottima operazion • ) [ ^<> /<? • 

Diana Ah per amor del cielo , fignor Pantalone . . . 

Pant, Co fo bona grazia ; bifogna che vaga in mezà. ( In- 
gioti ila pilola , e impara a far zofo la zoventù . ) 

i dei fé f e parte • 

SCENA XVL 

Diana , poi Ottavio . 

Diana ^Wi intefe mai più barbaro tradimento ? e Io Cceì" 
V^ lerato « per maggior mio fcorno , mi manda a 
farmi deridere da fuo padre ? 
Ott. K bene , come andò la faccenda ' 
Diana Come andò eh } come per i* appunto defiderava U 
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tua perfidia • Sarai concento or che mi hai fv^Krgognatt 
in faccia del tuo medeficno genitore • 

On. Come ! che dite ? 

Diana Ma perchè non dirmelo tu , fcellerato ! Perchè non 
fvelarrai colla tua bocca il fegreto , che avevi nel cuorel 
Perchè farmelo faper da tuo padre ? 

Ott. Ma io rimango attonito . Che vi ha detto mio padre! 

Diana Va , fpofa la fignora Eleonora ; preoditi la pingue do- 
te di felfanta mila ducati , ma non ti lufingare i che io 
lafciar voglia invendicaci i miei torti . 

Ott. Signora Diana , ve 1* ho detto ; mio padre è un vec- 
chio furbo ; vi avrà dato ad incendere lucciole per ito* 
Cerne . 

Diana Ancor fìngi ? ancor mi fchernirci ? Io conofco il tuo 
carattere ; pur croppo hai cu foccofcricta iu un foglio la 
tua fortuna , e la mia morte . 

Ott» Ma di che foglio parlate ? fi può fapere ? 

Diana Lo devo ripetere per mio rofibre , e per tuo conten- 
to ? ledi il contratto nuziale da te fottofcritto colla figno- 
ra BJeonora Aretufi . 

Oftm Dov' è queflo contratto l 

Diana Tuo padre 1' aveva , e P ha tuttavia nelle mani • 

O't £ quando 1* ho io fottofcrìtto ì 

Diana Oggi 9 barbaro , oggi tu 1* hai firmato • 

Ott. Eh, che sbagliate! Poc'anzi ho fottofcritco il contrat- 
to nuziale di mìa forelia col *figoor tlorindo « 

Diaria Inveitami delle favole : Co leggere , e conofco il tuo 
carattere . Dice la fcrittura : Ottavio Bifognofi prometti 
fpofare la fignora Eleonora Aretufi , e fotto vi è di tua 
mano i Io Ottavio Bifognofi affermo ^ e prometto quanto 
fopra , ed in fede mano propria . 

Ott. Ah mio padre mi ha tradito ! quel foglio , eh* io cre- 
dei fimile ali* altro ... Io non lo lefii ... me ne fidai ••• 
ah dove arriva la malizia d' un uomo / Diana mia j fia« 
mo entrambi traditi : io fono innocente . Mio padre , 
prevalendofi della mia buona tede , ha carpita fraudolen- 
temente la mia fottofcrizione . 
Diana Eh , dà ad intendere fimili fcioccherie a de' bambini, 
non alle donne mie pari 1 Sei un bugiardo , fei uà in- 
gannatore • 
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Ott. Ma credetemi . . • 

Diana No , che non ti voglio più credere . Mi bai ingan- 
nata abbaiìirtìti . Ma avrò ancor io coraggio bacante per 
ìfcordarmi di te , {e tu V avelli d' abbandonarmi . 

Otu- Sentite , Diana ... Vi giuro ... 

Diana Taci » fpergixiro , non irritar lo fdegno del cielo. Ti 
iafcio per mai più rivedei-rì • [ parte . 

S C È N A XVII. 

Ottavio , poi Beatrice . 

Oit. TpErmatevi ... [va per feguirla , Beatrice lo chiama» 

Beat. Jr Signor Ottavio , trattenetevi , non vi lafciate tra- 
sportare dal dolore .. Già intefi il tutto , e. dico che vo- 
ftro padre è una 6era crudele . 

Oh» Signora Beatrice , mio padre vuol la mia morte • 

Beat, Starebbe meglio ad elfo il morire , quei vecchio paz^ 
IO difumanato . 

Ott* Crepaife pure in quello momento 1 

Beat. Sta a voi il rendervi felice • 

Ott. Come; 

Beat, Accelerando la morte a quel barbaro • 

Ott. Ah ! che mai dite / La natura abborrifce qued' atten- 
tato . 

Beat, la effo però la natura non parla a favor del' figliuo- 
lo , e della moglie • Egli ne- infegna a difumanarci , mcn« 
tre cplla fua crudeltà toglie la vita ad entrambi . 

Ott» Pur troppo egli ci vuol tutti morti ; e non* veggo al- 
tro rimedio per noi , che prevenirlo • Ma non avrei cuo- 
re di farlo . 

Beat. L' avrei ben io quedo cuore ; mi baflerebbe il voilro 
foccorfo • ( E giunta a fegno la mia paflione per Lelio » 
il mio odio per quel vecchio infenfato , che m* impedifce 
ogni mia felicità ; fon già rifoluta ad ogni più atroce mi- 
sfatto . ) (tra fé . 

Ott. (Dopo aver pajfeggiato un poco penfando . ) (Ah con- 
viene rifolverfì ! La mia difperazione è ali* eftremo. ) (tra 
fé . J E come potremo efeguir le nodre vendette ? 

(a Beatrice • 
Gold. Cotnm. Tomo XXIIL D 
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Bent. Provvedetemi d* un buon veleno , e t me lafciate l« 
cura . 

dt. Ah « Ognora Beatrice , finalmente egli è a me padre , 
a voi marito ! 

Beat. [ È già tatto il gran paflb $ nii fono fcoperta , e (è 
non lo riduco air effetto io fono perduta . ] ( tra fé • ) 
Non merita quefli dolci nomi un barbaro padre, un ma- 
rito ciudele . Egli vuol V eccidio di tutti noi ,e noi col- 
1^ mani alla cintola afpetteremo , eh' egli trionfi colla no- 
Ara morte ? alla fine ha viflTuto abbaflansa ; fé gli poflTo- 
no accorciare pochi momenti di vita > e noi vi guadagatar 
mo la noflra quiete, i noAri contenti. Io mi libero ÒA 
una così tormentofa catena , e voi divenendo 1' aflfoluto 
padrun di voi (leflTo , e di tutte le riccbease di quell* a- 
variiìimo vecchio , potete fpoiarvl la fìgnora Diana » e go- 
dere feco felici i giorni tutti di voflra vita . Altrimenti 
vi converrà abbandonarla , fpofar un' altra , e veder la po- 
vera Diana precipitarfi, e morire dalla dilperazione. Avre« 
te voi queflo cuore/ 

Ott, A quella orribile idea non pofib refidere . Diana, parli 
al mio cuore con maggior fbrxa. del padre • Tutto (I- fac* 
eia per falvar la Tua vita > e il mia aiiore • Atteadetemii 
che col veleno tra pochi momenti ritorno . ( parte • 

Beat. Ed lo non tarderò a porlo in opera . . Scelleratifllmo 
vecchio , tutte 1* hai da pagar in un punto* Privarmi del- 
le mie converfazioni « minacciar di ferrarmi tra quattro 
mura | proibir a Jieliu , che più non metta pie in queAa 
cafa ? a quel Lelio , eh* è :!' unico amor mio , fenia di 
cui afTolutaraente non potrei vivere ? Maritar Rofaura a 
mio difpetto , beffeggiarmi , riderfi , burlarti di me ? S« 
ne ho giurata vendetta , faprò ben anche efeguirla . Che 
mi foddisfì , che mi vendichi , e poi mi cafchi addogo an« 
che il mondo • Il mio matrimonio fatto folo pe^ interef- 
fe eoa qiieito a me fempre odiofiflimo vecchio» non po<ea 
riufcire » che ad un funefiifiimo fine • 



/ 
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SCENA XVIII. 
Cortile js casa di Pantalose • 

Colombina » ed Arlecchino • 

CoL ITj^Ppure quel vecchiaccio d^ì mio padrooe mi aveva 
mIé gabbata , fé la padrona non mi faceva aprir gli oc- 
chi . Mia madre (la molto bene , ed io era una pazza a 
lafciarroi levar di cafa con si bel preredo. È ben vero pe- 
rò t che il vecchio non mi può vedere « e non mi lafce- 
rà mai aver pace ; onde fé mi viene occafìone di maritar- 
mi lo voglio fare » e allora ufcirò di cafa con riputa- 
zione • Vi farebbe Arlecchino , che non mi difpiace j è 
un poco fciocco , ma per la moglie* non è male , che il 
marito da fciocco • Eccolo appunto , ed è vedito cogli a- 
biti del (ìgnor Ottavio ; qualcuna delle fue fblite galante- 
rie . E come (la bene ! 

Aris Largo , largo al fior della nobiltà • 

CoL Buon giorno , Arlecchino . 

ArL Addio , bella zitella • (con fujfflego • 

CoL Che vuol dire , che (lai cosi meco in aria . 

ArL La nobiltà non s' abba(ra colle femmine cucinanti» 

CoL Che i fei diventato nobile ? 

ArL Non vedi T abito ? 

CoL L* abito non fa il nobile . 

ArL Eppur al di d' oggi balla un beli* abit per aver del lu- 
(Iriflimo . 

CoL Hai ragione • Dunque di me non ti degni I 

ArL No certo • 

CoL Eppur fo che tu mi volevi bene • 

ArL £ te ne vorria ancora , fé non fufTe incavalierà * 

CoL E fé io fbffi indamata , mi vorrefli allora bene I 

ArL Seguro; te ameria quanto la pupilla degli occhi miei • 

CoL Illuflri(fimo fignore , fi contenti d* afpettare un pochi- 
no , pochino • [ Voglio fecondar il di lui umore . ] 

( da /è. 

ArL Andate > andate y bella ragazza, che noi vi afpettiamo, 
C fino che torna Colombina Arlecchino fa delle buffonerie ^ 
affettando i' aria nobile sfacendo riverente ^ e pavoneggiane 
dofif poi torna Colombina con tabarrino e cuffie^ da dama» 

D 2* 
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CoL Cavaliere « a voi m' inchino . 

Ari» Bella dama , a voi mi proflro • 

CoL Un cavaliere non ifla bene fenza la dama • 

ArL Né la dama (la ben fenea del cavaliere. 

Col. Dunque Te vi compiacete • • • 

Ari. Dunque fé vi degnate . . • 

Col, Io v* oflfro la mia deftra • 

ArU £d io la mia (jniAra • 

SCENA XIX. 

Pantalone in di/parte che ojjerva , e detti • 

Col. T^ ^^" '^ mano vi confacro il mio cuore • 

Ari sOj e con la mia vi dono la coratela . 

CoL Col laccio d* imeneo le noflre nobiltà fi congiungano • 

ArL Per far razza di nobili birbantelii • 

Panu ( Fa cenno da fé , che vuol burlarli e parte . 

CoL Ah , eh* io peno d' amore / 

ArL Ah , ch'io fpirito dalla fame! 

CoL Venga nel mio feudo , «he potrà faziarfi • 

Ari. E qual' è il voftro feudo I 

CoL La cucina . 

ArL Quedo è un marchefato , che vai più d* un regno • 

Col Colà troverà i fuoi fudditi* 

ArL E chi fono li fudditi I 

còl, LelTo , fritto , ragà , arroflo , (lufato . 

Ari Io, mi mangio in un giorno il marchefato» 

Pant, t Torna con quattro uomini , ai quali ordina con cen* 

ni ciò , che devono fare ^ e refta in difpat te . / quattro uo* 

mini s"" avanjnno , due prendono in tne^jo Colombina^ e dui 

Arlecchino . Ejffi vorrebbero parlare ^ ma gli uomini li mi* 

nacciano , e li fanno flar cheti • E li levano dattorno gli 

abiti da cavaliere , e da dama fempre fen\a parlare » e 

Pantalone fé ne ride , poi metton in capo a Colombina uà 

pendale > e addoffo ad Arlecchino uno fir accio di ferrajuo^ 

lo y danno foro mano uno per parte , e li conducono via ; 

fempre alla mutola . Colombina da una parte » e Arlecchi» 

no daW altra • 

CoL Addio , cavaliere . (verfo Arlecchino partendo . 

ArL Addio I dama • ( nella flcffa maniera f e fofpirando 

parte • 
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Panu Serell ben in quei magaezeni fida a (laflfera , che poi 
il manderemo dove , che I ha d* andar • 

S C £ N A XX. 

Pantalone folo . 

F Urbani ! fé poi far de peso 1 a poco alla volta loro gie- 
ra i patroni , e mi el fervitor • Che 1 ftaga ancuo In 
caponera ; doman i manderò in tun altro paefe • A po- 
co alla volta poi efFer, che me rieflfa de dar regola a (la 
nave combatua dalla borafca de tante contrarietà . Col giu« 
dialo y coi ripieghi ^ coi bezzi « e colla prudenza , fpero 
fuperar le tempefle d* una cattiva muggler, el vento d' un 
cattivo fio , i fcogi d' una peflima fervitù , e arrivando al 
porto della pafe , e della quiere contar con gloria i pe- 
ricoli 9 € recordarme con giubilo delle paiTae defgrazie . 
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mi— i— — — —i^MMà— — 
ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Cucina con finestra in casa di Pantalone^ cow 
fuoco acceso , e varie pentole al fuocolarb, 
Tavolino con un tondo , ed un cuccai ajo . - 

Cuoco che lavora , poi BEATRICE con varj fogli in marno» 

Beat,( |r\/ dentro . ) Arlecchino , Colombina , Arlecchino» 
JL^ C c/ce . ) Non fi fentono > non fi trovano « cb! 
a(rolutan\ente è cosi : il vecchio me gli ha fatti fpaiire • 
Giuro al cielo , V avrai finita una volta , vecchidccio in- 
degno . QueAo veleno mi libererà dalla tua tormeutufa ca« 
tena . Ma Colombina non e* è , e non fo , come mi ft« 
re . Coflui mi dà Soggezione • • .> or T ho penfata bene* 
Cosi fi faccia . Ehi , Cuoco . 

Cuoco Illuftriflìma • 

i^eaf. Avete molto che farei 

Cuoco S' immagini , fon folo • 

Beat, Anch' io fon fola , per grazia del voflro (Ignor padro« 
ne ) che ha licenziata tutta la fervicù , ed ho bifogno di 
far ricapitare queAi due fogli • 

Cuoco Ma io non pofTo ; vede bene, ho le pentole al fuoco* 

Beat. Bifogna andarvi aflblutamtnte . 

Cuoco E fé le vivande anderanno a male I 

Beat, Vada al diavolo tutto , ma quello s* ha da fare • 

Cuoco 11 padrone griderà . 

^f^r. La padrona fon io . 

Cuoco E il defìnare chi lo farà ? 

Beit, Il boja che t' appicchi. Va*, e porta queftt vigUet* 
ti , e non replicare . 

Cuoco Comandi chi può » ubbidjfca chi deve • A chi vanaO| 
illuflriflima ? 

Beat, Quefto va al figno Lelio Anfelmi , e queAo alla C* 
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gnoìra Diana Ardenti • Recali fublto , e fatti dare la ri- 

fpofta • 
Cuoco Sarà puDtualmenre fervìta • Ma la fupplico far dar uà' 

occhiata alle pentole . • . ( Oh maledetta ! ) { da fé • 
Beat. Che .vi è in quelle pentole ? 
Cuoco In quefla un ragù di polli alla Francefe • In qiiefla 

un pezzo di carne padicciata • In queda dell* erbe per una 

zuppa fante ; in queda quattro maccheroni per la fervitùf 

e in quefla la panatella per il fignor Pantalone . 
Beat. Non dubitare, che fé capiterà alcuno^ farò affidere aU 

la cucina . 
Cuoco Ma . . . non potrebbe mandar que/ìi due viglietti.*» 
Beat. Animo , non più parole • 
Cuoco Vado fubito . ( Uh che diavolaccio è cofìei ! ) 

[ parte • 

S .C E N A IL 

Beatrice , poi Ottavio . 

Beat» 13 U^ ^^'^ c^^ 1^ veleno produca colla morte di 
1 Pantalone qualche difordine , perciò voglio pro- 
curare di avere in cafa qualche compagnia ; mentre in tali 
cafi uno ajuta V altro • Ma' già che in quel pentolino 
vi è la panatella di Pantalonei quella farà a propofito per 
fare V operazione » Ecco in quefta poca polvere le mie 
vendette » { va al focolare | e mette il veleno nella pen* 
tola . ) Mangiala , che buon prò ti faccia . Non avreb- 
be da andar troppo in luogo V effetto di quedo veleno , 
poiché la dofe é molto caricata • 

Ott. Signora Beatrice • [ affannato • 

Beat* Che vi é di nuovo ? 

Ott. Avete ricevuto da quella donna il foglio (igillato col. 
veleno ? 

Beat, Certo , T ho avuto • 

Ott. Datemelo , datemelo • 

Beat. Perché ? 

Ot\ Datemelo', e non penfate altro • 

Beat. È già aieffo in opera « 

Ott. Come ì r ha bevuto mio padre ? 

Beat. No } ma 2 in una di quelle pentole , che fono al 
fuoco • 
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Ott. la quale ! 

Beau la una di quelle • 

Otu Le butterò tutte folTopra . Ah che il rimorfo mi ro- 
de il cuore ! feoto un' inquietudine che mi tormenta • 
La natura, inorridita di cosi atroce delitto} mi rimprovera 
già di parricida • v 

Btqt, ( Cime fono perduta ! Bifogna ingannarlo •}[ (/o yè* 

Oiu Ho già perfuafa la (ignora Diana della mia innocenza; 
e fé mio padre non approva le noftre nozae , noi le fa- 

..Terao fenza di lui ; benché m' abbia egli fatto ibtrofcri- 
ver quel foglio , un matrimonio fecreto tronca qualunque 

. j)rome(ra • Non tìa mai vero » che io cooperi alla morte 
di chi mi ha data la vita . 

B^at- Avete ragione , anch' lo ne cominciava a fentir del- 
la pena ; voi (lete 6glio , e vi ftntite muovere dal no- 
me di padre \ anch* io finalmente fon moglie , eii vo(tro 
efempio mi rifvegtia 1' amor del cunforte . Credetemi , 
lo faceva più per voi y che per me • ( S* egli , ricon- 
ciliato con Diana , più non cura le Tue vendette, io noa 
voglio trafcurar le mie . ) ( da fé . 

Ott. QuaP é dunque la pentola , in cui bolle il veleno ! 

Beat. Sì , caro Ottavio , figlio veramente amorofo « e pru- 
dente m { va al focolare » e prende va' altra pentola , ed 
un cucchiajo . ) Eccovi in qued' erbe , deflinate per una 
2uppa da darfi al povero Pantalone, T arfenico che mi 
avete mandato. Gettatele giù da quella finedra nel fiume, e 
li difperda con etfe la memoria del nollro errore » ) Pur- 
ché r effetto fucceda , accada poi ciò che vuole • ) 

[da fé. 

Ott, Vafo indegno , ricolmo d' iniquità , vatti a Seppellire 
neir acque , anzi nel fondo d' abiflo . (getta la pen-^ 

( tola dalla fiae/lra • 

Beat. ( Povere erbe non hanno colpa veruna ! ) l da fé m 

Ott, Ora fono contento . 

Beat, Deh in un perpetuo (Ilenzio fi nafconda il tentativo! 

Ott. Ci va egualmente della mia , che della vofira Calvez- 
za . Or che ho falvato mio padre , torno più lieto dalli 
mia fpola • [ parte . 

Beai, Va , che V hai veramente falvato • Povero ftoito ì • 
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tu penfavi ciie ti volefli dire la verità i Se non volevi 
cbe tuo padre morìfle, non mi dovevi provvedere il vele- 
no ; che quando una donna difpcrata ha V arme in mano 
di vcadicarfi , morirebbe piutto/lo , che tralafciare di fèr- 
ie • [ parte . 

SCENA IIL 
ROSAURA con un cane in braccio • 

Oche prodigio ! la (ignora Beatrice in cucina, e intor- 
no le pentole ! Tuo danno • Mio padre ha licenziato 
Colombina per cagion Tua ; faccia ora da fé . Ma gran 
difcorfi faceva qui con mio fratello . Mi pare , che ab- 
bia gettata una pentola dalla fìncflra ! oh che pazzi ! 
Ma non v* è nemmeno il cuoco ? Vorrei dare un po- 
co di pappa alla mia cagnolina • Adeffo , adeflb , picci- 
na , afpetta , guarderò io fé e' è nulla per te . [va al 
focolare • ] Oh , ecco appunto della pappa ! iarà di mio 
padre • Non importa • Un poco ancora a Perlina , e poi 
un poco ancora a Mofchina tua foreila, fai • Vieni, cara« 
vieni • [ leva della panatella dalla pentola con un cuc" 
ehiajo , e la mette in un tondino in terra vicino al foco» 
lare ; poi mette in terra Perlina acciò vada a mangiare , 
ed ejfa dopo annufatala fugge dentro alle fcene . Rofaura 
rientra nella fcena per ripigliar la cagna fuggita , e ne 
^ portai fuori un* altra Jimile a quella^ ma di legno , di^ 
finta come Perlina , e ad effa fomigliantijffima , la quale 
dal popolo vien creduta Perlina^ e la pone vicino al ton^' 
dino della panatella , come fofje le prima cagna ; poi di' 
ce •'] O via mangia , che ora vado a prender Muìchina ; 
qnanto bene , ch^ io voglio a quede befiioiine ! Ma più 
però al mio fpofino • [ parte . 

La finta canina , effendo fnodnta , e raccomandata a va^^ 
rj fili orditi al di fopra del Teatro , e ai laterali di ef* 
fo i fi fa giocare , come fé il veleno in lei operajfe • Si 
vede fare dei contorcimenti , dei falti , e dei capitombo- 
li ^ e finalmente fi vede flefa in terra , come morta» Ro^ 
fama torna colla medef ma. cagna di p rima ^ the fi fìnge fi a 
Mofchina , foreila , e fimile a Perlina i ] Cara la mia 
. Mofchina , andiamo a mangiare la pappa colla furellina . 
Ma che ^tào \ Perlina , che f^i 1 non mangia » è fdraja- 
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U l Par morta ! O me infelice , che farà! PerUoftì Per- 
lina dico . Non fi muove • É dura , dura; quanta r^ibac- 
cia ha rigettata ! Povera me I Perlina mia • [ intawp « 
che le va intorno taglia i fili , che la reggono , e la tira 
avanti . ] È morta , è morta , fenz* altro é morta . Pd* 
vera Perlina / Perlina mia ! oimè ,che dolore eh* io pro- 
vo ! oimè non poITo più ! 

S C E N A IV. 

FLORINDO , e DETTA • 

Fior, oPofa , che avete ? che mai v* è accaduto di male i^ 

O Perchè gridate sì forte I 
Rof. Ah ) caro Florindo , mirate là la mia Perlina morta 

così in un tratto . 
Fior. Me ne di(piace ; ma poi non mi pare > che una beftia 

efìga tanto dolore . 
RoC Eh dite bene voi altri uomiuacci , che avete il cuore 

duro . 
Fior. Ma aveva male ? come è morta ? 
Rof. Era fana , faniflima . Le ho dato a mangiare di queU 

la p;)ppa , ed è fubito morta . 
Fior. Guardate come vien nera ; pare avvelenata. 
Rof, Certo ; altro che veleno non può eflfere flato • 
Fior. OiTerviamo quefla panatelia • Vi è della polvere cri- 

Hallina . Di dove V avete prefa ? [ offerva il tondino m 
Rof. Da quella pentola • 
Fior. Vediamola un poco . Capperi ! vedete voi quella fpu» 

ma ? quello è veleno .' 
Rof. E vi mancò poco non ne mangialTe anco Mofchina • 

Vanne , vanne , cara , che 1' odore non ti facelTe mori- 
re • [ manda dentro la cagna vera • 
Fior. E. per chi deve fervire queflo pancotto! 
Rof, È (olito mangiarlo mio padre • 
Fior. Doyf' è il cuoco f 

Rof. Io non lo fo . Quefta mattina non fi vede • 
tlor. ( Qui vi è qualche tradimento .) [ da fé • "] Mach! 

attende al fuoco , neffuno ^ 
Roj. Poco fa vidi la ftgnora Beatrice , che vi attendeva , e 

mi parve che ponefle dei fale nelle pentole • 
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Fior. Boono! 

Rof. E con eflà vi era Ottavio mio fratello » 

Wlor Meglio ! 

Rof £ fra di loro pareva che conteadefTero • 

Fkr. Ab indegni \ 

Rof. E Ottavio gettò una pentola dalla fineftra. 

Fior. Ah tradiiori I 

Rof. Ma perché dite loro fimili ingiurie I 

Fior, Perché eh ? fcmplice che liete ! Beatrice , ed Otta- 
vio volevano avvelenare il fignor Pantalone , e le quella 
povera bellia non lo fcopriva , vollro padre innanti f«ra 
moriva » 

Rof Mtfera me! che fento/ povero genitore ! mi vien da 
piangere folo nel figurarmelo . 

Fior. Ma fiate cheta, e nt>n parlate a nefliino. Lafciate qui 
queda cagna , e qui quelta pentola • Ora io rimedicrò al 
tutto • [ Tacere un fimi! fatto farebbe un fomentare le 
loro perfide iniquità • Chi rifplarma i rei fagrifica gì* io- 
fioceati • ] Ida fé, e pane • 

S C E N A V. 

Rqsaura , poi Pantalone . 

Rof I^^Cco li I poverina I chi me 1' aveflfe mai detto, che 
X!j dovelTe così mìferamente morire i mi fento ftrap- 
pare il cuore • 

Panu Fia mia , coflfa faftu In cufina ? 

Ref [ Piangendo corre ad abbracciar Pantalone . ] Ah , ca- 
ro padre , fiere vivo , e vivrete per prodigio del cielo ! 

Pant. Perchè ? coffa xe (la ? 

Rof Riconofcete la vita da quella povera beAia • 

Pant. Perlina xe morta ! 

Rof SI, me ne difpiace, ma più farei affllttai fé folle mor- 
to voi in vece di lei , mio caro pappa • 

Pant. Ma coffa gh' intro mi con una cagna • 

Rof Se non moriva ella | dovevate morir voi • 

Pan^ Mi no t* intendo • 

Rof Elia è morta di veleno • 

Pant* E per quello l 

Rof, 11 veleno è in quella pentola • • • 
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Pnnt. Avanti mo • 

Rof. In quella pentola vi è una panateila • • • 

Pant. E cufsi ? 

Rof, Quella paoacella era desinata per voi • 

Pant, Afeo ! vien qua , na mia , di pian , che nifTun oe 
Tenta . Come xelo fio negoaio I coflfa faftu I come lo 
faftu ? 

Rof. Ecco il tedimonto di quel che io dico • Perlina é fflor« 
ta . La Ognora Beatrice , e Ottavio mio fratello fono 
itati i carnefici di quella povera fventurata , e lo voleva- 
no effere di voi • 

Pant. Via , no poi eflfer . Ti xe matta . La cagna farà mor- 
ta per altre caufe ». Varda ben a no parlar. Varda bea a 
no dir gnente a nefliin. Che fé ti parli, te depeno de fia» 

Rof. Io non parlerò con nefllino ; ma quello che vi dico è 
la verità . 

Pant. No xe vero gnente • So mi che no xe vero gnente • 

Rof Eppur quella volta v* ingannate . . • 

Pant. Anemo , andè via de qua » che quello noi xt Uogo 
per vu . 

Rof La mia povera cagna • • • 

Pant. La cagna laflela qua • 

Rof La vorrei . . , 

Pant, No me fé andar in colera . Andè via . 

Rof Ubbidlfco • [ Anderò a piangere con libertà • ] 

( parte • 

SCENA VL 
Pantalone folo . 

GRan provvidenza del cielo , che alfide 1' innocenaa ! fti 
do traditori i me voleva morto , e col facrifizio d* una 
bedia el ciel me Calva la vita • Pur troppo vedo dal co- 
lor , e dalla bava de (la povera cagna , che la xe morta 
de veien | e quella xe la folida pignatela della mia pana- 
da • Ah , Beatrice crudel ! ah , Ottavio defumanà ! cof- 
fa ve falò fio povero vecchio ì Perchè no afpettar « che 
ìa morte naturai , che poco poi tardar a vegnir a tro- 
varlo , ve lo leva dai occhi fenza la macchia de un tra- 
dimento ! Povero Pantalon / Una muggier ibllevada dal 
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fango I un fio arlevà con tanto arnor ^ tutti do congiu* 
rai a procurarme la morte! e perchè! la intiggier perEir- 
fe ridicola colle converfazion p el fio per precipitarfe col 
matrioionio • Oh povera umanità ! 1' omo fé fabbrica da 
fo pofla i precipizi, e el compra colie iniquità la fo pro- 
pria rovina • Cofia hoggio da far in fio ca(o ì Tafer xe 
mal , parlar xe pezo . Se^ tafo ghe filo el lazzo , e fé 
parlo tutto el mondo Io fa • Tafendo xe in pericolo la 
mia vita , parlando pericola la reputaeion della cafa . Pru- 
denza , e confeggio » Qrsù , qua bi fogna slogar de teda» 
Remédiarghei mafensa firepito • Quel che ho fatto de 
Colombina ^ e de Arlecchìn « farò de Beatrice . La farò 
ferar in tun liogo y che gnanca \* aria lo faverà , e no 
mancherà pretesi per farla creder o in villa , o amaiada • 
* Mio fio lo manderò in 'Levanre , e me libererò in fia 
itlanlera da do nemici fenza facrificarli , e fenza pubbli- 
car i defordeni della mia cafa . Sta pignatta » (io piato , 
e fta cagna bi fogna farli fparir , acciò no s* abbia un zor- 
no da trovar el tefiimonio delle fo indegnità , e delle 
mie vergogne • Marii troppo boni » pari troppo amorofi, 
fpechieve in mi , e confiderei che quando 1* omo fé ma- 
nda el fé fabbrica delie volte un lazzo cqfle fo man , e 
quando ghe nafie un fio , per el più , ghe nafie uh ne« 
nigo . (parte • 

SCENA VII. 

Camera con varie^portb , e tavoliho • 

Beatrice , e Lelio . 

Beate 11 ^ A I venite , di che avete paura ? 

Lei. IVI Eh , (ignora mia , mi ricordo del complimento 
del fignof: Pantalone ! Mi fovvien^ del traboccheuo • 

Beat, Per liberarvi da. fimlle malinconia / vi ho condotto io 
fiefia fu per le fcale • 

Lei. E de* due uomini della fchioppettata come anderà ? 

Bedt, Non dubitate • Vi giuro full onor mio , che Panta- 
lone fra poco non farà più in idato né di comandare , 
ne di vendicaf fi • I 

Lei, M* affido alle voflre parole , come feci al voflro vigliet- 
to , e per ubbidirvi • . • 
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Beat» Ditemi i fignor Lelio , e parlatemi con libertà : ave- 
te VOI veramente aCtco per me } fdegaerefte voi V occa- 
fion di efler mio rpofo ? 

Lei. Signora i fìete maritata» 

Beat. E fé foffi vedova? 

LeL Mi firei gloria d' afpirar alle vodre nosze • 

Bent, Vien gente . Ritiratevi in quella camera • 

Lei. Io fono in curiofìtà di fapere per qual cagione mi ave- 
te ordinato di qui venire i 
. . Beat. Ritiratevi , dico , e faprete» ogni cofìi • 

LeU Vi ubbidifco • [ Che laberinto è mai quedo ! ] 

f entra in uaa cattura • 

SCENA VIU. 

Beatrice , poi Diana • 

Beat. O Pero pafTar più felicemente i miei giorni col figoor 

O Lelio . Egli é giovane , e di buoii guflo . 
Diana Signora Beatrice i eccomi a riceve^ i vodri comandi • 
Beat, Siate la béu venuta , fignora Diana ; non vi Ilo in* 

comodata per me , ma per il fìgnor Ottavio • 
Diana Che poflb far per lui / 
Beat, Predo avrà bifogno di voi • 
Diana Per qual cagione ? 
Beat, Suo padre (la male ; fé morifTe , voi gli rafciugbere- 

de le lagrime • 
Diana Lo farei volentieri . 
Beat, Credo anch* io , che non vi difpiacerebbe la morte 

di Pantalone . 
Diana Certo , eh* ei m' è nemico i ma finalmente è padre 

d' Ottavio . 
Beat. Bene , bene e* intendiamo. Favorite ritirarvi in que- 

da camera , che or ora fono con vot • 
Diana E Ottavio dov* è ì 
Beat. Può tardar poco a venire • 
Diana Attenderò dunque le vodre grazie • 

Beat. Non mancherò a' mìei doveri ' 

I Diana Amore , a te mi raccomando • (itura ne//* altra 

edttiera • 
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SCENA IX. 

Beatrice , poi Ottavio • 

Bèàt.T A prefenza di Diana gioverà molto per tener io 

JLi freno Ottavio quand* egli vedrà morire fuo padre. 

Ott, [ Eppure non fono ancor quieto ì il cuore mi prefagi- 

fce qualche finifìio . ] {da fé turbato • 

Beat. Che avete , (ìgnor Ottavio , che mi fembrate forpefot 
Ott. Ho incontrato mio p^dre , che fcendeva le fcale . Mi 

guardò torvo, non mi difle parola, e pareva che gli ufcilTe 

il pianto dagli occhi. 
Beat. E bene ? che perciò ? 
Ott, ^Non vorrei che aveffe penetrato quello i che fi tramava 

contro di lai . 
Beat. Non lo Tappiamo , che voi ed io « Io cenamente 

non ho parlato . Se voi non V avefte fatto . • • 
Ott. Guardimi il cielo ! fé dubitar poteifi » che ciò fi fvc- 

iaflfe , mi darei la morte colle mie mani • 
Beat. Sentite quanta gente fate le (cale • 
Ott. Certo , queflo è un gran romore • 
Beat, Chi fono coloro ! 
Ott. Non li conofco . 
Beat, S' avanzano • 
Ott. Che mai farà ? 

SCENA X. 
Birri » Bargello , Notaio , e detti . 

J Birri fermane Ottavio , gli levano la fpada . // BargeU 
lo ferma Beatrice, I due fi lagnano delV affronto, It Bar,- 
gè Ilo li fa tacere con buona grafia . // Notnjo dice al Bar» 
gè ilo ^ che li còriduca in prigione , ed egli lafcia a lui qua t^ 
tro Birri per far le necefjane perquifiponi . Bargello y e 
Birri conducono via Beatrice e Ottavio • Il Notajo dice' ai* 
Birri , che facciano dHigen\a per trovare un cane morto dì 
veleno , e una pentola di pan cotto , e tutti partono per e» 
fegnire • ». 
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S C £ N A XI. 

Lelio da una camera , e Diana daW altra • 

Lei. ^tìe ?idil 

VianaK^ Che incefi ! 

Lei, Signora Diana ?! j j r i% n t 

n- e- f I' 1 T vedendofi P un P altro , 

Diana Signor Lelio s J •' 

Lei Voi qui ? 

Diana Voi in quefla cafa I 

Lei Io ci fono per mia difgrazia • 

Diana Ed io per mia mala ventura • 

Lei, Avete veduto ì 

Diana Pur troppo • Povero Ottavio ! dì lui , che farà ? 

Lei, Male affai , e peggio per la (ignora Beatrice • 

Diana Colui veftito di nero , che dilTe di veleno ! 

Lei, Dubito voleflero Tuonarla al povero Pantalone • Certe 

parole rai ha dette la (ignora Beatrice • 
Diana DifTe a tue pur qualche cofa , che mi fa dubitare • 

Ma noi in quefla cafa non ci diamo bene • 
Lei, Certo che venendo forprelì potremmo cadere in fofptt* 

to di complici . 
Diana Dunque partiamo • • • ma fento gente • 
Lei Dubito che da Pantalone • 
Diana Non ci lafciamo vedere • 
Lei. Ritiriamoci nelle noftre camere . 
Diana Partiremo in. miglior congiuntura. 

( entra in camera . 
Lei, Ora sì , che fé mi veàef^e farebbe il tempo di ufar 1' 

ordigno del trabocchetto • ( entra nella fua camera » 

SCENA XH. 

Pantalone folo* 

COme ! i ieaffi in cafa ! Beatrice ligada ! mio fio in pre- 
fon ! donca xe (la paria . Donca fé fa dalla giufliaia 
quel , che con tanto zelo procurava de fconder ! Povera 
la mia reputazion ! povera k mia cafa ! adefib sì , che 
fcomenzo a perder la carta del navegar , e la bolfola più 
no me ferve • Perder la muggier no farave gnente , anzi 
el larave per mi un gran vadagno el perder una 'Colfa cu f« 
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sì cattiva • Perder un fio farave poco , perchè finalmeote 
perderà ve un Gcario s un traditor ; dei bezzi no me ini* 
porrà j come che i xe vegnui i poi andar , e el cielo , 
cJie me li lia dai, me li poi anca tior . La vita pocof la 
filmo . Ho vivello abbafiaiiza , e la morte de poco la me 
poi minchionar . Ah , P onor xe quello che me da full' 
tnema ! L* onor xe quel teforo , che no gha prezzo, ch« 
vive anca dopo la morte, e che perfo una volta, fé (len- 
ta a recuperar . Queda xe la gran perdita , che ad^lTo me 
fa zavariar . Quello in te le mie defgr^zie xe ei tormen« 
to più grando . Coffa dirà el mondo de mi ? come fé par- 
lerà della mia famegia ? in che (lima farogio tegnù ) X« 
vero, cbe mi no fon complice dei deliti dt la muggier , e 
del fio ; ma ei fio , e la muggier le xe do perlone tanto 
tacae al pare, e al mario , che per forza bifogna che 1' 
uno partecipa dell* onor , e del difonor dei altri . Se mia 
muggier xe infamada, V infamia cafca fora de mi$ fé mio 
fio se condanà, mi ho da fotfrir i defordeni de la coodan* 
na • Coffa donca hoggio da far ? Viver in mezzo a tanti 
roflbri ? a un uomo , che (lima la reputazion , come mi, 
xe impoflìbile . Darme la morte colle mie man l me tio- 
rave el dolor , ma crefcerave 1* infamia delia mia cafa • 
Donca coffa refolvio de far ? Prudenza , che ti m' ha fem- 
pre afiiftio in te le mie defgrazie, no ti gha gncnte da fu- 
gerirme in tun cafo de tanta importanza i Ti me abban- 
doni fui più bello ì Anerao , adeflb xe tempo de far co- 
gnoffer al mondo , che la prudenza xe la medefina uni- 
verfal dei animi travagiai , e che colla prudenza 1' omo 
poi fuperar tutte le contrarietà del dedin . Sì , te fcnto , 
te intendo , ti me incoragifii , ti me dà anemo , ti me dà 
fperanza . Siben , el partio no me defpiife ... fé pode- 
rave muarghe le carte in man... el can T ho butà via... 
U pignata xe andada . . • manca el corpo del delitto • . • 
Mi fon r ofiefo . » • La giuflizia no poderà condanar • . • 
So quel che digo . • • la piaga xe frefca , el remedio fa- 
ta ancora a tempo • Parlerò , pregherò , fpenderò , pian- 
sero , fé bifogna fparzerò tutto el fangue , pur che fé fal- 
»a i' onor • ( parte • 

Gold. Comm. Tomo XXIIL E 
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SCENA XIII. 

Cortile con due porte terrene, o siano 

magazzini • 

Notaio , e Birri • 

Vou 1^ Ppure non ^\ trovano vA queflo cane , né quefla 
Ju4 pentola • La Ggnora Rofaura , ed il fignor Florin- 
do afferifcono » che dovevano efTcre nella cucina • Saran- 
no (lati nafcofli . Facciamo ogni diligenza per ritrovarli • 
Buttate giù quelle porte. 
[ / Birri buttano giù una porta , dalla quale efcc Colomba 

SCENA XIV. 

Colombina , e detti • 

CoU T^Uona gente, il cielo vi benedica ^ che mi avete li* 
fj berata da quella carcere . 

ÌJou Chi vi ha ferrata là dentro ! 

Col, Credo fiano flati certi bricconi indegni de' birri ; che 
non (ì dà al mondo peggior gente di quella , ma quefli 
almeno fono galantuomini , che mi hanno liberata • 

^a/. ( Signori galantuomini , il complimento k tutto vo(lr9.) 
( ai Birri. } Ma perchè vi hanno riuferrata ì 

( a Colombina . 

CoU Per nulla • Che venga la rabbia a quanti Birri vi fo« 
no . Credetemi, fé ne trovadì uno, lo vorrei trucidare col- 
le mie mani • 

Hot,, ( CoHei forfè faprà qualche cofa del veleno •) { da 
fé . ) Legatela e conducetela a corte . Frattanto io an« 
derò a vilitare quefla Aanza . (entra nella ftanja terrena, 

J Birri legano Colombina» 

CoU Come! ancor voi mi legate? non farefle già • . • Oh 
me mefchina / fentite , fé ho detto male dei birri « lio 
intefo dire di quei cattivi . Ma dove mi conducete ? ab 
povera Colombina ! Fin ora colle mie bellezze mi riufcì 
di legare > ed ora mi conviene eflfer legata . 

(parte con due Birri , e gli altri reftano • 
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S C E N A XV. 

Il Notaio dalla detta ftunia , poi Arlecchino , 

e Birri • 

NoU /^U> ^^^ ^^ ^ ^^^^^ .Buttate giù qued' altro uAno. 

\^ (1 Birri buttatilo gih V ufdo dell* altra fionda ter^- 

rena , ed^ e/ce Arlecchino tutto lajjo ^ e cadente • / 

Birri lo reggono ^ ed egli fi va appoggiando ad t£i s e 0ra 

cafca di qua ^ e ora di là . 

Sor. Animo « amico , che cofa avete I 

ArL Fame • 

Not. Chi (lete I 

^r/. Fame . 

Not, Che nome avete .' 

ArL Fame . 

Not. Chi vi ha ferrato là dentro ? 

Ari, Fame . 

Nor» Coflui non V4iol parlare . Legatelo bene , e conduce- 
telo a corte . 

Ari, ( Gridando 1 fame , fatne 1 fi lafcia dai Birri ftrafci' 
nar via • 

Not. Mi pare uno fciocco ; dubito che poco vi farà da ri- 
cavare rapporto al venefizio , di cui fi tratta • ( parte • 

SCENA XVI. 

Sala del Giudice con tavolino con sopra da 
scrivere , ed un processo , e due sedie . 

Il Giudice a federe , poi il Notaio . 

Giud» /^\JM rei fono troppo oflinati : non vogliono con- 
\J^ feffare , e fé non riefce al Notaja di rinvenire il 
corpo del delitto , la califa fi vuol render difficile. 
Ma eccolo appunto che viene . ( entra il Notajo ) Eb- 
bene , fignor Notajo , avete ritrovato il cane morto , t 
la pentola avvelenata ? 
Notm Fu vana ogni mia diligenza ^ nulla di ciò fi è potuto 
rinvenire • Trovai chiufi in due danze terrene un fervi- 
tore , ed una ferva di Pantalone ; credendoli intefi del fat" 
to , li feci arreflare, ma coflituiti poi con ogni accuratez- 
za I ed efamioati altresì la fignora Rofaura 1 ed il fignor 

- E z 
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Florindo , trovai che Pantalone gli aveva fatti colà rio- 
ferrare per caflìgarli della loro infolenza t prima che fof- 
fe commeQTo V attentato del veueiizio , di cui fi tratta ; 
onde li feci fciogliere , e licenziare • 

Giud» Ma fensa il corpo. del de|icto , come verremo in chia- 
ro della verità per procedere contro de' rei ? Voi vedete, 
che non fi tratta di un delitto di fatto tranfeunte , ma 
permanente • 

Not. Se V. S. eccellentiillma mi dà licenza , dirò efTere ne- 
cefTario di venire al confronto . La (ignora Rufjura , e il 
fignor Florindo proteflano , che manccrranno in faccia a 
Beatrice , ed Ottavio quanto hanno depufto ; onde faccia- 
moli venir tutti quattro, che forfè un tal efperimeuto gio- 
verà contro la loro ofìinazione . Darò io loro alcuni ia- 
terrogatorj , che mi comprometto di farli confeflfare fenia 
tormenti • 

Giud, Approvo il voflro parere • Così H faccia . Sedete • 

( Il Notajo Jìede » e fuona il campanello • 

SCENA XVII. 

Bargello , e detti • 

Barg. /^Hc comanda V. S, eccetlenriflima I 

Ciud, VJ Conducete qui Beatrice, ed Ottavio detenuti per 
venefizio y ed altresì fate introdurre Rofaura Bifognofi, e 
Florindo fuo marito , chiamati a coree come teflimonj . 

Barg. Sarà ubbidita . ( parte . 

Giud. Il cafo è molto grave. Una moglie , ed un figlio ten- 
tar di avvelenare il marito , ed il padre / Che iniquità ! . 
Voglio dare un terrìbile efempio. Voglio ufare tutti i ri- 
gori della giudizia . 

Not. Ma fpecialmente bifogna fé vera mente punire Beatrice , 
acciò quelle mogli cattive imparino a trattar bene i loro 
mariti. la oggi fono tanto arroganti , che non fi può più 
vivere • 



ATTOTERZO. 69 

SCENA XVIII. 

Beatrice , ed OTTAVia^alla parte diritta con Birri , « 
Bargello • Rosaura , e Florindo alla pane finiftra^ 

e DETTI . 

^/W. Olgnor Florindo , V orinazione A\ quefli inquinti | 
O che negano le loro colpe , impegna la 4bftra one- 
(là a foftenerein faccia loro quanto avete depofto . Ora 
ù dovrà venire al confronto . £ fé voi ( a* due rei ) a- 
\rete là temerità di negare , fapranno i tormenti drap- 
parvi di bocca , voHro malgrado » là verità . Signor No« 
tajo ^ feri v et e . 

SCENA XIX. 

Pantalone , e detti . 

Pam. Qlor i11uflri(!ÌBio , la prego fofpeuder per un momen- 
O to , e degnarfe de afcoltarme anca mi • 

Gìud. Pariate pure , eh' io non ricufo afcoltarvi • Volete ef- 
fer fola ! 

Pani. Eh no importa , che ghe da tutto el mondo ! Me (ìu- 
piflfo che in tupa caufa , e in tun proceflb , dove mi 
compariffo' V offefo , fé vaga avanti fenza afcoltarme • 
Xe vero the el delito de venefizio xe delito publico , e 
per le pubUca vendeta fé procede ex affido ^ ma xe anca 
vero I che dove fé tratta dell' ingiuria , o del danno , la 
parte ofFefa s' ha da afcoltar • 

Gìud, C Mi pare che non dica male • ) (al Notajo piano • 

Vot. ( È vero , ma vi é fempre tempo . ) ( al Giudice • 

Giud. ( Per lo più voi altri Nota; mettete il carro avanti i 
liuoi • ) ( a/ Notajo ) £ bene , che intendete dire perciò! 

( a Pantalone • 

Pani. Intendo de dir , che fé forma un proceffo ingiufto, e 
defordenà , che la falfa querela dada contra mia muggier» 
e mio fio offende la reputazion de mi , e dela mia cafa | 
e intendo che no fé proceda più avanti • 

Ciud, Voi pretendete troppo , fignor Pantalone , L* accufa 
noù fi prefume calunniofa , mentre 1' accufatore è perfo- 
na one/la • 
^flw. Coffa me parlcla de prefunzion? In runa caufa de Aa 

E 3 
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forte ghe voi altro , che prefunzìon . F^ttt i voi cflfer | 
pro\e e teflitnonj ^ e fibea che non fon omo legai, no 
ioti però tanto indrio cole fcriiture , che no fappta .anca 
mi , che in criminjl piima de tutto s' ha da cercar ci 
corpo del delitto . Dov* elo fio vtlen , che fé dife parec« 
chià per mi da mia mu^icr , e mio fio < Duv' eia quel- 
la pign/^a , dove in vece del mio almeoto bog va la mia 
morte ì Dov* è quel can , che fé crede che Ga morto 
in vece mia , e che m* abbia falvà la vita cola fo morte! 
Que(U i doverave eflfer i fondamenti de la macchina de (lo 
procelfo , e fenza de quedi la fabrica no (la in pie, an« 
zi U precipita , e la fé deflruze . Ma za che fé tratta de 
una caufa , che xe tutta mia , voggio mi fupplir alle man- 
canze dtrl Fifco , e voggio mi prefentar- in offizio quel 
corpo de delitto , che (in adeffo no s* ha trova . La fa« 
vorilTa , fior Nodaro , de lezer la defcrizion del can, ch< 
fé dife morto in vece mia de velen . 

Not» Dcfcrive un cane della tale ftatura , del tal eolùre , eoe 
tali , e tali contro ffegni ycome farà fiato veduto dagli fpet* 
tatari . 

P^nr. Sta cagna » che no fé trova j (lo corpo de delitto , 
che manca , el xe in te le mie man , lo gb* ho mi , e 
r ho fatto portar qua per lume, e difingauoo dela giufli- 
aia • De qua ( chiama un fuo fervitore^ da cui riceve la ca^ 
gna viva ) . Eccola qua viva , e Tana ; la confronta la (la- 
tura , 1 colori , le macchie , i accidenti , el pelo , le re- 
chie , e el nafo . Quedd xe la cagna , che fé credeva mor- 
ta , ma no xe vero . Qualche accidente 1* aveià llramortiat 
e r umana ignoranza credendo fempre el mal , penfando 
fempre al pezo , ha fatto creder ala fempUce de mia fia, 
e al gnoco de Florindo , che la fuffe morta , e morta de 
velen . ( // Giudice , ed il Notajo ojfetvano la cagna » # 
con cenni approvano tjj'cr quella ) Mancando donca el cor- 
po del delitro , manca tutte le prefunzion • Ma come pre* 
fumer tnai fé podeva , che una muggier volelfe velenar un 
mario , che un tìo volelTe anca veleuar fo pare I Una mug* 
gier , per la qual ho abuo tanto amor e tefpetto , un 
fio , per el qual ho abuo tanta tenerezza , e pafiion/ No, 
che no i xe capaci de un tradimento cosi crtidcl • Mia 



ATTOTERZO. 71 

muggier ze ci fpeccbio dell* oneflà , mio fio 1* efempio de 
1* ubbidienza • £1 del m* ha dà una muggier , che no me- 
rito « OR fio , che me rende confolazion . La mia fameg- 
gia se Tempre flada benedia da la pafe; la mia cafa xe Tem- 
pre dada r abitazion de 1* amor . Mai tra de nu 00 xe paf- 
sk una cattiva parola; mai da (li óo innocenti ho abuo 
un defguflo . Mia muggier attenta a aflilUrme con carità^ 
mio fio impegna a fervirme con fedeltà • Mi ho ftmpre 
procura de contentarli . I ho trattai no da mfrcante, ma 
da centilomo ; mai gh* ho fatto mancar , no dirò el fo bi- 
fogno , ma quanto i faveva defiderar • Oonca per che mo- 
tivo fé poi creder mai , che i me voIeHe velenar ? Quan- 
do fé tratta de prefumer un delieto , bifogna efaminar ^ 
fé ghe giera rafun de cometterlo . Né mi meritava da lo- 
ri (la crudeltà, né lori i giera capaci de concepirla . (Ee^- 
trice ^ e Ottavio j' intenerijcono , e piangono . ) La i v ar- 
da in vifo , fior Giudice , per carità ; la veda , fé quel- 
le idee le xe capace de tradimenti . I pianze , povereti » 
i pianze dal dolor de fentirfe cufsl a {a) placitar ; i pian- 
se per el dolor del mario , e d* un pare afflitto » e ap- 
paffionà , per veder una muggier innocente , un fio fen- 
aa colpa in figura dei rei legai , e prefentai in fazza del* 
la giuflizia . No , cari , no pianze , pafTerà (io nuvolaz- 
so , che manazza tempeda , tornerà el foi della noftra pa- 
fe • Vegni qua , lafsè che ve abbrazza , che ve (Irenza 
al petto in fegno de quella ficurezzà , che gh* ho del vo- 
(Irò amor , del ben che ve voggio , e della fperanza de 
vederve predo fiiora de Ai pericoli fenza macchia della 
nodra reputazion • ( abbraccia ora V uno , ora V altro 

piangendo • 

dui. ( Qual naturale eloquenza han mai i Veneziani ? ) 

(piano al Notajo ; 

Not» ( Bifogna far Sforza per non arrenderò . ) 

( al Giudice , come [opra • 

Beat, Ah mio adorato conforte, , eccomi , che pentita . . • 

Pani, { la tira un poco lontana dal tribunale , e le parla fot'» 
to voce) Zitto , anema mia ,* zitto , no parlar; quedo no 
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xe liogo Ja fcufe , e da pentimenti • Se il cielo ve in* 
fpira qualche buon fenti.'nento per mi > trattegnilo anca 
un . poco ; a cafa podere sfogarve | e confolar fio p >vero 
vecchio , che ve voi tanto ben • 

Beau ( Mi fciito fcoppiar il cuore . ] ( da fé rimettendofim 

Ott. Ah caro padre , (e fui fedocto . . • 

Panu ( fa lo (iejfo , come ha fatto con Beatrice . ) Tali , e 
no parlar in (to liogo . No fcoverzimo (<i) i pettoloai 
fenza prqpofito . No n^aiicherà tempo de.fcpelir io te le 
lagreme ogni cattiva memoria . Da ti no voggio altre leu- 
fé , che ubidienza e refpetto • 

Ciud» ( Guardate come fon tutti inteneriti . ) 

(al Notajo piano • 

Not» ( Quafi quafi farebbon piangere anche me . ) 

(al Giudice piano . 

Kofi ( Io re ilo (lordi ta ! ) (a Fior indo piano • 

Fior. ( Votiro padre è un grand* uomo • Noi abbiamo* fat- 
to il male , ed egli vi ha rimediato . } 

(a Rofaura , come fopra» 

Pani, Sior Giudice , mancando el corpo del deliro , e man- 
cando ogni prefunzion , no credo ci:e la gti* averà dif- 
ficoltà de dichiararli innocenti , e liberarli da (te miferie. 

Ciud. Signor Florindo , voi , che per afferro zelo della vi- 
ta di vodro fuocero folle T accufatore dei venefizio , che 
dite in confronto dell* arringa del fìgnor Pantalone ? 

Fior, Dico che troppo facile fui a prelìar fede ad una va- 
na apparenza qualificata dalle illufloni di Kofaura mia con- 
forte ; onde in quanto a me mi ritratto dalla querela, con- 
vinto dall' evidenza in contrario , e pentito d* aver ca- 
gionata una tal venazione ad una famiglia, che non la me- 
rita . 

Ciud. E voi , (Ignora Rofaura , con qual fondamento avete 
confermata la depodzione del (ìgnor Florindo } 

R9f Non mi confondete . I voftri termini io non gV in- 
rendo . 

Ciud, Perchè avete detto , che la cagna era morta ! 

Rof. Perchè non credeva che fofle viva . 



[a] / pettolani : i maucameatt • 
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Giud, Mi perchè non aveva ad effer viva ! 

Rof. Perchè credeva che foflfe mona • 

Ciud. Ma ora è morta , o viva I 

Rof, La morta è morta e la viva è viva • 

Pam* Ah caro fior Giudice , no la daga mazor tormento a 
un povero pare , col torfe fpaffo d' una fia femplice | • 
fcnsa el chiaro lume della rafon. No fentela el fondamento 
de quelle belle rifpofte? La credeva morta, la credeva viva, 
la morta è morta , e la morta è viva ì Su fto bel principio 
s* ha fonda el difcorfo de fior Florindo« co fto bel fonda- 
mento r è vegnù a denunziar . Ma bifogna feotirme, ma bi- 
fogna afcoltarme. A mi, fé i fuffe rei, complirave che i fuf- 
fe cafligai , a mi doverave premer de metter in figuro la 
mia vita infidiata , e perfeguicada ; ma mi fon quello, che 

« nega la denunzia , che convince el denunziarne , che pro- 
va non efTer vero el deiito ; e mi ioti quello > che azon- 
sendo alle rafon più fode , e più vere le lagreme più cal- 
de I e più vive , cavae dal fondo del cuor , prodrà ai pie 
de (lo tribunal , domando e giuflizia , e pietà ; giudizia 

' per do poveri innocenti falfamente accufai ; pietà per un 

- povero vecchio ferio nella parte più delicata , che xe 1' 
onor . La giuflizia gli afTolva , la pietà me confola ^ e Te 
lagiudizla doveffe ancora ibfpender la grazia, la pietà da 
quella , che me conceda un* anticipata confolazion • 

Ciud. Signor Pantalone , alzatevi e confolatevi • La man- 
canza del corpo del delitto, la deficienza di prove , lì ri- 
trattazione dei denunziami rendono finora nullo il procef- 
fo , e fauno fperare la libera afibluzione degP imputati • 
É ben vero però, che^il Fifco potrebbe pafTare a dili- 
genze maggiori , fpecialmente circa alla vita , ai codumit 
e al domeOico loro contegno ; ma in grazia della vodra 
difefa , della vodra tenerezza > della vodra bontà , ufando 
queir arbitrio , che a me danno le leggi , liberamente gli 
adblvu . Se fono innocenti , lo meritano per fé défll ^ fé 
fona rei , lo merita il dolciilimo vodro cuore . Sicuro , 
che fé anco fodero rei , farà maggior colpo neiP animo 
loro la vodra pietà, di qutUo che far poteflcro i rigori del- 
la giudizia . Signor Pantalone , ve lo ridico , conioiare- 
vi , che fono adbluti . 
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Pant. Oimè ! . . • no poffo parlar . • • Sior Giudice • « • Fioi 
vegn) qua . • . me Tchiopa el cuor • 

Barg. Eccellenciiilmo fignor Giudictt , chi mi paga le mie c«C« 
tute ? 

Glud, Quando il reo refla alTolutOi è nulla la cattura » ed il 
proceifo • 

Not. Aach^ io ho fcritto » ed ho faticato » e vi ho rimelTo 
la carta . 

Barg. Ma io intendo » che ù proceda coi rigori del Fi (co • 

Pant. Via « fior Qarefelo » butte più bon, che fave che mi 
fon galantomo • 

Bdrg, Tutti dicono eflTer galantuomini colle parole , ma i 
fatti poi non corrifpondono • 

Pant. ( T* ho capio . ) Ma mi fon galantomo più dei altri; 
e che fìa la verità > paflfando per la fala de do Palazzo « 
ho vifìo a lufer in terra , e ho trova (lo relogio », L'ho 
cognofTuo y che V è voflro , V ho tiolto fu , e Tenta ba- 
dar al valor e alla perfezion , onoratamente lo redituif- 
fo al fo vero patron . 

Bnrg. È vero , queflo è il mio orologio. L* aveva perduto. 
Vi ringrazio d* avermelo refilruito . Signor Giudice, il fi- 
gnor Pantalone è un galantuomo , bii'ogna predargli fe- 
de . AlTolva pure la fua moglie , e il fuo figliuolo , che 
quanto a me volentieri gli dono le mie catture ., 

( partt m 

Not. ( Queda bella frafe del fignor Pantalone mi pone in 
qualche fofperto • ) { piano al Giudice • 

GiiiiL Quello , che ho ^tto , ho fatto , e non mi pentodi 
averlo fatto . (al Notajo . 

Not. Pazienza ! Mi dìfpiace la carta • • • [ parte • 

Pant. Andemo « no perdemo più tempo • Sior Giudice , no 
fo cofia dir • £1 elei la benedifla , el cielo la defenda da 
ogni defgrazia . ( E me varda mi de aver bifogno mai de 
(la forte de grazie . ) (parte • 

Beat* ( Fra il dolore , il rofibre , ed il pentimento mi fen- 
to balzar il cuor nel fcno • ) Signor Giudice , rendo gra- 
zie alla voflra pietà • (parte • 

Giitd. ( Eppure colei non la credo tanto innocente • Oh don- 
ne fenza giudizio ! ) 
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Ott» ( Povero padre ! Poteva far di più per falvarmi ì Ida 

fé • ] Signor Giudice , a voi m* liKhiDo • 
Ghid Amate » e rifpettate il voAro genitore f che ben lo 

merita • 
OtL ( Quello rimprovero mi fa tremare • [da fé ^ e parte • 
Rof. ( Ora sì , che (lo frefca i Beatrice mi vorrà morta, e 
. mio padre mi mangerà viva • ) [ </d /è . ] Signor Giudi- 
ce , volete altro da me ! 
^imNL No , no , andate ipure • Abbiate un poco di prudenca • 
Rof II cielo mi liberi dalle voflre mani • [ parte • 

fior. Non vorrei , fignor Giudice, che la mia denunzia fem- 

bralTe uoa calunnia • 
Citid. Per quefla volta vi paffa bene , un' altra volta pen- 

fateci meglio • 
fhr. ( Se vengo più qui fopra , mi (1 rompa V offo del 
collo . ) [da fé j e parte • 

Giud, Molto malagevole impegno è quello del Giudice! Do- 
ver Tempre imprimer timore , e dover fentir tutto giorno 
dolerfl p piangere , e fofpirare ! Io fono confolatiflìmo 
quando poflb affolvere , e far bene , valendomi del fcn- 
tlmento di quel Poeta : 

Giudice , che pictoib aflblve i rei , 

Egual ù fa nella clemenza ai Dei • [ parie • 

S C E N A • XX. 

Camera di Pantalose con due porte • 

Lelio , e Diana • 

le/. T/I ^ìco I fignora Diana , che giù per quella fcala 
V io non voglio andare, e non ci dovete andar nem- 
men voi • 

Diana Queflo è un voflro vano fofpetto . Ancorché foHe 
vero , che nella fcala , che dite , vi fofTe il trabocchet- 
to , ora per T appunto Pantalone avrà levato V ordigno* 
Eh via . . . 

Lei. Nello feender , eh' io feci , tentai bel bello col piede 
ciafcun gradino , e fentii , che il quinto voleva mancar- 
mi,.di furto i piedi , fé non era prevenuto , e non mi ri* 
tirava per tempo . 

Diana Vi dico che qucda è apprenflone • 
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Lei Io non voglio arrìfchiar la vita • 

Pima Che duaque ? Dobbiamo (lare qui eternamente 7 

Lei. Afpettiaino la fera , e col favor delle tenebre Tcende- 

reoio dalla iìnefìra» 
Dima Bel penHere! l ridendo^ 

LeL Opportuno , nvia flgnora • 
Diana Sento gente « 

LeL Torniamo a nafconderci . [ entra nella fua camera. 
Diana Per eHer uomo > é più vile di me. [ entra 'ÌHUa 

fua camera • 

SCENA XXL 

* 

Pantalone folo • 

AH Giove , ah Giove , te ringrazio con rutto el caor ! 
Me xe riuflio finalmente de falvar la reputazion . Tut- 
ti chi m' incontra fé rallegra con mi , e perfuaG che 
Beatrice e Ottavio fufTe innocenti « t compatilTe la fo 
defgrazia , e i gh*^ ha invidia della mia fortuna • Me par, 
fé no me inganno , d* aver incenerio quei cuori de fa^ 
fo , Ab fé fuOTe vero , no gbe farave a ilo mondo omo 
più felice de mi ! 

SCENA XXII. 

Beatrice , e detto . 

Beat» ( O* Inginocchia alla dritta , e parla piangendo • ) 
i3 Ecco a* vodri piedi ^ o mio adorato conforte , 
una moglie ingrata e crudele , indegna del vodro amo- 
re • Confeffo che , accecata dalle furiofe paffioui , ho a- 
vuto 1* empietà di procurare la vodra morte^ ma orai 
pentita di cuore , convinta , e intenerita dal voflro amo- 
re , e dalla vodra pietà , vi chiedo umilmente perdono , 
e vi fupplico di non negarmi la grazia , che io vi polTa 
baciar la mano • 

SCENA XXIII. 

Ottavio , e detti . 

Ott» ( o' Inginocchia daU* altra parte pure piangendo . ) 

i3 Arnorodlfimo mio genitore , eccovi dinanzi agli 

occhi un figlio traditore^ inumano , degno dell' odio vo* 
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(Irò 9 t éì mille morti • Coafeffo di aver cooperato alla 
voflra morte ^ ancorché tardi, e fuor di tempd abbia ten- 
tato di ripararla . Ed ora avendo iu odio me (leflTo , vi 
chiedo pietà , e vi Supplico « e vi fcongiuro a conceder* 
mi il preziofo dono d* Imprimervi un bacio Ai quella ma- 
no adorata . 
Panr. ( dà unn mano a ciafckeduno dì ejfjl piangendo • ) 
Tioìè , tiolè , cuor mio , viflerc mie , levevc fu , Ijfsé, 
che ve abbrazza , che ve (a) flrucola , che ve bafa.No 
parlemo più del pafsà • Ve perdono , si , ve perdano , e 
fé fare co mi una bona muggier , e un fio ubidiente, ve 
farò fempre marie affettuofo , e pare defvtfferà • 

S C N E A XXIV. 

ROSAURA , e DETTI • 

Ì7a/I Olgnor padre , io fono fiata la cagione di tanti vo- 
O Ari rammarichi , ma finalmente , conflderando che 
io r ho fatto per timor della voflra morte , concedete- 
mi un benigno perdono. 

Pànt: Si f fìa mia , te perdono • Ma no me far più de de 
burle • Co t* ho dito de tafer , no ti dovevi parlar • 

Rof. Allora aveva di già parlato . 

Panu No me fazzo maravcggia , perchè la tefU delle don- 
ne la xe come un caratello . Quel , che intra per i (b) 
fpinelli o dele rechie , o dei occhi , fubito va fuora per 
ci (e) cocon della bocca • 

SCENA XXV. 

FLORINDO , e DETTE. 

Fior» XO , Ognor Pantalone , fui quegli che per fai vare 
J. la voflra vita, portai le idanze alla giuflizia contro 
la (ignora Beatrice » e il fignor Ottavio . Ciò feci « fpro- . 
nato dair amore di genero ; onde fpero | che voi mi per- 



[a] Strucolare : flringere . 

[b] Spineili : piccoli fori • 

[cj Cocon : turacciolo , e fi prende per il maggior foro 
del botticino , a cui s* adatta il turacciolo . 
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donerete , non meno dì quelli » che ho creduto d* elTere 
in neceilità di ofifenHere , ficcome vivamente li prego • 

Fant. Non poHTo defapprovar la voftra condotta . Ma mi > 
che penfo diverfamente dai altri , ringrazi j el cielo » che 
la Ha andada cufsl . Ve fcufo y e ve perdono, e fui mio 
efempio no gh* é pericolo » che mio Ho , e mia muggier 
no i Fassa con vu l* idetTo • 
,Ott. Conie cognato y e vero amico vi abbraccio • 

Beat, Io vi protedo tutta 1' amicizia , ed il rifpetto • Ma 
caro confette , giacché (lete cosi facile a conceder gra« 
zie , un' altra ardirei domandarvene . 

Pant, Domande pur . Voleu el fangue \ Tutto lo fparserò 
per vu , la mia cara colonna . 

Beat, Colombina , e Arlecchino hanno perduto il pane per 
mia cagione . Son qui , che chiedono pietà y vi prego 
rimetterli in grazia vofìru , aflicurandovi che muteranno 
coftume col nofìro efempio , 

Pant, Volenciera \ tutto quel che volò ; che i vegna pur 
za che per accidente fo, che i xe flai cavai fuora de ci- 
ponera • Me baAa che anca vu ve contente 9 che torna 
in cafa Brighella , che doverave elTer poco lontan • 

Beat, Ne fono codtentiQima • Bada che voi lo vogliate • 

SCENA XXVI. 

Brighella , poi Colombina , poi Arlecchino • 

e DETTI • 

Brig, r^ PC che in difparte ho fentio la grazia | che i mi 
mLà paroni s' ha degna de farme , con tutta umiltà 
r accetto , e ghe prometto fervitù fedel , refpetto immu« 
tabile , e obbedienza fina alla morte. 

Pant Caro Brighella , te voggio ben • 

Col* Signor padrone^ eccovi dinanzi la voflra povera came- 
riera » che per eifere (lata impertinente avete con ragio« 
ne cadigata . Da qui avanti vedrete , eh* io farò ubbi- 
diente come una cagnolina , e acciò non vi fuccedano 
più difgrazie , vi farò fempre la pappa colle mie mani • 

Pant. Se ti gh' averà giudizio , farà meggio per ti • 

Ari. Sior padron , iow qua ai voftri piedi ; mi ve compa- 
ti(ro vù I vu compatirne mi , e quel che è (là » é^ (là • 
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Panu Za fo che da ti no fé poi aver de meglio • Cooi- 
patiflfo la to aiocagine » e bada^ che ti (ìi fedel • 

SCENA XXVII. 
Diana » e detti . 

Z^/n/ia /'^ lacchè vedo giubbilar tutti in un mar di conten- 
VJ* ti , m' azzardo anch* io di prefentarmi al figncir 
Pantalone . 

Pant. Come gh* intrela eia ? Conne xela qua ! 

Diana Venni invitata dalla (ignora Beatrice • 

Beau È vero , prima che foQì arredata • 

Ott. Signora Dima, voi roi^ vedete cambiato per opera del-» 
lo rvifcerato amor di mio padre; Tappiate che il mio cam- 
biamento è uoiverfale , e che mi trovo coflrettp a Tagri- 
ficare all' ubbidienza giurata al mio geniture , anche 1* 
amore che aveva per voi • 

Diana Pazienza / Confeffo non efler degna di un tanto be- 
ne I e compatifco lo dato, in cui vi trovate, 

Pant, Ah caro fio ! ^ Eppur quella poverazza me fa pecca • ) 

Ida fé . 

SCENA ULTIMA. 

Lelio , e detti . 

lei. f^ lacchè la forte mi fece a parte dei vodri conten- 
\3 tit non voglio lafciar di confolarmi con voi, mio 
veneratidimo fignor Pantalone • 

Vanì* Anca eia \ Come ì 

LeL Anch' io fui qui chiamato dalla fignora Beatrice. 

Beat. Pur troppo è vero , ma ora comincio ad abborrire il 
mio pndato codume • 

Pant, ( M« del'piafe che da sente ha fencio tutto, e no vo- 
rave che i parlade ; bifogna obbligarli . ) l da fé , ] 
Slot Lelio , e fiora Diana , in fegno de quella dima che 
fazzo de lòri , ghe vorave proponer un mio penfier , ma 
vorave mo anca, che i fé degnade de accertar el mio bun 
cuor , fenza remproverarme de troppo ardir • 

^iana lo dipenderò da' vodri voleri . 

-^e/. Sarò pronto efecutore de' vodri comandi . 

-^ant. Siora Diana, me togo la libertà de od'rirghe de mil- 
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le (lucati , acciò la Ce trova un mario adatta alla fo con- 
dixioa ; e Te fior Lelio xe contento « pregherò fiora Dia- 
na, che a eia , co la dota, la gbe daga la mani el cuor • 
CoOa dixeli? 

Diana Io fon contenta • ( Altro non cercava che di mari- 
tarmi • ) Ida fé m 

Lei* £d io mi chiamo felice . ( Sei mila ducati non fi tro- 
vano così facilmente . ) • { da fé • 

Pam. Anca queda xe fatta • Adelfo sì , che fon veramente 
contento; ma ficcome a Ilo mondo no fé poi dar un omo 
contento , cufsi me afpetto a momenti la morte . No m' 
importa i morirò volcntiera cola conColazion d' aver re- 
dotto de ima muggier capricciofa una compagna amorofa; 
de un fìo (a) fcavezzo , un aguelo ubbidiente , de sen- 
te difcola , perfone fa vie e da ben . Sia dito a gloria 
de la verità , quefla xe tutta open de la prudenza | la 
qudl , come calamita fedel , voltandofe fempre alla tra- 
montana del punto de ouor , e de la giudiaia , anca in 
te V alto mar de travagi iofegna al bon nocchier a fchi- 
vair i fcoggi dele difgrazie , e trovar ei porto de la vera 
felicità • 



[a] Scavei\o : difcolo • 
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ATTO PRIMO * 

SCENA PRIMA. 

Camera di donna Eularia . 
Colombina che fla facendo una /cuffia , ed il Paggio . 

CoU T^ Aggio ^ fatemi un piacere y datemi quelle rpille • 

Pag, Jl Volentieri , ora ve le do . [ le va a prendere da 

un tavolino • 

Col, Non vi è cofa che mi dia maggior fafìidìo , quanto 
il far le fcuffie • Poche volre rieicouo bene . La mia pa« 
drona è facile a contentare ; non è tanto delicata f ma 
fé va in converfazione , fubito principiano a dire : Oh ! 
' donna Eularia , quella fcuffia non è alia moda ! Oh quel- 
le ale fono troppo grandi / La parte diritta vien più a« 
vanti della (ìniftra . Il naftro non è meflb bene i chi ve 
r ha fatta / La cameriera ? Oh che ignorante ! Non la 
terrei , fé mi pagalTe ; ed io non iltarei con quede fofi« 
diche , fé mi faceffero d' oro • 

Pag, Eccovi le fpille . 

Col. Caro paggìno , venite qui . Sedete apprelTo di me. Te- 
netemi compagnia . 

Pag, Sì , si 9 flarò qui con voi , giacché la padrona mi ha 
mandato via dalP anticamera , e mi ha ordinato non an- 
dare fé non mi chiama * 

Col, Ha vifite la padrona ? 

Pag, Oibò ; vi è il padrone in camera con eflTo lei • 

Col. Sì j sì I vi è il padrone , e vi hanno mandato via! Ho 
capilo , Fi 
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Pag. Io (o perchè mi hanno mandato via • 

CoL Oh vi averaano mandato via , perchè quando 'mariro 
e moglie parlano inGeme , il paggio non ha da fentire / 

Pog, Non parlavano » ( pian§ • 

Col, Che cofa facevano \ 

Pag. Il padrone gridava • 

CoL Con chi gridava ? 

Pag, Colla padrona • 

CoL E ella che cofa diceva ! 

Pag, Ella parlava piano, e non poteva intendere. Solo fea- 
tiva che ella diceva : dite piano , non vi fate fentire dal- 
la fervitù . 

CoL Ma il padrone^ perchè gridava ) 

Pag. Diceva : fia maledetto quando mi fono ammogliato . 

CoL (Che diavolo di uomo ! Impazzifce per la gelofia , ed 
ha una moglie prudente , che è lo fpecchio dell' oneiià e 
della modedia . ) 

Pag. Oh / ho fentito da lei quefte parole : Non andcrò io 
neflfun luogo , ftarò in cafa , e il padrone ha rlfpofto: al- 
la converfazione bifogna andare • 

CoL ( Sì/ , $\ , è vero • Vuol eh* ella vada alla converfazio- 
ne , permette che riceva vi (ite « che ù lafci fervire, e poi 
muore e fpafìma « e la tormenta per gelofia . ) 

Pag, Oh quefta è bella ! Sentite cofa le ha detto • Voi^ di- 
ce i vi fate bella per piacere alla converfazione • 

CoL Ed ella che cofa ha rifpofto I 

Pag. Non ho potuto fentire . Non mi ricordo un' altra co- 

- fa . • • E si , era bella • • • Oh » si , ora mi fovviene / 
Dice : non voglio , che andiate tanto fcoperta • La pa- 
drona n è meflfa a ridere , e il padrone Ci è cavata con 
rabbia la parrucca di teda , e T ha gettata fui fuoco • 

CoL Oh bello ! Oh caro 1 

Pag. Io ho veduto queAa bella cofa dalla portiera , e mi 
fon meffo a ridere forte forte . La padrona mi ha fenti- 
to , e mi ha cacciato via . 

CoU In verità , ù fentono di belle cofe • 

Pag. Io ho paura , che il padrone diventi pazzo • 
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Coi. Se non avefle per moglie una dama prudente , a queft' 
ora farebbe legato • 

Pag. Ma che diavolo ha ) 

Col, Non lo fo • 

Pag, Ho Tentito dire eh' è gelofo • 

Coi Chi ve r ha detto ? 

Pag. Che cofa vuoi dir gelofo ^ 

Col. Non lo fapete l 

Pag. lo no. 

Coi. Tanto meglio . 

Pag. Cara Colombina , ditemi cofa vuol dire ? 

CoL ( È meglio deluderlo per non tenerlo in malizia*) Ge- 
lofo vuol dir gelato , che ha freddo . 

Pag. E cos' è quella cofa , che il padrone vuole , che la pa- 
drona tenga coperta ? 

CoL La teda , acciocché non fì raffreddi . ( Quefli ragazzi 
vogliono faper tutto • ) Ecco la padrona . 

Pag» Non le dite nulla di quello , che vi ho detto . 

Col. No I no , non dubitate • 

Pag. Afcolterò , e vi racconterò tutto • 

SCENA II. 
Donna Eularia, e detti. 

EuL g^Ue cofa fate qui voi ) (al Paggio^ 

Pag» X^ Mi ha mandato via dall* anticamera . 

Eut. Quello non è il vodro luogo • In camera delle donne 

non fi viene • 
CpL Mi ha portato le fpille ; é venuto ora • 
EuL Le fpille andatele a prender voi • Animo > via di qua» 
Pag. Poflb andare in anticamera / 
EuL Andate in fa la • 

Pag» In quella fala ci fi muore di freddo • 
EuL A chi dico io I [a/ Paggio • 

P^g» Signora » io fon gelofo • 
EuL Come gelofo ) 
Pag. Sono gelofo come il padrone • 
EuL Come I che vuol dire queflo gelofo f 
^^8' Signora , do'nìandatelo a Colombina . 
EuL Colombina , che cofa dice coflui ? È gelofo ? 
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Col, Eh non gli badate , figaora ! Geloib Intende per gèl^ 

to , che ha freddo . 

Pag. Me r ha detto Colombina • 

Eul. Tu r hai detto ? [a Colombina . 

Col Eh che quel ragazzo non fa che colà ù dice! ( Mai 
più non parlo con ragazzi • ) 

Eul. AoÌT.o , via dì qua . [al Paggio. 

Pag. £ ho da andare ìu fala ? v 

EuL Si « in fala , dove comando . 

Pag, Quefìa volta butterei via la parrucca | fé 1* aveffi » co« 
me ha fatto il padrone • [ parte • 

EuL Che cos' è quell' imbroglio di gelofo » di freddo , di 
mio marito ? Che cofa dice colui f 

Col. Non Io fapete , (ignora / I ragazzi parlano a calo • 

EuL Ha forfè detto qualche cofa di mio marito I 

CoL Oh niente , fignora , niente • 

EuL Queda mattina il mio conforte è di cattivo umore. iJ 
ha col fattore, Tha col farto , V ha col parrucchiere. Ba« 
fta dire , che ha gettato una parrucca fui fuoco « 

CùL Sì 9 si, il paggio me 1' ha detto . [ ridendo» 

EuL ( Ecco , il paggio ha parlato . ) Orsù , Colombina, ba- 
da bene che i fatti miei non fi fappiano fuori di caia , 
perchè me ne renderai conto . 

CoL Se tutti foffero fedeli come me , potrefte viver quitta* 

EuL Hai terminata quella cuffii f 

CoL Sì fignora , V ho terminata • Anderà bene I 

EuL SI , sì , anderà bene • Va* a fiirare la biancheria • 

CoL Cara fignora , mi parete turbata • 

EuL Lafciami (lare . 

CoL Viene il padrone • 

EuL Va' a fare quello che ti ho detto • 

CoL Vado fubito • {parte ^ 

S* C E N A III. 

Donna Eularia , poi don Roberto • 

EuL f^Ovk mio marito non fo quafi più come vivere; i 
Vj r amo , lo venero e lo (limo « ma mi torment 
a fegno , che mi mette alla difperazione • 
Roh. Vi occorre nulla da me / vado via • 
EuL Audate e tornate predo • 
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Rob. Vado dal gioielliere per aiiicurarmi fé da termioato il 

voliro gioiello • 
EuL Se non ufcite che per quefta fola cagione , potere re* 

ftare in cafa • 
Xoh, Con queda occafione farò chiamare il iàrto t e lo mi- 

niccerò ben bene , fé non vi poru il veftito nuovo • 
FuL Che importa a me di averlo così predo ? 
Rab. Andereté alla conver fazione f e ho piacere che abbiate 

un vedito nuovo • 
fu/. Io (lo volentieri in cafa ; alla converfazione polTo fa- 
re a meno dì andarvi • 
Roh. Siete (lata invitata , dovete andare • 
EuL Poflb mandare a dire che mi duole il capo • 
Ròb, Oh ! non facciamo fcene ; andate . 
' EuL Che importa a voi « eh' io vada o non vada ? 

Rob. Se non andate , lì dirà che io non vi ho voluto lafcia- 

re andare per gelofìa • 
EuL Dunque fi fa che Cete gelofo . 

Rob. Io gelofo ? Mi maraviglio di voi • Mi volete far dare 
* ai diavolo un' altra volta ? Non fono mai (lato gelofo , 

non lo fono i e non lo farò . [ alterato . 

EuL Via , via , fcufatemì , non Io dirò più . 
RoB, Non voglio. né che Io diciate , né che lo pendale • 
Eul» Non mi date delle occafioni . . * 
Rob. Che occafioni vi do io ? Che occafioni ) 

SCÈNA IV. 

Il Paggio » e detti . 

Ptf^. TTN'imbafciata. 

Rob. xJ Non fono gelofo ; e chi dice che io fon gelofo | 

giuro al cielo , me la pagherà . 
Pag* Signore , io non lo dirò più • 
Rob. Che cofa non dirai ì 

E ut. Taci . [al Paggio • 

Rob, Voglio fapere , che cofa è quello che non dirai • 

[ al Paggio • 
JPag. Non dirò più , che fiete gelofo. 
JEuL Non gli badate ... ( d Roberto • 

Kob, Come! Tu dici che io fon gelofo I 

F 4 
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Pag. U ha detto Colombina . 

Kob, Colombina ) Dov* è Colombina ? [ fiirìofo . 

f li/. Ma quietatevi un poco . Sentite che cofa intende di di- 
re il paggio con quefla parola • 

Kob. Che cofa intendi di dire ? 

Pag. Dico , (ignore , che ho un' ambafciata da fare alla pa* 
drona . 

EuU Spiegati prima circa la parola geiofo . 

Rob. Uu' ambafciata alla padrona ' Da parte di chi I 

Pag, Da parte del marchefe Ernefto * 

Rob. ( Il marchefe Ernedo ! ) 

EuL Oh m' infadidifce con quelle fue ambafciate/ 

Rob. Ebbene , che cofa vuole f l al Paggio • 

Png, Or ora farà a farle una vifita • 

Eul, Chi ha egli mandato l ( al Paggio . 

Pag, Il fuo fervitore . 

Eiìl. Ditegli che mi fcufi ; per oggi non polFo rice?ere le 
fue grazie • 

Rob. Perchè non volete riceverlo ? 

EuL Che volete eh' io faccia delle fue viilte ! Io (lo voleu* 
tieri nella mia libertà . 

Rob. Via, via , frafcherie • Ditegli eh* è padrone • 

(al Paggio . 

Pag, Mi gridano , perchè dico geiofo ? Non ho mai fapu- 
to t che aver freddo da vergogna • [ jparte • 

Eni, Ma voi , (Ignore , mi volete far fare tutte le cofe a 
forza • 

Rob. Non voglio che commettiate atti 4* inciviltà . 

Eul. Ricever vifite non^é obbligazione . 

Rob. 11 marchefe Ernefto è un cavaliere mio amico; ci da- 
mo trattati prima eh* io prendelìì moglie ; ho piacere che 
mi continui la fua amicizia , e che faccia Aima di voi | 
fé avete a efTere . . . che fo io » » . fervita di braccio | 
pluttodo da lui che da un altro . 

Eul, Io non mi curo d' effere fervita da nelTiino • 

Rob, Oh ! che volete fi dica nelle converfazioni ì Che non 
vi fate fervire , perchè avete il marito geiofo ? Quedo no- 
me io non Io voglio , non mi voglio render ridicolo • 

Eni. Non potete venir voi con me \ 
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IMm Oh Via ! Diamo nelle folite deboleice • Voi mi vole- 
te rimproverare di cofe , che io non mi fogno • Orsù « 
ci damo intefi ; io vado via , fé viene il Marchcfe , rice- 
vetelo con buona grazia • 

EuL Trattenetevi un poco • Afpettate eh* ei venga • Se vi 
trova in atto di ufcir di cafa , può efTere che fàccia a me 
un piccolo complimento , e abbia piacere di venir con voi. 

Rob* Non pofTo trattenermi • L' ora vien tarda . Donna £u- 
laria , a rivederci , State allegra e divertitevi bene . 

Pag. È qui 11 Hgnor Marchefe per riverirla . [ a Eularia • 

EuL E voi , che dite I [a Roberto • 

Rob, Paffi 9 è padrone • [ Paggio parte • 

Eul. Lo ricevo , perchè voi volete cosi • 

Rob, È cavaliere i ed è mio amico . 

E ut. Ha un temperamento troppo igneo • Prende tutte le 
cofe in puntiglio . Jo non lo tratto volentieri • 

Rob. Sì > sì I ho capito • Vi place più la flemma del conte 
Aflolfo . 

EuL Io non cerco nefTujU) • A me piace la mia libertà • 

Rob. Eccolo il Marchefe ; gli do il buon giorno » e fubito 
aie ne vado . 

SCENA V. 

Il Marchese Ernesto , e detti • 

A/izr.O Ignora » a voi m* inchino • 

J?t///0 Serva divota • 

Mar. Amico • . {a Roberto » 

Rob. Ecco , mi trovate In un punto , che io efco di cafa . 
Vi ringrazio della finezza che fate a mia moglie , onoran- 
dola delle voftre vlfite • 

Mar. Signora , come (late voi di falute I 

EuL Bentfilmo , a* voAri comandi . 

Mar. Troppo gentile • Come avete rlpofato la fcorfa notte/ 

EuL Perfettamente . 

Mar. Me ne rallegro • 

EuL Favorite , accomodatevi • 

Mar, Amico , voi non fedete ? ( d Roberto . 

Rob» No , Marchefe « perchè parto In quefto raomeuio . 



/ 
/ 
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Mar. Accomodare vi come vi aggradi • 

ifiede vicino affai a Eularia • 
Roh, ( Farmi che iaCegni il Galateo i che ooa convenga al 

cavaliere federe tanto vicino alla dama • ) 
Mar. Ieri fera , figaora mia , fono (lato sfortunato \ ho per- 

fo al Faraone . 
Sul. Me ne difpiace infinitamente . Via i caro don Robenoi 

non iflate in piedi i fedete ancor voi • 
Roh. Perchè volete > ch^ io Ceda I Non Io fapete che ho a 

ufcir di cafa ? Mi farefte venir la rabbia • ( attirato • 
Mar. Caro amico * fé la moglie vi brama vicino » è fcgno 

che vi vuol bene. 
Rob. Non poffo foffrir quefte donne > che vorrebbero £èm« 

pre il marito vicino • A me piace la libertà • 
Mar Queflo è il vero vivere . Ognuno penfi a fé (ìeflo • 
Rob. Amico , a rivedercf • ( andando dalla parte di donna 

Eularià in atto di partire % 
Marc. Vi fono fchiavo • 
Rob. Donna Eularia , tocchiamoci la mano • 
Eul. SI , volentieri • 
Rob. ( Stando cosi vicina a quella fedia , vi rovinate ilv^ 

(ìito . ) ( piano , toccandole la mano ) Oh , a rivederci 1 

( forte . 
Eul. A pranzo | venite predo ; con permiifione • (j? fiofta 

dal Marchefe • 
Rob» Veramente è un gran mobile ! Gran debolezza doòne- 

fca rifpetto agli abiti ! Caro Marchefe « compatitela • 
Marc. Io chiedo fcufa fé inavvertentemente • • • 
Rob, Oh a rivederci ! 
Marc. Addio , don Roberto . 

Rob Vado via • . • Se veniffe il fattore • • • eh non impor- 
ta ! Sentite . . • bada , tornerò , tornerò • ( dubblofo fia 
r andare , e il rejlare , poi parte i indi torna • 
Marc. Signora donna Eularia , jeri fera fperavo vedervi alla 

converlazione . 
Eul. Jeri fera fono re (lata in cafa . 
Mate. Avrete avuta qualche compagnia grata « che vi avri 

trattenuta • 
Eul. Sono rimada fola , foliffima • 
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Mare, Sarà come dite ; ma non fi è veduto nemmeno II 
conte Aflolfo , e tutti hanno giudicato , eh* egli fo(re con 
voi • 

EuL Non è vero aflblutamente • Vi dico eh' io fono reca- 
ta fola • ( torna Roberto • 

Kob. Signora donna Eularia , avete vedute le chiavi del mio 
fcrittojo ? 

Eul No certamente • 

•Rohm Noq le trovo in neflun luogo. 

Eul. Avete ben guardato } 

Roh, Si , ho guardato , e non le trovo • 

£*£!/. Afpettate , guarderò io* Con licenza. Signor Marche- 
fé, perdoni . [j'<i/fa. 

Roh, Oh ! chi vi ha infegnato le conveniense ? Si lafcìa un 
cavaliere per cercare una chiave I Reflate , reflate , la cer- 
cherò io • Marchefe , compatite • [ pane • 

EuL j( Quefl* domo ha dei fofpetti . ) 

Marc' Ond^ , (ignora « qualche cofa fi é detto fui propofi- 
to vodro I e del conte Adolfo . 

EuL Non credo che la mia condotta poiTa dar motivo di 
mormoraaioni . 

Marc, È veriflimo ; ma ficcome io fono (lato il primo , che 
ha avuto 1' onor di fervirvi , da che vi (lete fatta {pofa^ 
pare che io mi (ia demeritata la voflra grazia , e le da- 
me mi pungono fu queflo punto . 

Eul, Io ho ricevuto le voftre grazie per V amicizia , che 
pafTa fra voi > e mio marito , e per la fìelTa ragione non 
ho potuto^ ricufar le finezze dei conte Adolfo • Di ciò mi 

. potete aggravare ? 

Marc. Capperi ! Signora donna Eularia > non vi lafciate fer«* 
vire che per commidione di vodro marito ? 

EuL Sì (igoore , cosi è • Non mi vergogno a dirlo» e non 
mi pento di farlo. [ ritorna Roberto* 

Rob. Ma quede maledette chiavi io non le trovo. 

Eul* Quanto volete fcommettere , che fé io je cerco , le 
troverò ? 

Roh. Se non le trovo , fono imbrogliatidìmo • 

EuU Caro Marchefe » datemi licenza i le voglio cercar io • 

( j' alia . 
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Marc, Accomodatevi pure . 

Eul. ( Aiiderò via , e farà finita • ) 

Roh. Marche fé mio , mi difpiace infinitamente • Cercatele i 

e tornate predo • 
EuL ( Oh non ci torno più / ) 

SCENA VI. 

Il Paggio , e detti • 

Pag, Q Ignora 9 il conte Adolfo vorrebbe riverirla. 

EuL O Ora con quede chiavi perdute » non Ìo come ri- 
ceverlo • 

Roh, ( Ho piacere , che venga il Conte. È mtegtio ch'ella 
redi con due, che con uno.) 

Eul, Potete dirgli T accidente di^queda chiave , e che mi 
fcufi . [a Roberto • 

Marc, Anch' io vi leverò l* incomodo • 

^oh. Oh fermate ! Ecco la chiaye , V ho ritrovata • Era nel 
tafchino dell' orologio , dove non la metto mai • Acco« 
modatevi , accomodatevi : digli che paffi , eh' è padrone • 

[ al Paggio che parte fuhito , poi torna . ] 

Marc, Signora donna Eularia , vi foUeverò dal didurbo • 

Eul. Siete padrone di accomodarvi come vi aggrada . 

Rob, Favorite redare . Favorite bevere una cioccolata . £c« 
co il Conte . 

SCENA VII. 
Il Conte Astolfo , e detti . 

r0RreT~i Accio riverenza alla (ignora donna Euiaria . Ami- 
J7 co , vi fon fchiavo . [ lo /aiutano . 

Rob, Caro Conte , è molto tempo che non vi lafciate ve- 
dere . Lo dicevamo appunto damane con donna Eularia • 
11 conte Adolfo non fi degna più, non favorifce più • 

Conte Sono molto tenuto alla generofa memoria , cheli de- 
gna aver di me una dama di tanto merito . 

Rob. Chi é di là ? Un' altra fedia . [ il Paggio la mette 
vicino a donna Eularia , ] Qui , qui accomodatevi • 
[ al Conte , e dejlramente fcojla la Jedia da donna Eu* 

Conte Riceverò le vodre grazie • [ fiedoa^ . 
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Marc. ( QueAo fervire in due noa mi piace . ) 

Jioh. Amici , vi fono fcbiavo , vado per i fatti miei. Doo- 

oa Eularia , a rivtderci . ( Ora eh* è in compagnia di 

due 9 la lafcio più volentieri . ) ( parte . 

^arc. Conte j che vuoi dire che jeri fera non vi fìete ia- 

fciato vedere alla converfazione I 
Conte Aveva un affar di premura , e fono reAato in cafa • 
JV/arc. Oh jeri fera dominava lo fpirito cafalingo ! Anche 

donna £ularia è reliata in cafa . 
EuU Si f ci fono ftata volentieriflimo , e in avvenire mi 

volete veder poco alla converfazione • 
Marcm Conte , fcntite / Donna £ularia ù lafcerà veder po- 
co alla converfazione • 
Conte Se ci date il permefTo | verremo a tenervi compagnia 

in cafa • 
EuL In cafa mia fapete eh' io non faccio converfazione. 
Conte Una veglia di due o tre perfone , non fi chiama con- 
verfazione • 
Marc. Di due » o tre ! Sì ^ è meglio di due , che di tre • 
Donna fiularia, che ama la folitudine , tiara meglio con 
uno , che con due • Il fignor Conte farà la fua compa- 
gnia • 
EuL II fignor Conte non vorrà perdere il fuo tempo in una 

camera piena di malinconia . 
Conte Dove ci fìete voi , fignora , il tempo è fem prebene 

impiegato • 
Marc, Non è per tutti la grazia di donna Eularia • 
EuL È vero » non è per tutti , anzi non è per neffuno • 
Marc. Il Conte non può dir così . 
EuL II Conte può dir tutto quello che potete dir voi . 
Marc. Conte, difendete voi le voflre ragioni • Sentite' Don- 
na Eularia vi mette al par di me nel pofrefTo della fua 
• grazia. Tocca a voi a foflenere il privilegio^ che avete di 

pofTederla al di fopra di tutt^ gli altri • 
Conte Anzi toccherebbe a voi a difendere la ragione dell* 

anzianità ; poiché V avete fervila prima d* ogni altro . 
Marc. Quedi privilejgj del tempo non vagliono fui cuor di 
una dama , che può difpor di fé lìeffa . 
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Etti Signori miei > ve la difcorrete fra di voi , come fé io 
non avelli ad aver parte in qiieflo voftro ragionamento • 

Marc, Quedo è quello che dico io . Voi (lete quella cht 
può decidere , e che ha decifo • 

Etii Ho decifo ? E come 1 

Marc» A favore del Conte . 

Conte Marchefe i voi mi fate iafuperbire • 

EuL Marchefe , voi mi formalizzate • 

Marc. Quando fi tocca fui vivo , la parte fi rifente • 

EuL Orsù , tronchiamo quefio ragionamento . 

Conte Sì > difcorriamo di cofe allegre • 

Marc, Per difcorrere di cofe allegre , conviene aver 1* ani- 
mo contento , come avete voi > che pofiederete il cuore 
di donna Eularia . 

EuL Del mio cuore ho difpoflo una volta . Egli è di don 
Roberto , e vi giuro che non glie ne ufurpo una meno« 
ma parte. 
' Marc. Oh altro è il cuore di moglie | e altro è quello di 
donna ! 

Ctnte Credete voi% che le donne abbiano due cuori / 

Marc, Si , tre e quattro . 

Conte Dunque donna Eularia ne può avere uno anche per 

voi » 
EuL Eh fignori ! che maniera di parlare è quefta? Con chi 
credete voi di difcorrere I Le dame Ci fervono i nta fi 
rifpettano ; dirò meglio | fi favorifcono, e non fi oltrag- 
giano • Una dama , che ha il fuo marito , non può am*» 
mettere niente di più « oltre una difcreta j oneiìa e no- 
bile fervitù . Il mondo prefente accorda , che poflTa efife- 
re una moglie oneiìa fervlta più da uno che da un altro» 
ma non prefume , che il -fervente afpiri ali* acquifio del 
cuore • lo farei volentieri di meno di quefia critica co- 
fiumanza , e mi augurerei aver un marito gelofo» il qua- 
le me la vietafle • Ma don Roberto è cavaliere che fa 
vivere » e fa converfare . Soffre volentieri , che due aau* 
ci fuoì favorifc^no la fua' moglie , ma non gli cade in 
penderò , che Ci abbiano a piccare di preferenza in una 
cofa , che non deve oltrepafiare i limiti della cavalleria • 
Se a me riefce fcoprire qualche cofa di più > faprò rego- 
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larmi • Signori mwi > faprò regolarmi ; e per evitar V 
avanzamento delle voUre ridicole preteofioni , troverò la 
maniera di congedarvi fenza diQurbare là pace di mio ma- 
rito • Mi può mancare il talento , e lo fpirito per com- 
parir difinvolta in una converfaziooe , ma non la neceflfa- 
ria prudenza per difendere il decoro della mia famiglia, t 
far pentire chi che iia d* aver temerariamente giudicato 

■ di me • 

Conte Signora , io non fo d' elTermi meritato un si punsen- 
tc rimprovero . 

EuL Lo applichi a fé Rtffo chi più lo merita . 

Marc, Via , via , lo merito io , ma non abbiate pena di 
ciò • Percliè non abbiano a moledarvi le nofìie gare, fa- 
rò pronto a cedere e ritirarmi • 

SCENA Vili. 

Don Roberto , e detti r 

Hoh. t? Ccomi di ritorno . 

Eid^ ttà Avete fatto beniffimo • Quefti cavalieri vogliono 
partire* • • 

Marc. Sì i io parto , ma non il Conte . 

Rob. ( Il Conte refta \ Per qua! motivo ? ) 

EuL Avrete avuto il gtojello , con licenza di que/li Ugno- 
ri me lo lafcerete sedere . 

Kob, Non fono arrivato fino alla bottega del giojelliere , 
perchè ho incontrato un bracciere di donna Rodegouda , 
che veniva. alla volta di quella cafa . 

EuL Che vuole donna Rodegonda ? 

Hob, Ci afpetta da lei a bavere la cioccolata . 

EuU Non abbiamo a vederci ìcco lei queda fera ? 

Bob. È giunta in cafa fua una dama forediera , che ha pia- 
cere di farci cooofcere • Andiamo • 

EuL Quando volete così , andiamp • Signori « mi permet- 
teranno che lo vada con mio m'arito a ritrovar quefl? da- 
ma. M' immagino che la conofcerete • Ella è moglie dei 
Giudice criminale • 

Conte Accomodatevi come v* aggrada • 

Marc, La compagaia del mariro non può effer migliore . 

Rob^ Penfate , s' io voglio andar con mia moglie • Non fo 
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di quede pazzìe . Aoderò inDanzi a conipUmeotaró la fo* 
refliera . 

Eul. Io anderò da me nella mia carrozza • 

Rob. Non andate fola • Ecco ^ quelli due ca?alieri vi favo» 
Tiranno . 

Marc Io quanto a me , dirpenfatemi • La ferviri il Conte* 

Conte Incontrerò con piacere 1* onor di fervirla • 

Rob. ( Sola coi Conte } Signor no • ) ^^^ via » Marchefe , 
venite ancor voi da donna Rodegonda ! Vedrete una da» 
ma ) mi dicono, affai gentile . 

Marc. Bene , verrò con voi • Vi farò compagnia a piedi • 

Rob. No , no » lafciatevi fervire nella carrozza « In tre ci 
fi (la beniffimo • 

Marc. Nella voflra carrozza ci fono (lato ancora • la tre fi 
(la incomodi. 

Conte Ebbene » fignor Marchefe , fervite voi la dama , e io 
anderò a piedi con don Roberto . 

Marc. Volentieri , vi prendo in parola . 

Rob» Eh via Contino , andate anche voi » che ci darete be- 
ne ! Voi fletè piccolo , dalia parte dei cavalli fiate, be- 
niflìmo. 

EuL Signori , i voflri complimenti mi fanno perdere il 
tempo • 

Rob. Animo , andate ; lafciatevi fervire • [ alU due . 

Marc. ( Conte , io vengo ^ perchè don Roberto m' incari- 
ca . ) [ piano al Conte • 

Conte ( Quefla giuflificazione é fuori di tempo . ) Favori- 
te . X ^ff''^ '^ mano a donna Eularia • 

Rob, [ offerva attentamente • ] 

EiiL Non v' incomodate . [ al Conte , guardando don Robm 

Rob. Non ricufate le finezze di quefli cavalieri • Animo, a- 
nimo , alla gran moda • Uno di qua , 1' altro di là • 

Marc. Son qui ancor io , fignora • [ prendono il Morchia 
fé I ed il Conte donna Eularia in meno , fervendola di 
braccio in due . 

Rob. [ guarda con attenpone nafcoftamente • ] 

Eul. ( Mio marito freme , e vuol cosi a fuo difpetto • ) 

[ parte fervita dalli due • 

Rob. [ /' ojjerva nel partire f poi chiama • ] Chi è di là I 
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S C E N A IX. 

Don Roberto , ed H Paggio • 

Pag* C Ignote . 

Roh, O Va a fervlre la padrona • Ehi , fenti .* monta 
Alila carrozza , oflferva bene , e riportami tutte le paro- 
le che dicono • 

Fag. Tutte ? 

Rch. Sìy tatte. 

Pùg* £ fé dicelTero quella brutta parola } 

R^m Qual parola/ 

Pag, Gelofo. 

floL Come gelofo ! Chi è gelofo ? Che cofa dici ! 

[ alterato • 

Pag» No I no , non la dico più • 

Kob* Ma , che vuoi tu dire ?.. * Predo 9 predo , la carroz« 
za parte • Monta dinanzi , e fa quello che ho detto . 

Pag* Vado fubito « [ ]parte • 

RxA. Oh mondo guado ! Oh mode infolentiffime ! Ecco qui 
per uniformarmi al codumc , per non farmi ridicolo , ho 
da fofTrire , ho da fremere , ho da crepare di gelofia ^ e 
ho da dudiare di non comparire gelofo • [ part^ • 

SCENA X. 

Camera di dosna Rodegonda . 

D. RODEGONDA , D. EMILIA , poi un CAMERIERE • 

Rad» Qypero ^ donna Emilia, che vi tratterrete qualche tem- 

O pò in queda città • 
EmlL Io ci darei volentieri , ma dipendo da mio marito • 
Rad. Egli non ci abbandonerà cosi predo • 
EmiL Sapete che una lite V ha qui condotto , e da queda 

dipendono le fue rifoluzioni • 
Rod. La cafa mia tanto più fi crederà onorara ^ quanto pii^ 

vi compiacerete redarvi • 
EmìL Gradifco le vodre grazie col rodbre di non meritarle* 
Rod, Favorite d* accomodarvi « ^ 

EmiL Lo faccio per ubbidirvi • 

Rod. Orsù y amica , datemi licenza / eh* io vi tratti fecon- 
Gold. Comm. Tomo XXIIJ. G 
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do la mia maniera di vivere » che vale a dire fcbletta e ^ 
libera > fenaa affettazioni. Cafa mia e cafa.voflra. Trat- 
tiamoci con amicizia , con cordialità , elTendo io ioimi- 
ciliima dei complimenti • 

BmìL Quefta è una cofa , che mi accomoda infinitameote . 

' Chi è avvezzo a vivere in un piccolo paefe , come fo io, 
pena a doverfx adattare ai cerimoniali delle gran città • 

Kod, Come palTate il tempo nel vollro paele ì Yi fono del« 
le buone converfazioni f 

EmiL Si converfa , ma con una gran foggezione • Se uno 
va in cafa d* una donna più di due volte, tutto il pae(e 
lo fa , fì mormora forte , e fé qualche donna . di fpirlto 
tratta e riceve , 1^ altre non H curano di praticarla , cre- 
dendo che la converfazione rechi dello fcandalo « del di- 
fonore • 

Hod. Oh , che buone femmine faranno quelle del voftro Cff« 
dello ! 

Emil. Buone I fé fapefle che razza di bontà regna in quelle 
care donnine ! Salvata V apparenza , tutto il refiu é aiefl'* 
te . In pubblico tutte efemplari ; in privato chi può s* 
ingegna • 

Rod, Oh, è meglio vivere nelle città grandi ! Qui almeno 
fi converfa , ù tratta pubblicamente, e non vi è bifognó, 
per evitare lo fcandalo, di ifar maggiore il pericolo • Gli 
uomini da voi faranno geloG • 

Emil. Come bellie . 

Rod. E da noi niente • 

EmiL Oh che bel vivere nelle gran città ! 

Corner» liluflriflima , è qui il figoor don Roberto • 

[ a donna Rodtgmtàà • 

Rod^ È padrone • ( il Cameriere parte ) Queflo è uo cava- 
liere di garbo , che ha fpofata pochi me/i fono una bella 
dama • [ iz donna Emilia • 

S C E N A XI. 

D. ROB'ERTO , e DETTE , pol il CAMERIERE • 

Roh, iy^' inchino a quefle dame* 
Rod. IVX Serva, don Roberto • 
Rob. Mia moglie non è arrivata i 
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Eoi. Non r abbfamo ancora veduta • 

Kob, ( Tarda molto a venire • ) 

Rod. Don Roberto , quefla dama mia amica onorerà la mia 
«afa per qualche tempo i ed ho piacere di fWla cooofcer^ 
a donna Eularia • 

Roh Effetto della voffra bontà. ( E noa viene ancora!) Si 
farà gloria mia moglie di fervir quefta dama • ( Ma dia- 
volo , cofa fa che non viene ? ) 

Emil. Donna Rodegonda mi vuol onorare col procurarmi il 
vantaggio di raflfegnare alla voflra dama la mia fervitò • 

RoK A nei la padronanza ... ( Bifogna dire eh* ella abbia 
filtro fare un gran giro alla carroaza • ) 

Rod, Che avete don Roberto I 

Rob. Mia moglie dovrebbe elTere arrivata • 

Rod, Perchè non Cete venuto in compagnia con donna Eu- 
laria ì 

Rohm lo colla moglie non vado mai • 

Rod. Non liete gelofo I 

Rob, Non patifco di quefto male • 

EmiL Se folle nel mio paefe , ne patirete anche voi , (I- 
gnore . 

Rob. Che ? fono gelod gli uomini al vollro paefe I 

Emi!, E come ! fono inCofFribili • 

Rob, Qui la gelofìa non £ ufa • Conviene uniformarfi al 
paefe • 

Rod, È fola donna Eularia ? [a Roberto • 

Rob, No , è in carrozza col marchefe Ernefto , e col con- 
te Aflolfo . 

EmiL Con due cavalieri in carrozza f 

Rob SI , (Ignora ; vi formalizzate di ciò ? Si ufa • 

EmiL Oh sì 9 che da noi un marito lafcerebbe andar la fflo*- 
glie in compagnia con altri ] 

Rob, Non la lafcerebbe andare ! 

EmiL Guardi il 'cielo • 

Rob. E per queflo fuo modo di vivere non farebbe clrid* 
caro ? 

EmiL Anzi lo criticherebbero , $* ei f^ceife di ver farcente . 

Rob. Signora mia, in graaia , come ù chiama il vollro pu£t ì 

EmiL Cadel buono • 

G a 
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Kob. ( Oh Caflel buono ! Oh Camello ottimo ! Oh CafteU 
lo adorabile ! Ma queda mia moglie mi fa far dei la- 

narj . ) 

£mil. Verri qutfta mattina donna Eularia ? 

Rob, Se il demonio non fé la porta , verrà • 

EmiL Perchè dite così ? 

Kob. Le ho raccomandato che venga predo v che non vi fac- 
cia afpettare , e non viene mai • Ehi , (Ignora , al voftro 

- paefe un marito , che comanda alla moglie , è puntualmen- 
te ubbidito F 

EmiL E in che * maniera ! 

Eob. Qui non fi ufa così • Come fi chiama il vodro paefe) 

EmiL Caflel buono . 

Rob. Se vengono ad abitarvi quattro delle noftre donne^ di- 
venta -pfdliffimo caflel cattivo • 

Camer, llluHriOima | è qui la fignora donna Eularia con due 
cavalieri • [ a donna Rodegonda » 

Rad. Che pallino • [0/ Cameriere • 

Rob* Con due cavalieri • A CaAel buono non fi ufa così / 

[ a donna Emilia • 

EmiL No certamente • 

Rob, E qui fi ufa • 

Rod, Vi difpiace che voflra moglie fia fervira f 

( a don Rpberio • 

Rob, Oh penfate ! Gli ho pregati io quei due cavalierìi che 
favorifiero mia moglie . 

EmìL Voi gli avete pregati ? 

Rob, Io y sì fignora • 

EmiL Oh quella sì a Caflel buono farebbe ridere • 

Rob, Ogni paefe ha i fuoi ridicoli particolari • 

SCENA XIL 
D. Eularia fervida dal Marchese > e dal Conte, e 

DETTI . Tutti fi /aiutano • 

EuU oErva, donna Rodegonda; m'inchino a quella dama^ 

O che non ho V onor dì conofcere • 
Emil. Voflra ferva divora • 
Rod.^ Queila è una dama mia amica , che mi ha favorito un* 

intera villeggiatura nei fuo paefe , ed ora è «venuta ad o- 

norar la mia cafa • 
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EmiL Spero che col voftro mezzo i\ degnerà di onorare aar 

che la mia » 
Rad, Favorifcano di federe, (donna Emilia fiede.) Li, donaa. 
Eularìa • Signor Conte , fignor Marchefe » non abbando- 
nino il loro pofto , ( i due Jiedon» un di qua » un di H 
di donna Eularia bene uniti . ) Don Roberto volete favo* 
rire in mezzo di noi due I 
Rob» Io I fé vi contentate » (lo bene qui • ( fieJe dalla par» 

te di donna Rodegonda^ ma non tanto vicino • 
Marc. Vodro marito ha paura a dar vicino alle donne • 

(piano ad Eularia • 
EuL Mio marito è un uomo , che non bada alle frafcberie. 

[ piano al Marchefe • 
Rod» Don Roberto , perchè (late cosi lontano da noi 1 
Rob. Il rifpetto che io ho per le dame , non mi permette 

che io le incomodi dando loro troppo vicino. 
Rad. Quefta è una delicatezza affatto nuova • Favorirei vf* 

nite qui • Soffrite T incomodo del mio guardinfante • 
Rob, Per quedo poi , vi fupplico difpenfarmi • Non (o co» 
mi facciano il Marchefe , ed il Conte a foffrire fopra le 
loro ginocchia il guardinfante di mi^ moglie , e mi ma- 
raviglio , che donna Eularia abbia si poca convenienza di 
dar loro un sì grande incomodo • 
EuU Dice bene mio marito . Allontaniamoci un poco • 
Mare, Oibò , diamo benifllmo • (la trattiene • 

Rob. In verità è una cofa curiofa • Non (i didinguono le 
gambe del cavaliere da quelle della dama • 

( ride con affettazione • 
Conte No , don Roberto , vi corre la dovuta diitanza . 

[fi Ma, 
RoK Oh lo dico per ifcherzo ! [ come fopra • 

Marc, Amico , non m' imputate dì mal creato • 

[ a don Roberto , e fi fcojla • 
Rob, L* ho detto per una facezia • 
Eul, ( Ctrtamente queda cofa non vuol finir bene • ) 
Rod, Amica i nel tempo » che (I trattiene qui donna Emilia» 
vi prego non abbandonarci • [ a donna Salaria > 

Eul, Sarò con voi a ferviria . 
Emii. Io non merito tante grazie • 

G J 
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Rad. Donna Emilia , ho rirrovato una dama « che yi* fiirk 
cotnpagnla ; tocca a voi a ritrovarvi un cavaliere • 

Marc. Ecco 11 don Roberto • £gli non ha alcuo impegao w 
Sarà il cavalier rfervente di queda dama • 

Rob» A Caflel buono non s* uiano cavalieri ferventi $ i ve* 
ro , donni Emilia ? 

EmiL È veriffiino ; non fi ufano • 

Conte Ella avrà piacere di uniformarfi all' ufo della città •' 

Rob.»^nù con vorrà corrompere il bel coftume dei fuo 
paefe • 

Conte Bel coflume chiamate il viver folitario f 

Rob, Io non ho mai creduto cofa buona la foggeaione • 

Marc' £d io non credo vi fia piacer maggiore oltre la fo« 
cietà • 

Conte Povere donne ! avrebbero da viver ritirate , aeglettef 
(lapide ? 

Rob. bigaora donna Emilia , come vivono le donne al vo^ 
Aro paefe ? 

EmiL Siamo poche y ma quelle poche che fiamo ^ facciamo 
la vita delle ritirate • Là non fi ulano i cavalieri ffÉveu* 
ti • • . • 

Rob. Sentite ? Non R ufano i cavalieri ferventi a Cadel buo« 
no • ( come fopra • 

Emit. Si fanno anche da noi delle converfazioni , ma i ma- 
riti vanno colle loro mogli , e guai fé Ci vedeflfe compa«» 
rire una donna fervila da uno » che non fofife o il mari* 
lo , o il fratello » o il congiunto . 

Rod» Ma y fignori miei , avete fempre a parlare voi altri i f 
noi tacere ) donna Eularia dite qualche cofa • 

EuL Io dico che mi piacerebbe moltifiimo i* abitaaione di 
Caftel buono . 

Emil Se volete meglio concepirne V idea » ùete padrona di 

cafa mia . 
Rob, (Oh! il cielo volefTe. Donna Eularia non avrebbe nem« 

meno il parente . ) 
Alare, Donna Eularia^ che dite? Una dama dì tanto fpirito. 
andarfì a perdere in un Caflello I Credo che donna Emi- 
lia medefima non 1* approverebbe , e cambierebbe anch* 
effa li bella felicità dei ritiro colle uoitre amabili couver* 
fazioni • 
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fu/. Io penfo forfè diverfamente • 

Roh* ( Già non mancano feduttori • ) 

Conte Sentite , fé voi andade ad abitare in un Caflello , ia 

meno di due mefl , vi tirate dietro mezia quefia città • 
Roh. (Jt9on ci mancherebbe nitro • ) 

ma Emilia , non ci private della noflra damina • 
ci (late a rapire la noftra donna Eularia • 
ire che (la cofa ftro • Io non e* entro per niente.) 
perfuafa che ella non vorrà fare un si trifto 
cambio • 
EuL Quanto lo farei volentieri ! 

Marc. Che malinconia è quefia f {^ad Eularia • 

Conte Che novità \ che novità ? 
/?o6* ( Or ora non poflfo più • ) 

Conte Don Roberto , dite qualche cofa anche voi • Sentite 
che penlieri malinconici entrano nel capo alla vodra fpofa. 
Rdib. [ freme • 
^ Marc. Se voi vorrete partire , vi legheremo qui i vi leghe- 
remo qui • ( fa il fegno di legarla ^ e la prende per ia 

mano • 
Rob* Non poflfo pia • ( x* al^a , 

Rod, Che e' è « don Roberto f 
Rob. Con voftra permilfione , devo andare per un affar di 

premura • 
Rod. Trattenetevi un momento • 
Rob. Convien eh' io vada • Non poflTo trattenermi • 
EuL M' Immagino che vorrete andare a vedere , che fa V4)« 

(Ira zia ; con licenza di quelle dame , verrò ancor io • 
Rob. No , no ^ reflate • Anderò io folo * 
Conte Via i quando lo dice il marito , fi ubbidifce • Redat- 
te con noi • 
Marc, Vi legheremo qui y vi legheremo qui . [ la prendono 

civilmente per le mani volendola trattenere • 
Rob. Signori i con voflra buona licenza • 
EuL Sentite . • • 

Fob. Tornerò • [ parte fmaniando • 

Rod. ( QuelP uomo ha qualche cofa per il capo . ) 
EuL ( Povero don Ruberto y egli à ali* inferno per me i e 
fenza mia colpa l ) 

G 4 
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SCENA XIIL 

f 

Cameriere colla cioccolata ^ e detti. 



\Marc» ^Igùora donna Emilia , a Caftd buono ù ufa la cioc« 



U 



colata f 
. EmiL V ufano quelle perfone che la conofcono • 
Marc. .Ma tutti non la conofccranoo • 
EmiL Anzi pochi flì mi • • 

Marc. Oh che bella cofa è un Ca/lello ! Che dclisioGffima 
coTa per una dama di rpìrito , come la noftra cariiiiaia 
donna Eularia ! 
EmiL Tutto (la neir avvezzard • 
Etti. Io mi avvezzerei facilmente • 
Rod. Certamente donna Eularia è una dama, che ama piut- 

toflo la folitudine . 
Conte Anzi le piace la compagnia , quando è di dio genio* 
Marc. Voi non la conofcete quefla furbetta • 
Conte II Marcbefe la conofce perfettamente • 
Marc. E il Conte nun corbella • 

EtiL Orsù , finiamola . Vi fiere accordati tutti due a parlar 
molto male . Che confidenza avete meco , che pomate par* 
lare con tanta libertà ì Per eflfere alla prefenza di una 
dama forestiera , che non mi conofce , pretendete dare ad 
intendere , che avete qualche predominio fopra il mio fpi- 
rito t e fopra il mio cuore ? Donna Emilia » afficuratevi 
che quedi due cavalieri fono amici più di mio marito « 
che miei ; che li tratto con tutta V indifferenza , e che 
oggi è la prima volta , che li fento parlar pazzamente, e 
farà r ultima ancora • Si , farà V ultima , ve lo prometeo» 
Conte Sono mortificato . Io non fo d' avervi fatta si grande 

ofifefa . 
Marc* Cara donna Eularia, vi domando .perdono • Compa- 
tite uno fcherzo , una bizzarria. Deh donna Rodegondai 
impetratemi voi il perdono da quella dama ! 
Eod» Via , donna Eularia , non vi alterate per così poco • 
Eul. Io non mi altero . 

Rod, Non fiate in collera con quei poveri cavalieri • 
EuL Io non ho collera con nelTuno • 
Rod, Rimetteteli nella voltra grazia • 
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EuL Noa poflb lìmetterlì io un pofto , dove non fono mai 
Asci . 

Marc. ( N' é caufa il Conte • Maledetto Conte / ) 

Conte ( Se non ci folTe il Marchefe , V aggìufterei facil- 
mente • ) 

EmìL ( Oh fé a Caflel buono nafceffe una di quelle fcene, 
fé ne «parlerebbe per un anno continuo • ) 

SCENA XIV. 

Don Roberto , e detti • 

Kob, C TT* Ccoli ancora qui . La finirò io • ) 

Hod. JZi . Don Roberto , ben ritornato • 

jfio^. Servo di lor (iguori • 

EuU Che fa voflra zia ? 

Roh» Dirò • . • male afTai • . • (la per morire • • • farebbe be- 
ne che prima eh* ella morllTe ^ le defte anche voi la con- 
folazione ài vedervi • 

EuU SI ) dite bene ; andiamola a veder fubito . Donna Ro- 
degonda | compatite . D. Emilia vi fon ferva • 

Rod. Verremo queda fera da voi* 

EuU Mi farete un onor {Ingoiare • 

EtniU Ed io farò partecipe delle vodre grazie • 

Marc, Signora , fono a fervirvi • 

EuU Perdonatemi . Non mi par che convenga andare a Vi- 
fitare una moribonda in compagnia di gente non cono* 
fcittta • 

Marc, ( Ancora è fdegnata • ) Perdonatemi , avete ragione • 

Conte Sì , (ignora , dite bene • In quella occafione non ù va 
che con fuo marito • 

Roh, ( In quefla occafione « ) 

EuU Don Roberto , andiamo • [ gli dà la mano • 

Roh. Signora donna Emilia , ecco un matrimonio air ufan- 
za di Cadel buono • Colà fempre così , e qui in quefla 
fola occafione • Là , dicono che va bene | e qui ridono • 

( ^arte con dontia Eiiltiria • 

Marc. Signora donna Rodegonda , vi leverò V incomodo. Si- 
gnora donna Emilia , air onore di riverirvi • 

Rod. Non ci fiate fcarfo de' voftri favori . 

Marc, Quefta fera avrò V onore di riverirvi alla converfazio- 
ne da donna Eularia» 
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iZai. Con quella da aia non conviene che ?i trri&hUtt a pn« 
lar troppo . 

Marc. Tutte le mie parole la fanno alterare • Qui il figaor 
Conte ha la fortuna di elTere meglio aicoluto • [ partg.m 

Rod. È vero » flgnor Conte ! 

Contg II Marcbeff lo va dicendo « ma io non ho fondamea- 
to di crederlo . 

Rod, Già lo vedo » fiete due rivali « 

Conte La rivalità àon mi dà gran pena ; badami di non ef« 
fere foverchiato . 

Rod, Chi ama non può foffrire compagni • 

Conte So che amo una dama-, e T amor mia non arriva al 
fegno della geloHa . [ parte • 

Emil. ( Oh che belle cofe ! Oh che belliflime coft ! ) 

Rod. Donna Emilia queda fera nuderemo alla conv«rfasiom 
di quefla dama . 

Emii. Ci verrò con piacere. ( Imparerò qualche alira co& di 
bello . ) 

Rod. Servitevi qui nel voflrol appartamento 9 eh' io iotaota *: 
vo a dar qualche ordine alla famiglia • [ parte • 

Emil. Prendete il voflro comodo . Ob che belle cofe ! Ok 
che bellini me cofe ! Una donna ha due che la fervono • 
Il marito lo fuflfre , anzi ha piacere che (ìa fervila. I fer» 
~ venti hanno geloda fra di loro • La donna li tratta » e li 
rimproveri . Efli foflfrono » e non ifperano niente • Non 
ifperano niente / La prudenza di donna Eularia noa ac- 
corderà loro cos' alcuna ; ma ninno mi farà credere $ che 
t due ferventi non ifperino qualche €o(a « 



Fine deW Atto Primo • 
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SCENA PRIMA. 

Camera di donna Eularia • * 

D. Eularia , e O. Roberto • 

EùU f^ He damina garbata è quella donna Emilia / In ve». 

VJ ricà mi è piaciuta aCTaiiiìtno . 
Rob, Certamente fì vede , che ella è dì ottimi coftumi. Coa« 

vien dire » che ai fuo paefe le donne (i allevino eoo buo* 

nt maifime . 
EuL Le buone maflime sMnfegnano da per tutto. 
Rob» S* infegnano , ma non fi olTervano . 
» £ul. Don Roberto , voi fiete malcontento • Avete qualche co- 

fa che vi diUurba . 
' Rob, Sempre non fi può eflfere d' un umore • 
EuL È qualche tempo , che vi vedo codantt in una fpecic 

di melanconia • 
Robm Quanto tempo farà ? 
EuL Se ho a dire il vero , mi pare da che mi avete fpo- 

fato • 
Rob^ Eh y (Ignora ^ v* ingannerete ! Parrà a voi cosi , per» 

che for(é dopo che fiete mìa moglie mi guarderete eoa 

un alir* occhio • 
EuL In quanto a me fono la fiefia , che io era prima di 

prendervi . 
Rob* Dunque mi farò cambiato io • 
EuL Potrebbe darfi . 

Rob. Mi avete dato voi occafion di cambiarmi/ 
EuL Certamente io non lo fo . 

Rob, Eppure Te quefla mìa mutazione fa più feufo agli oc- 
chi vuiìri f che ai miei , farà perchè ne troverete in voi 

la cagione • 
Sui, lo non fo d* avervi dato alcua difpiacere • Se vado al- 
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le converfasioui , fé ricevo vidte i fiettf caufa voi • • • 

Rob. Ecco qui ; Cubito H mettono in difcorfo le vifite i le 
converfazioni ^ come fé folli gelofo • 

'Eul. Non dico che (late gelofo , perchè non avete occafioae 
di efferlo • 

Rob, Non ho occaflone di efferlo? 

EuL No t certamente • In primo luogo « Io non ho né bel«» 
lezza , né grazia per tirarmi dietro gli ammiratori • 

Rob, Per Bacco ! Anche una fcimmia con tante diavolerie d* 
intorno ha da fare innamorare per forza • 

Eni. Non mi pare di effere foverchiamente adornata • 

Rob, Io non dico di voi • So che voi quel che fate » lo fa- 
te per piacere a voflro marito • Dico di quelle che lo fan- 
no per piacere agli altri • 

Eul. Io non faccio • • • 

Rob. Non parlo di voi • Vi torno a dire 9 le mie parole non 
fono dirette a voi ; ma fé ve le appropriale 9 faprete di 
meritarle . 

EuL Caro don Roberto « fé vi pare che io non fappia bea 4 
regolarmi . • • 

Rob. Orsù ; mutiamo difcorfo • Mia zia (la meglio • Spero 
che quanto prima rifanerà • 

EuL Sì , sì ; Ha quali bene del tutto • 

Rob. Come lo fapete } 

EuL Ieri ho mandato a vedere di lei » e mi hanno fatto di- 
re , che non aveva più febbre • 

Rob, Eppure quella mattina flava per morire • 

EuL Stava per morire ? Poverina i [ ridendo alquanto • 

Rob. Come / Non lo credete ? 

EuL Sì I sì , lo credo • [ con bocca ridemo • 

Rob. Voi mi adulate • Voi credete che col preteflo della zia 
vi abbia voluto levare dalla coifverfazione ; voi volete cht 
io Ila gelofo • Maledetta la gelofla 9 maledetto chi lo di« 
ce I chi lo crede , chi lo è , chi non lo é ! 

EuL Dunque maledite tutte le perfone del mondo • 

Rob. Io folo , io folo • 

EuL Ma perche ? 

Rob. Perchè fono un pazzo • 

EuL Caro don Roberto , che cofa avete ? 
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Roh, Niente • Peufo agli afTari miei • Ho cento cofe che m' 
inquietano • L* economia della cafa , la cura della fami- 
glia , le liti , le corri fpondenze , la moglie ^ e cento al* 
tri imbarazzi . 

EuL Anche la nioglie v* imbarazza ? 

Rob. Credete che a voi non penfi I 

EuL Spererei che il penfare a me non vi deflTe pen;i* Sape- 

^ te pure quanto vi amo . 

Rob. No . . . Non mi dà pena . 

EuL Via » caro conforte , (late allegro ; confolatemi colla 

• volila folita gioialità . Stiamo in pace fra di noi ; go- 
diamoci quel poco di bene y che la fortuna ci dona . Io 

. Aon ho altro piacere che effer con voi . Tutto il redo del 
mondo è niente per me ; e fé voi mi private delle vo- 
ftre amorofe parole, fono la più infelice donna di que- 
fta terra • 

Rob, ( fofpira . 

Eul. Ma perchè fofpirate ? 

Rab, Orsù 9 anderemo a ftar un mefe in campagna • Là ci 
divertiremo fra di noi , e flaremo in quiete . 

EuL Sì f daremo benilììmo . Faremo la nodra picciola con« 
verfaaiohe • Verrà il medico , verrà il cancelliere • 

Rob, Non voglio medici , non voglio cancellieri i in caov* 
' pagna non voglio nefTuno • - 

Eidm Bene » daremo da noi • 

Robm Pdre che non pofllate vivere fenza la couverfazlone • 

Emi Quelle fono perfone da noi dipendenti. 

Roifm Non avete detto che volete dare con me ! 

EuL Certo V ho detto , e lo ridico • 

Rob» Bene , daremo da noi due . Un mefe da noi due. Al- 
meno un mefe > almeno un mefe • 

EuL Un mc(e ì Sempre , fempre , quanto volete • 

N S C E N A IL 

Il Paggio , e detti • 

Pag» Q Ignora , un fervitore del marchefe Ernedo • •• 

Rob, O ( Ecco il mio tormento • ) 

EuL Che vuole 3 

Pag. Ha da prefentarle un regalo. 
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/ioh. ( Un regalo ! ) Uà regalo / 

Etti, Diluii che lo riagrasio , che io non ricevo regali • 

Eob. Afpetta . Veramente non anelerebbe ricevuto ; ma cht 
dirà il Marchefe , col quale Clamo atnici da tanti anni t 
Che dirà > Te vieti ricufato il fuo regalo f Dirà una del- 
le due ; o che v«i non Tape te le convenienat | o che io 
fono diventato gelofo • 

t'uL LV amicizia che egli ha con voi » non V ha eoo eoe • 
Se lo rifiuto io , il torto non lo riceva da voi • Di me 
lafciate che egli giudichi come vuole • 

Rob. No » donna Eularia , non voglio che né io , né voi 
facciamo' una cattiva figura • Vediamo che regalo è • Fa 
che paiiì il fervitore . [ 1/ Paggio pane • 

EuL ( Se fapeffe tutto , non accetterebbe i regali • ) 

'Kob, (Io alTolutamente non mi voglio render ridicolo. ) 

SCENA III. 

Un Servitore, il Paggio « e detti* 

Serv, 17« Accio riverenza a V. S. illudriffima • Il mio pa* 
J7 drone iì fa fervitore umiliflimo ali* illuiiriflima fi- 
gnora donna Eularia « e dice che fcufi » fé (i prende I* 
ardire di mandarle q'iede poche pere del fuo giardino • 

Rob, ( Via , via • È un regalo che cofla poco . ) 

Etti. Dite al voAro padrone , che don Roberto ^ ed* io 
lo ringraziamo infinitamente , e lo preghiamo a ricevere 
in contraccambio quattro tartufi di Roma . Ehi / leva le 
pere da quel bacile , e ponivi fopra quelle dieci libbre di 
tartufi , che fono nella difpenfa • ( al Paggio ) Don Ro« 
berto , (lete contento ? 
fb. SI , fate voi . 

Quel giovane , tenete • ledala mancia al ftrviiore* 

Sefv!, Grazie a. V. S. illu/lriifima • f parte • 

Rpb\ ( Gli manda 1 tartufi . Non vorrei che vi fofife quaU 
che miflero . ) 

EuL Cosi non abbiamo obbligazione veruna , e vedendo il 
Marchefe , che gli Ci manda nel momento (leflTo un rega- 
lo , che co/la più del fuo , capirà che non vogliamo re- 
gali . 

Rob. Si , sì , va bene • Non potrà dire che la dama non 
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abbia gradite le Aie finezze ^ fé con un regalo maggiore 

1q aflicura del Tuo gradimento . 
EuL Voi ora interpretate fi uiflra mente qo' azione , che ave- 

t< prima approvata. • 
Roh. Ob vuoi ella » che io difapprovi ciò che determina la 

fua prudenza ! [ con ironia • 

EuL Con voi non fo come vivere • 
Eob. La compatirlo. Sono un uomo alquanto tadidiofo • Lo 

ronofco • 
EuL In verità , Tempre mi tormentate • 
Kob. Scufi • Non parlerò • 

S C E N A IV. 

Il Paggio con le pere in una guantiera • 

Pag. T^ Cco le pere . Dove comanda che fi mettano ? 
Eul. r* Non mi pare di darvi occafione di (nortificarmi • 
Kob, Oh veramente le gran mortificazioni che io vi do ! 
Pag. Dove comandano . . . 
RoK Va* via di qui , impertinente • 

Pag. ( mette la guantiera fui tavolino con paura • ) ( Era me- 
glio f che mi mangtafii anco quede • ) { parte • 
Kob» Bellifiime quede pere ! 
EuL Dopo eh* io fon yodra moglie , non ho avuto un* ora 

di bene • 
Eob. Sono di ipalliera • 
Eul. fiate che fiate pentito d* avermi prefa • 
Rùb* Oh che belle pere ! Oh che belle pere ! 

e coi denti ft retti • 
EuL Sempre motteggi , Tempre rimproveri , Tempre ToTpetti. 
Kob. Oh che belle pere i Oh che beile pere ! 

( getta delle pere dalla finejlra • 
EuL Ecco qui • Ora fiere arrabbiato , e non fi Ta perchè • 
Rqb. £ non fi Ta perchè • ( getta via delle pere . 

EuL Io mi Tento morire • (pìf^nge • 

Rob, Che e' è ? Che e* è (lato I [con una pera in mano • 
EuL Per carità laTciatemi flare. [ piangendo • 

Rob* Oh ! [ arrabbiato tronca un pe^o di pera coi denti • 
EuL Morirò i creperò » farete contento • [ piangendo. 
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Roh. Maledette pere , maledetto chi le ha mandate ! 

[ getta via la pera che ha in mano • 
EuL Zitto 9 che vien Colombina • 
Kob Voi mi volete far difperare • 

Eul. Abbiate prudenza . Non ci facciamo fcorgere dalla fer« 
vitù , fé con volete che tutta la città ci poaga in ridi- 
colo • 

S C E N A V. 

Colombina» e detti. 

4 

Caf.O Ignora padrona, ho fatto un goliè di mia Invenzio- 
O ne . Vorrei , Te (i contenta , che fé lo provaflTe • 

EuL Ora non ho volontà di provarlo • 

Coi Almeno lo guardi . 

Rob. ( Ecco qui i grandi affari delle donne : Cuffie t mtni- 
chetii , goliè ! E tutto perchè ? per parer belle . ) 

EuL Non mi difpiace , é galante • 

Rob, ( Già le donne s* innamoran di tutto . ) 

Co/. Ne ho veduto uno quad fltnilc al collo ad una dam 
forcfliera , che tutti la guardavano per meraviglia • 

Rob, Tutti la guardavano / 

CoL Ma quefto è anfai più bello • 

EuL Che dite , don Roberto , vi piace ? 

Rob. Io dico che è una porcheria • 

CoL Perchè dice quedo , fignor padrone \ 

Rob, SI , è unap porcheria • Non vedi che è (Iretto , (Iret* 
to ì I goliè fano fatti per coprire il petto , per tèa{r cal- 
do . Che cofa ha da coprire un goliè largo un dito t 
Mia moglie morirebbe di freddo ; non è per lei i non i 
per lei . 

CoL Avete paura che non copra I 

Rob. Animo , via di qua • 

EuL Per dire il vero , il goliè è belliffimo • 

Rob. Vi piace ? 

CoL Se ella fc lo mette al collo , parrà più bella il étop» 
pio . 

Rob, Maledetta ! ^ [ prende il goliè e lo /traccia • 

CoL ( Ih ! Che uomo Indiavolato ! ) 

EuL Via , a don Roberto non piace i egli è di buon guftPi 
e quel goliè non è ben fatto « 
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Col: Sicuro ! Noo é ben fatto ! Ora lo dice per paura di lui. 

Ho durato tanta fatica . 
Koft. Vieni qui . Tieni . Ecco uno feudo • 
Co/. Uno feudo ? 

Rob» SI, per la fatica che hai durato. 
Coi. Via 9 ^ia » quand^è cosi , (lo zitta • Guardate , fé avef* 
i iddoflb qualche altra cofa da rompere , iietc padrone • 

[ parto • 
SCENA VL 

D. Roberto » D. Eularia ^ poi il Paggio • 

EuL T T Q piacere, che abbiate confolata quella povera ea« 
JljL merlerà • In verità, don Roberto, alcune volte ile* 
te adorabile . • • 

Xoh. E alcune. altre infoflFribUe . 

EuL Qualche volta (lete flravagante . 

Ao^. Compatitemi } lo conofco ancor io • 

Pag» ifignora • 

Sttim Che vuoi ? 

Pag. Un viglietto • . • 

Kob. Un viglietto I Di chi f 

Pag» Del marchefe Ernedo • 

Eoi. Un viglietto del marchefe Ernefto I Lafcia vedere* 
A Madama , Madama • • • Viene a lei , fi ferva • 

[ a donna Eularia con caricatura • 

EuL Apritelo voi • 

Rob, Io non voglio entrare ne* fatti fuoi • 

EuL Apritelo voi , o Io rimando cbiufo com* è • 

Rob. Via, via, non C\ rifcaldi, 1* aprij(6 io. Mi dà licenza^ 

EuL Via , non mi tormentate . 

Kob. Sentiamo che cofa fcrive il fignor Marchefe • Via di 
qua • [ al Paggio . 

Pag» ( Afcolterò fotto la portiera • ) [ parte poi ritorna • 

Kob» Madama , io non fo per qual cagione voi mi trattate sì 
malo • Sentite ? Bifogna trattarlo meglio • Pajjando vici^m 
no alla vofira cafa , voi mi avete gettato dalla fineftra le 
pere , che vi ho mandato , una delle quali mi ha colpito 
in un occhio • Oh diavolo ! Ch* ho io mai fatto } 

Eul. Vedete quel che producono le voflre fmanie I 
Gold. Comm. Tomo XXJJL H 
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tioh. Quefti cofii mi dirpiace iofinitameatc » Che . co& diri 

di voi , che cofa dirà di me } àentiamo che cofii dict : 
Voi non avete otcafiéne di dolervi di me ; fiuome jStfl* vna. 
oneftijffifna dama , io ho fempre trattato con voi r0f| iutta 
la maggiore delicatezza » Sì » il Marcàefe è uà cavalltrt 
onorato • Voi (lete una dama prudenti . ( Io (bao. i|oa be» 
dia • ) Però V affronto | che mi avete fatto , nen è indif^ 
feretite. » e don Roberto me ne dovrà render conto • Ecco 
qu) un impegno per caufa ili quefte maledette pere • Chi 

è di 14 I 
Pag. Signore . 
Rob. Porta vU qoefle pere • 

Pag, Dove I u 

Rob, Portale via • 
Pag. Ma dove ? 
Rob, Dove vuoi • 
Pag, ( Se non crepo queda volta | non crepo pi& » ) 

[ porta via h ptn • 
Eul, Oh Dio ! mi djfpiace che fiate entrato in un impegad 

per una cofa di niente . 
Rob. Se m* incontro col Marchefe , bifogna batterfi • 
EuL Caro marito , no , fé mi volete bene • 
Rob. Se mi sfida « non poflo ritirarmi . 
Eul. £ la voftra riputazione ? £ il vodro bùoa aomcf Non 

lo calcolate niente ? O ù, dirà che i* affronto glie i* ho 

fatto io, o che gilè V avete fatto voi • Se io i- eccomi 

creduta una frafchetra , fé vci i eccovi caratterisaato per 

un gelofo . 
ttob. Io non fono gefe^o . 

Eul. Non bada non eHerio . Bifogna non. parerlo* 
Rob. Si, dite bene . Troverò il Marchefe ^ e gii parlerò» 
Eul. Ma , che cofa gli direte I 
Rob. Gli dirò • • • Orsù , dirò che io non fo niente ^ lo man* 

derò da voi • 
Euì. Ma perchè lo manderete da mei 
Rob* Per due xagtoni • Prima , perchè mandandolo io da voi| 

non potrà dire , che V affronto venga é^ me # né potrà 

fofpettare che ia Ila j^t\o(o . Secondariamente ^ perchè a 

voi farà. pia facile trovar una fcufa. 
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Std. Cbc buSà volete » eh* io trovi \ '0 

,Roh. Qualunque (ia la fcufa , che trovi uoa daoit » uirEi^ 
valiere deve appagarli • 

fui. •Tfovisno un altro pretefio, fooia che io abbia a ri-' 
cevere 1' incomodo di quefta vifita • 

Rok Queda 4 una cofa , delh q4(É|k oon fi può fare » ineno, 

Sid. Ma dateci anche voi • 

Rob^ Perchè ci ho da efler io ? Perchè ? Si , si » v' intendo. 
Avete quefta fiffaaione nel capo , che io (ia gelofo* Cor- 
po di Bacco ! Voi mi farete dare al diavolo » fé penfere* 
te cos\ di me • Manderò il Marcbefe , ricevetelo , e noa 
mi face arrabbiare. ( Per altro non gli lafcierò lungo tem- 
po ioli. ) { parte, « 

Sul. Venga pure il marcbefe Ernefto . Procurerò giuflifìca- 
re la cofa per falvar il decoro ; ma troverò qualche mez« 
zo termine per far si , eh* ei non torni mai più da me» 
Conofco la deboleaza di mio marito. Queda m' inquieta 
aflaiflimo ; ma poiché il cielo me lo ha defìioato per com- 
pagno , deggio compatirlo » fofTrirlo e cercare di coaten«( 
tarfo • È gelofo , e qiieflo è un fegno che mi ama t P^o* 
cura di non parerlo , fegno' che teme le cenfure del mon- 
do • Tocca a me a confervarmi i' amor Tuo , e a difen- 

, derlo dalle Herinoni . Come ciò porrò fare ? L' impegno 

^ è affai difficile • Chi troverò ^ che in un cafo (imile mi 

fappia conflgliare.' La prudenza è quella che mi può reg- 

^ gére unicamente; e fé mi riufcirà di porre in calma l'a- 
ni^io agitato di mio marito » afllcurandomi dell* amor^ fuo 
fenaa eh* egli abbia a dubitare del mio « allora potrò lu- 
flngarmi di elTere una donna felice , una moglie conten- 
ta y e forfè » forfè , fenza vanità e fenza fafio | potròé 
paflfare per una donna prudente . 

SCENA VII. 

ALTRA CAMEKA. 

Colombina 9 ed il Pagotio colle pere» 
GòL rpUtte voi le volete I Tutte voi f 
Pag» «L Via , eccone un pajo anche per voi • ( /e di dlue 

pere ) Oh ! avete le mani gelofe • 
CoU Sì p gelofe • ( ridenJb^ •. 

H 1 
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PjHjpi Veramente quefta dee eflfere una brutta parola • Tutti 
ftl gridano quando la dico • 

CoL Se vi gridano , non la dite più • 

Fag. Se non volete che io la dica più , rplegatemi che co- 
fa vuoi dire • 

CoL Oh sì 9 ora ve lo flpk^ ' C ^^^ ironìa • 

Fag. Ed io la dirò, ed aggiungerò che Colombina me l'ha 
infegnata • 

Col. Siete un ragaizaccio che non ha giudicto • 

Fag» Che cofa vuol dir gelofo I Voglio faperlo • 

CoL ( Mi fa ridere • ) Vuol dire uno | che ha fofpetto che 
fua moglie gli faccia te fufa toi^te . Avece capito I 

Fag, Che cofa vuol dire le fufa torte ? 

CoL Già me Tafpettava* Vuol diti per metafora » dei com- 
plimenti • 

Pag. Ora ho capito • 

CoL Quefte cofe non fono da voi* Siete ancora troppo gio- 
vinetto • 

Fag. Non mi pajono cofe tanto difficili ; le ho imparate fn- 
bito m 

SCENA VIIL 

Donna Eularia , e detti • 

£*»/. ^^Ui fi chiacchera , e non (1 bida all' anticamera. Vi 
\J é gente che palleggia , e neOTuno va a vedere chi è* 

Pag* V ado fubito • (pavt9 » poi ritoma S 

EuL Cara Colombina , io di voi fono contentiflima . Que- 
lla fola cofa ho da rimproverarvi ; colla fervitù non ù, 
fcherza • 

Cof, Il Paggio è tanto ragazeo » • . 

EuL È ragazzo , è vero ; ma Ha volentieri in compagnia più 
colle donne , che cog}i uomini • 

Pag. Signora . 

EuL Che cofa e' e ! > 

Pag, il fignor marchefe £rne(io vorrebbe farle le fufa torte. 

fui Come f 

CoL Zitto. 

EuL Che hai detto ? 

Fag* Il (ig^or Marchefe i qui per fare le fufa torte • 
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Bui. Povera ne ! che Tento I 

Col. { Oh diavolo maledetto ! ) 

Eul. Chi ti ha iaftgeato a dire qnefte parole f 

Pag, Colombina • 

EiH. Colombina ! f guMrJandola • 

Coi Fnfa torte , fecondo lui » vuol dir complimenti • Non 

è vero I 
Pag. SI (ignora , complimenti ; ma lo dico per metafori p 

come mi ha infegnaco Colombina • 
EuL Orsù , di al Marchefe che pafli » [ il Paggio parte • 
Colombina cariflima ^ il Paggio intende che le fu(a tor- 
te voglia dir complimentile voi a che motivo mettete io 
campo ftmili ragionamenti i ». 

Col* Signora , io faccio • • • perché il Paggio parla , e oòa 

fa che cofa ù dica • 
Eul, Badate a voi , e non fate che io vi abbia a cacciare 

<ta quella cafa • 
Col. Signora , per amor del cielo • . • 
EuL Bafta 9 ora non ho tempo per arredarmi fu quella co« 
ià ; jpa voglio venir in chiaro « e fé vi farà qualche mi- 
fiero , non me la paflerò con indifferenza • 
Col. Credetemi • • • 
EuL Andate via • 

CoL (Ecco quel che 6 acquida a trattare coi ragacai. È me- 
gHo trattar con uomini fatti • ) ..:. E/^'''^* 



I 



SCENA IX. 

D. EULARIA • 

Q ho paura che per quanto . mio marito (ludi nafcondere 
la fua gelofia , ì domefUci V abbiano già cooofc^uta ; e 
eccome fi pe^fa comunemente il peggio , cosi non è dif<* 
ficile , che credano fondata la gelofìa di don Roberto 9 e 
correggibile la mia condotta • La riforma è neceflaria ia 
tutto • Nella cafa , nella famiglia j e nel cuore abbaglia- 
to di mio mapto • 
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S C E N A X. 

Il M&achese 9 « DETTA , poi il Paggio • 

Marc. O Ignora , a voi m* inchino . 

EhL O Signore , compatite dì grazia i* acddente accadu- 
to * . , 

Mììrc, Bada così , non ne parliamo più • L* onore che mi 
■ fate coT credermi degno delle voflre giuftlficMloni , con» 
penfa qualunque mio difpiaceTe , né dev6 permettere cbt 
una dama mi chieda fcufa • 

EuL Soa pe^fuafa deila vollra bontà ; ma permetteteiiif« che 
' vi d^ca almeno come la cofa èr andata • 

Marc Sar^ Hato un accidente • 

Eul: Sì 9 è flato il Paggio . Ha ritrovato alcuna di quello 
pere molto mature ; le ha credute marcie , e le ha get« 
tate Aafìa finefìra . È dato queir impertinente del Paggio* 

Pag. Signore , non é vero , non fono (lato io • fi ftató- il 
padrone • 

Euì, Via 'di qua difgraziato . 

Pag, È ftato il padrone » che la ha gettate i noli fi|i0 fla- 
to io . ' 

Marc, Don Roberto I 

Eul. No|i gli badate . Via di qua • , 

Pàg, £ ha detto , fian maledette le pere ,0 chi* • « 

£ii/. Impertinente • ( gli Uà uno fchiajfo ) . Chi i di tt t 

S C fi N A XL 

Un SERviTòkÈ f e detti • 

Eìd. f^ Acctave via coflui • Ili anticamera ttOd lo Togl||D 

K^ pia . 
Petg, Nod ia far altro , che dare degli fcbiafi ì e fare le fu- 

fa torre i ( part$ 9d fertùore • 

EuL (Mai più ragazzi In cafa . Domaoi lo méado f ia « ) 
Mar€. -{ Parmi che vi fieno dei torbidi • ) • ' ^ 
EuL Quel ragazzaccio mi fa venir la rabbia'* 
Marc. Non vi alterate per quello . Io credo a tutto quello 

che dite voi • 
EuL Sappiate , per dirvi la cofa com' è y che una pera era 
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vtra«eate nurcia t • mio marito V ha gittata dalla fiat^ 

ftra . 
Marc. ( E farà quella probabilmeate , f he mi ha colpito • ) 

Signora , mi rincrefce vedervi Aare io dilagio per caaia 

mia • 
Eid. Felr me (io bcnilBmo. Ho feduto finora, e oòt n* ìm* 

comoda lo (lare io piedi . ( Cos) più predo fé n* aaiderà.) 
Marc» Che dite , (ignora donna Eularta « di quella dama 

che vteoe dall' abitazione di un Cailellol Le parrà di ff« 

fere in un mondo nuovo • 
EuU Una donna di fpiriro fi adatta a tutto • 
Marc, Pare a voi che ella fia fpiritofa I 
Bidl Quaitr' e quattr' otto , e quattro dodici , 

[ moftrando fari un conteggio Àa fa\ 
Marc* Signora > fate voi dei conti t 
Etd. Perdonatemi, fono diftratta per un certo fioimeolK) eliv 

flol^fàcendo • ( Dovrebbe andarfene . ) 
Marc* In materia di conti , e di buoa guflo ne* fiaimisati » 

non la [cedo a oefiuno • Favorite comunicartui la vodra 

idea • 
EuL La cofa é Catta , a ho il là il farto , ch^ afpetta- per 

provarmi un maiitò • ' 
Marc* Fatelo paifare ; non vi prendete foggeaione di aat • 
EìiL, Oh fcnfatemi , fo il mio dovere ! 
Maru Eh mi maraviglio ! Comj^Iioieoti inutili • Ora cbla- 

hier& io il farto , e lo farò ptflart • 
EuL No f no , trattenetevi . Io non cofiumo fpogliarmi, e 

veftirmi ift faccia dei cavalieri • 
Marc. Quefla è una cofa ^ 'thk ù h quafi comunemente « a 

forfè non pafia giorno , eh' io^ aon abbia 1' onore di aU 

lacciar qualche butto * ' ' ?'• 
Eul, Buon prò -vi faccia! la '^^ mia non ne ailaccereda 

ficuratnente . 
Marc. Vtiì fiete una dama aflai' delicata \ ma per amor del 

cielo non (ate più afpettart quel povero farto • 
Eul. Non potrei aver la fiAelsa di provarmi il manto ienaa 

foggezione } 
Marc. Vi pare eh' io fia in grado di darvi foggeaione ì 
Eid» Io tne la prendo di tutti. 

H4 
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Marc. Di tutti vt li potete prendere « fuor che di 
SuL Qualche volta me la preàdo anche di mio marito • 

S C E N A XIL 

Il Servitore « poi il Conte • 

^erv. jLluflriffima 9 è qui il lignof conte Adolfo, che vor- 

JL rebbe riverirla • 
Eul, ( Oimé ! ecco un altro impiccio • ) . 
Mart. Donna Eularia , fé ricevete il Conte , non vi prova» 

te il manto . 
EuL ( Se non lo ricévo « fapendo egli che v' è il marche- 

fe Erneflo y farà dei fini Ari penfieri • ) 
Mare. ( Non vorrei che lo ricevefle • ) Signora « fpiccjate li 
voftro farto , fate fapere al Conte che fiete occupata , ed 
io partirò per lafdarvi in tutta la voftra libertà . 
Eui Perdonatemi , fignor Marchefe « da voi non prendo re* 
gola per ricevere e licenziare le vifite . Tirate avami tre 
fedie . Dite al Conte eh' è padrone • [ il ftrvitort paru m 
Mare. Ma il farto • • • 
Eul. Sedete . 

Marc, Ora che viene il Conte , avete volontà di federe • 
EuL Quando prego voi di federe « non potete dire che il 
* complimento fatto da per il Conte • 
Marc. Bada ; le vodre graaie in ogni tempo , in ogni gui- 

fa f mi fono care . ( 11 Conte è il mio tormento . } 
Conte Servo divoto di donna Eularia ; amico « vi fono fchia* 
vo '. [ il Marchefe lo faluta • 

EuL Accomodatevi .. [ '' Conte fiede » 

Marc, ( Ecco qui; il Conte trova la fedia preparata , ed ia 
- folio dato mezz* ora in piedi • ) 
Conte In che fi diverte la (Ignora donna Eularia I 
Marc. Ha 11 farto che T afpena . Vuol provali uà manto ; 

onde io dubito che a noi converrà partire . 
Conte Parto in que do momento , fé me lo comaqda • 
EuL Non fono tanto incivile per congedarvi s) predo • 
Marc. No , no > non vi manda via « non ha pia la premu* 

ra del farto • L' aveva quando ero io folo ;• 
EuL Signor Marchefe 1 voi parlate troppo pungente » 
Marc. Non mi pare di o6Fendervi • Non è forfè vci:o che 
poco fa vi premeva provarvi 11 manto ! 
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EuL È viriffiaio • 

Matc^- Ed ora» eh* i venuto il Conte , di manto non fi pen- 
ili più • 

£«/• CI penfo % ma.fo le mie conveniente • 

Mare* Il fignor Conte merita maggior rifpetto • 

Cmitt Marchefei fin ora ho lafciato rjfpondere alla dama , U 

quale vi ha rifpofto a dovere ; ma ora che il vofiro di« 

ftorfo fi va caricando fopra di me , vi dirò che io non 

. inerito le fineaze di queila dama ; ma voi non fiete in 

grado di (èrmi oracolo per ottenerle . 

Mate. SI f avete fortificato il vodro pofi*efiS).|, non temete 
rivali • . 

EuU £ fiam da capo • Marchefe , voi mi farete fare delle ri- 
folufioni 9 che forfè vi (piaceranno • 

Mare. Già » tutta la vofira collera è contro di me • 

Eìd. La mia collera la rivolgo contro chi me ne ha dato il 
motivo • 

Mare. Conte , Conte , la difcorreremo • 

( In aria minacciofa • 

Conit Marchefe , Marchefe , non mi fate paura . 

Eul. Eia , rammentatevi dove £wtt . 

Mare. Vi domando perdono . 

EuL Siete troppo fulfureo , fignor Marchefe • 

Metre. Non ho la flemma del fignor Conte • 

Conte Ma » fignora donna Eularia , egli mi va infultando • 

Eul. In faccia d* una dama non ù tratta così • 

(al Marchefe « 

Marc. Orsa vi leverò 1* occafione di rimproverarmi . Sigooi; 
' Conte» ci rivedremo • ' [s* aì\a • 

Conte SI 9 ci rivedremo • [ «^^ ^^f^ • 

Eul. Deh , per amor del cielo » fermatevi ! Vi volete bat- 
tere ; già me ne accorgo • Che volete che il mondo di- 
ca » fé fi fa il motivo delle vufire contefel Cosi poco fitr 
mate T onor mio , che non vt cale di efporlo per una si 
lieve cagione l Di che potete di me dolervi? Quali oSf- 
*fe ho io fatte ad alcuno di voi ? Dunque fei?za mia coU 

'ipa.>. volete che io riiènta una si grave pena} Per le vo- 

: fkee collere $ per le yoilft pazzie , una povera dama farà 

miferamente fagrificata } DIA chiunque avrà notiiia del 
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vodro duello , due rivali gelofì ù Cono battuti per dloim 
Elitaria • Chi potrà giuflificare | che dònna EulaHia jmnì 
foffe impegnata né coIP uno , né coli' altro I Pen(«tt me- 
glio al voflro dovere , alle mie conTeoieoze f al cacèttèrt 
che fodeoeife ; Siate più cauti , fiate pi& catalìeri • 
Cónte Per me dono tutto ài merito di donna Eutirlt'» 
Marc. Farò dei fagrlfizj , benché dall' tdol» mala accatti • 
Bui. Via 9 mi confolo veder calmate le voftra collera • Sia* 
te amici , e fiatelo per V avvenire . Sé per me naécono t 
voflri fdegni « liberatevi entrambi dàlia cagióne cht li fo- 
menta . So con chi parlo > né vi è Bifogno che pift chia« 
ramente mi faccia inrendere . Signori | il (arto mi afpet- 
ta y con voflra permiflìone • [ parte • 

SCENAXni. 

I • I 

Il Marchese , ed il Conte . 

' . ' •• 

Mare» f^ Onte mio , parlando fenza caldo « e fenaa jiaffio* 
\j ne , io non fo per qual motivo Vi fiate poflc^ in. 

capo di venire a diflurbar la mia pace • 
Conte lo a diflitrbare la voflra pacis } Per quM cagiiHle ? 
Marc. Sapete che fino dal primo giorno t in coi don Ro* 

bèrto (posò donna Eularia , io ebbi 1* Oflor di fervirlni • 

voi fiere venuto a levarmi la mano • 
Conte Sono amico di don Roberto > come voi ^ larvo Ì9ù^ 

Ila Eularia Come voi , e non pretendo né di afli^ folo< t 

né di fcacciar nefftlno • 
Mìirc. A poco 9 a poco » andate fcacciando me • ^ 
Cinìt Voi V* ingannate • 
Marc. Dopo che voi fervite donna Ealaria , ella non mi fa 

la metà delle finezze > che mi faceva ptima • 
Come Perché credete che ella non ve la fàccia I . ' 

Marc. Per caufa voftra . 
Conìe Mentite . 

Mitre. A me una mentita ì - 

tonte Sentite , giuro da cavaliere » the <fa lonna Eularia ^U 

tre finezze non ho ricevute i e non ho pretefe oltre l^o- 

hòre di darle braccio , di fervirla ài giuoco , di actmm* 

pagnarla in carrozza; e niente^'^piàf fon ceritf « non -nvlre- 
• ta ottenuto voi* 
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Mare. Siete certo I 

Conte Son certiffino . r * • 

Mare, Dove fondute la voftra ficurexfa I .• 

Conte Sul carattere della dama • 

Mare. Io non pretendo oltraggiare la dama^ parlo nei limi« 
Ct <lelPonè(U; ma ko ricetute da hei di quelle dìflinaioni, 
dk*^ voi non avere > e non meritate di avere • 

Aure Ol quelle diftinaioni che io non merito d' averci Coh 
clll credete parlare I 

Mure* So con chi parlo > e Co come parlo • 

Conta Voi parlate da temerario • 

Mare, Giuro al cielo • . • ( pone mano • 

Contt In càfa di una dama I ( pone mano • 

Marc^ Venice fuori . 

SCENA XIV. 

Donna Evlaria , e detti « poi don Roberto , 

ed il Servitore. 

fu/.^^H Dio/ eh' è qaefko ? Cavalieri , vi raccomando il 
V^ mio onore per carità • 

tonte II Marcfaefe mi ha cimentato. 

Man, La collera mi trafporta . 

FuL Cime ! ecco mio marito . 

l^K Come ! Colla fpada alla roano ! 

^«k Don Roberto ì non avete toi due fioretti I 

Kob. Colla fpada alla roano I 

£uL Badate a me . QueAi due cavalieri fono venuti in d!« 
fcorfo di fcherroa. Hanno trovato da queftiooare fopra un 

«' certo colpo iegreto , di cui non mi ricordo il nome, non 
eilèndo cofache a me appartenga . Mi hanno chiefto i fio- 
retti ; ma io non fo dove fieno, ed efli intolleranti i che 
fono , ne facevano colle loro fpade la prova . Deh ! ca-* 
it> marito , date loro i fioretti ^ ed evitiamo il pericolOf 
^ tcfie uno fcherto poflTa produrre la difgraaia di qualchedu» 
no dei voftri amici • 

tioh. No , non fate • . • colle fpàde non fi fcherza • • • ab^ 

• J^iamo veduti dei brutti cafi . Afpettate . Chi è di là ? 

* Portami que* due fioretti ^ che fono in^ fala . [ al fervo • 

lil fervo parte . 
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Marc. ( Non mi fono più ritrovato in un fienile impelo.) 
Conte ( Donna Eufaria è una dama di molto fpirito • ) 
Rob, Ditemi » amici , qual* è la botti per cui fiete in con* 

tefa ? 
Mtf re. Domandatela al Conte i egli ve la diri* 
Conte JL* ha fufcitata 11 Marcbefe , egli è io debito di delcri- 

verla meglio di me . [ viene il fervitort coi fiortui • 

Rob» Ecco ì fioretti • Con quelli foddis&tevi quanto volete. 

[ •/ fervitore parte . 
Etti. Imparate a . meglio trattar colle dame • Non fi fpavea» 

tano colle fpade • Non ù fanno contefe fimili in fàtcìa di 

loro • Vergognatevi di voi flefli , ed ammirate come una 
. donna ha faputo riparare al pericolo ^ che vi fopraAava • 

( parte • 

SCENA XV. 

Il Conte , il Marchese « e don Roberto « 

poi il Servitore • 

Rob. r\ Bbeae , qual' é U botta coatefa f r. . 

Cotitetlf Ve la dico io : pretende il Marchefe averi una 
botta fegreta , colla quale impegnando^ V inimico a fleode-' 
re il colpo fenza poterfi immediatamente rimettere | io fii 
infilzar da fé fiefib nella fpada deUVavverfarlo • 

Rob, E quefla forra di' colpi volevate vai provar colla ^m* 
da ? Tenete i fioretti , provatevi « ed io iiurò fpettatort a 
giudice y fé volete , de' vodri colpi • 

Mare. ( Son nellV impegno » bifogna (lare!*) 

Conte ( Giova feguitar la finzione • ) 

Serv. È qui la figoora donna Rodegonda con un' altra damaé 
• [ tf don Roberto • 

Rob. La riceverà donna Eularia • Vediamo quefia botta fe- 
greta • 

JMiTc. rAndiamo a incontrar le dame • Conte , ci batteremo 

• poi , e vedrete fé averò io de' colpi fegreti i e non pre« 
veduti • [ parH • 

Conte Don Roberta , compatite . Il carattere del Merchela 
vi è noto • Vado a riverire le dame 4 . • [ parie • 

Rob. Vadano » vadano a riverire le dame • Io non (6. che 
penfare. Subito che gli ho veduti colla fpada alla mano p 
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1! ho prefi per due rivali • Paggio", dove fei ì Saranno 
tutti impegnati al ricevimento di quede dame , e conver- 
rà che €i vada ancor io a mio difpetto. Anderò; ma non 
mi acquieterò fui pròpoHto della Tcherma • Vo* fjpere fé' 
la botta fegreta è fiata propofla dalP ingegno dei' cavalie- 
ri I o dallo fplrito della virtuosa (ignora • [ parte • 

SCENA XVI. 
Camera da conversazione , con tavola da giuoco 

E LUMI • 
D. EULARIA « D. RODEGONDA «CO. EMILIA • 

/{od. /^ Osi è , donna Eularia y domani perdiamo donna E* 
V^ milia . 

Eni. Perchè , donna Emilia , partir si predo T 

EmiL Mio marito è dato obbligato ad accomodarli co' Tuoi 
avver(àr}. Ha rimedb tutte le Tue ragioni nel conte Er- 
cole ; queda fera denderanno il compromelTo , e domani 
ritorneremo al nodro Cadello . 

EuL Perchè non trattenerd un poco a goder queda nodra 
citt^ ? 

EmiL Mio marito non d trattiene fuori del Aio paefe per 
divertimento ; fé non efce per adari , non d dacca un 
giorno da cafa • 

Euì. Lodo infinitamente il buon codume di un cavaliere y 
che fa regolare fé d^ffo e la fua famiglia • 

Rad. Ma non vi potrebbe lafciare qualche giorno con me t 
M' impegnerei d' acco.-npagaarvi io deda a Cadel buono • 

EmiL Oh non mi lafcerebbe un giorno lontana dà Te ! » 

EuL Anche in quedo fa bene • La moglie non è mai ac* 
compagnata meglio , che quando da col marito • 

SCENA XVIL 

Il Marchese i e dette • 

Mtfrc. 11^* Inchino a quede dame. 

Rod, lYX Signor Marthefe , che avete che mi parete tur- 
bato ! 
Marc. Niente , (Ignora , niente . 
Emil, Preparatemi 1 vodri comandi • Domani parto • 
Marc. Vi auguro falice viaggio • . ^ 
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EflùL ( Mi pare che snelle il fignor Marcbef» abbia MV it- 
ti» dì Caftcl buono . ) 

SCENA xvin. 

Il Cont£ , e dette • 

tonte oErvitore umiliflloio di lor figaore • { foftenutQ' • 
O [ /e dame lo f alutano . 

Rod. Signor Conte , anche voi mi parete melanconico • • 
Cónte Non ho ragione di eflere molto allegro • 
Rod. Che vuol dire / Vi è accaduta qualche difgrazia ! 
' Conte Oh no , (ignora ! [ guarda hrufcamente il Marcheft . 
EmiU Signor Conte , fé polTo fervirvi 9 domani io p^to • 
Conte Servitor umiliflimo . 
EtniL (Oh vi fono dei tontadini da noi , che rifpoAdono 

con più civiltà ! ) 
Conte ( Qui bifogna di/HmuIare , o partire • ) 
Marc, ( Se non parte il Conte , don partirò nemmen la* ) 

SCENA XIX. 

Don Roberto , e detti . 

Rob.f^ Entiliffime dame , a voi m* inchino • 

Vjr [ le dame lo falutan» • 

Rod» Don Roberto ^ noi vogliamo giuocare • 

RoL Servitevi ; iiete padrone • A che giuoco volete voTdl* 
vertirvi ? 

Red* A un giuoco facile . Giuocheremo a primiera . 

EuL Primièra è un giuoco d' invito % Perdonatemi 1 non mi 
par giuoco da converfazione • 

Rodi A me piace giuocare a que' giuochi | che non impe- 
gnano i' attenzione • Voglio nello (leflb tempo giuocare , 
e difcorrere . 

EmiL È vero « dite bene , è un giuoco facile ; ma & può 
perdere molto denaro . 

Rob. Venite qui , farò io la partita in un modo > che non 
^i farà pericolo » che vi fìeno de' precipizi . Signora don- 
na Emilia , favorifca • ( fa feder donna Emilia . ) Qui 
donna Rodegbnda ^ (^ la fa federe • ) £ Qui mia moglie • 

Rod. Come ! Una partita di tre donne I 

Roh. Nei giuochi d' iavito « quando vi fpOQ degli uomini 1 
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san poflbao fare a meno di Boa rifcaldarn . Tre dame 
giiiocheranno con moderazione , per divertirli e non ro- 
vinarfì . * 

Rodi £ quei due cavalieri daranno oaioO I 

fiob. Se vogliono divertire ^ fono padroar. Vi fono degli al- 
tri tavolini . Se vogliono giuocare in tre , li fervirò io | 
fino che venga qualcheduno . 

Rod, Oh si , don Roberto , volete fare una converfacio* 
ne di buon gudo ! Due tavolini , uno di uomini « e uno 
di«donne • Se viene qualcheduno a vederci creperà dal ri- 
dere • 

Rob> Signora donna Emilia , a Cadel bupno (i ufino quefti 
tavolini ? Giuocano mai feparati gli uomini dalle donne I 

Emii, Ordinariamente giuocano gli uomini fj'a di loro ^ e le 
donne non giuocano quafi mai* 

R<fb^ £ qui giuocano fempre • Giuocano giorno y e notte « 
e una partita feoza uomini y é una partita che fa ridere • 

Rod, Ma che dite, , donna £ularia y vi pare cb< cosi (lia|D0 
bene ! 

EuL Per me (lo beniffimo • Mi difpiace che voi non (iatt 
contenta • * 

Rod, Oh non fono contenta afTolutamente ! Dividiamoci ; fia* 
mo fei . Due damey e uiv cavaliere ; due cavalieri « e una 
dama . Signor Conte y ilgnor Marchefe , non vogliono fa* 
vorire / 

Marc, Farò tutto quello che comandano lor iigoore • 

Conte Dì me dispongano come loro aggrada • 

Rod, Ha da giuocare anche don Roberto • 

Rob. Farò tutto ptt ubbidire . 

Rod. Oh bravo ! Voi a tavolino colla mpglie non ci dovete 
fìare ... 

Rob. Non ci devo dare ì . 

Rod, Oh queAa farebbe bella y che li marito giuocafle col« 
la moglie 2 , 

Rob. Signora donna £mjiia y a Caflei buono giuocano mai, 
i mariti colle loro mogli Ì 

Em'iL Mio marito giuoca fpedb con mt • 

Rob, ( Oh benedetto Caftello ! ) 

Rod. Orsii finiamola • Giuocbiamo ^ doiUMi Emilia $ 4pa R9- 
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berrò , ed lo i e quei due cavalieri giuocheranno eoo doli- 
na Eularia . 

Rob. ( Maledetta coftei ! Poteva difpor peggio ? ) 

Sul. Cara amica ^ fervitevi voi « ecco il pollo di mio mari- 
to .( yi al\a . ) Non ho volontà di giuocare . Spero che .. 
quei cavalieri mi dirpenferanno , e fi divertiranno feoxa 
di me • 

Rob, Se vogliono ^ poflbno giuocare a picchetto • 

Rod, £h via 9 donna Euiaria | non guadate voi la converfa- 
; zione ! Se non giuocare t quei due cavalieri or ora |b ne 
vanno > e noi rediamo qui fole. 

Sul. Spero che non partiranno ; ma fé rimaneiTe un tavoli- 
no foio , per giuocare non bada I 

Rod. Oh a me non bada ! fé non ho da chiaccherare eoa 
degli altri tavolini , mi par di eflfer morta • « 

Rob. ( Si « ufano così . Una converf^etone pare un merca- 
to . ) Vìa ^ Conte , Marchefe , invitate queda dama. Noo ' 
fate che redi oziofa • 

Marc, Tocca a lei « fignor Conte • 

Conte Se tocca a me , io la fupplicherò che fi degni di la* 
fciarfi fervire • 

Eul. Caro marito i pregate voi quedi cavalieri i che mi di« . 
fpenfino • 

Rob. Come e' entro io , fé volete giuocare , o non volete 
giuocare? Sono io un uomo , che non vi lafcia vivere a 
modo vodro ? Che v* impedifca giuocare! Sono io un' 
qualche pazzo ) Oh bene ! giacché vi fiete rivolta a mei 
vi dico efpredamente « che accettiate i' invito di que' due 

4 cavalieri , e non facciate ridere la converfazione • 
/. Meno parole fervivano per farmi fare tutto quel che 
volete • In verità mi duole il capo , non ho volontà di 
giuocare ; ma per contentar mio marito > eccomi a rice- 
* ver le grazie di lor figaori • [ fi accofta al tavolino • . 
Marc. Signora , fé non avete piacer di giuocare • • • 
V Rab Eh « che gìuocherà , giuocherà ! 

Eul, Giuocherò , giuocherò • Eccomi qui. Favorite . [/leie* 
Conte ( La compatifco ^ fé non ha volontà di giuncare • ) 

[ fiede . 
Mare. ( Se non ci foflt io » giuocherebbe più volentieri • ) 
[ fiede e principia a mefcolar le carte i e giuocano • 
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Roh. ( Oh la bella partita ! ) .,^-. . 

Eod, Orsa , giacché finalmente ù fono accomo4ì|Br>tccom«« 

diamoci anche noi . Ooii Roberto , favorite ^feder qui. 

[ la fedia rejia colla fchiena a donna Eularia • 

Eoh» Subito vi fervo . ( vornbbe ojjervart dqnna Eularia • ) 

Signora donna Emilia « voi liete io un cattivo poflo • 
Emil Perchè? 

Roh. L' aria, che viene da quella porta, vi , offeaderi • Fa- 
vorite » retiate fervila qui • 
Rod. La porta è ferrata • , 

Roh. 1 fervitori , che 1* aprono , iranno venire dell* aria • 

Qui darete meglio fenz* altro . 
EmiL Parò come comandate. ( Farmi fcomodare ! Anche que« 

(lo è un complimento air ufanza di Cadel buono . ) 
Roh* ( Ora vedrò meglio il fatto mio. 

( reJla in faccia a donna Eularia • 
Rod. Ecco le carte , finiamola . 

( dà le carte in mano a don Roberto • ^ 
Rob. Vi fervo fubito . C mefcola , e di quanda in quando dà 

delle occhiate al tavolino della moglie f ^ 
Marc. ( Eh benifllmo ! Col fignor Conte fi fanno tutti par* 

titi vantaggiofi nel giuoco • } .. 

e giuoeando ^ piano a ionàa .Eularia • 
EuL ( Il partito che ho fatto a lui , Ip faccio a tutti } io 

non giuoco per vincere . ) 
Marc, ( Per favorire un cavaliere « cb« dà |iel. genio , non 

n bada a pregiudicare jl terzo . ) 
Rob. ( Mi pare , che tarocchino a quel tavolino • ) 
Conte ( Mi maraviglio di voi • ) 
Marc, ( Ed io di voi . ) 
Rob. Che e' i ì Chi vince i Obi perde i 

(forte ùli* ahro tavolino • 
Eul. Sin ora non v' » divario . 
Rob, Sento taroccare • 

EuL Quando li giuoca non .fi può fare a meno • | 

Rod. Badate qui • Invito ad uno feudo • 
Rob. Tengo • 
Marc. ( Bà ?ia , fignora , non gli moìdrate le carte . ) 

(. a. donna Eularia » 
Gold. Cotnm. Tomo XXIII. I 
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Bent. Provvedetemi d* un buon veleno , e a me lafctate la 
cura , 

dt. Ah , (Ignora Beatrice , fiualoiente egli è a me padre , 
a voi marito ! 

Beat. [ È già tatto il gran paflb ; mi fono fcoperta « e Ce 
non lo riduco air effetto io fono perduta . ] ( tra fé . ) 
Non merita quefii dolci nomi un barbaro padre > un ma- 
rito ciudele . Egli vuol V eccidio di tutti noi , e noi col- 
I^ mani alla cintola afpetteremo , eh* egli trionfi colla no- 
fìra morte ? alla fine ha viffuto abbaflanza ^ fé gli poffu- 
no accorciare pochi momenti di vita , e noi vi guadagniar 
mo la noflra quiete, i noAri contenti. Io mi libero da 
una CÒSI tormentofa catena , e voi divenendo 1' affoluto 
padron di voi (ìeffo , e di tutte le ricchezze di queir a- 
variilìmo vecchio , potete fpofarvl la (ignora Diana » e go- 
dere feco felici i giorni tutti di voflra vita . Altrimenti 
vi convtrrà abbandonarla , fpofar un' altra » e veder la po- 
vera Diana precipitarfi, e morire dalla difperaziune. Avre- 
te voi queflo cuore? 

Ott, A queiìa orribile idea non po(fo refìdere . Diana, parla 
al mio cuore con maggior forza, del padre, lutto fi fa e* 
eia per falvar la fua vita ^ e il mìo aiiore • Attendetemii 
che col veleno tra pochi momenti ritorno . ( porte . 

Beat. Ed' lo non tarderò a porlo in opera . ScelleratiQìmo 
vecchio, tutte V hai xla. pagar in un punto. Privarmi del- 
le mie converfazioni « minacciar di ferrarmi tra quattro 
mura i proibir a Lelio , che più non metta pie in queAa 
cafa 1 a quel Lelio , eh* è ti' unico amor mio , fenza di 
cui aiTolutaraente non potrei vivere ? Maritar Rofaura a 
mio di(petto , beS'eggiarait , riderfi , burlarfl di me ? Se 
ne ho giurata vendetta , faprò ben anche efeguirla . Che 
mi foddisfì j ch^e mi vendichi > e poi mi cafchi addoffo an- 
che il mondo • II mio matrimonio fatto folo per interef- 
fé co« qiieito a me fempre odiofiOimo vecchio, non potea 
riufclre. , che ad un fuaedi&mo (ine • 
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SCENA XVIII. 
Cortile in casa di Pantalone • 

Colombina , ed Arlecchino • 

Col, rpPpiire quel vecchiaccio del mio padrooe mi aveva 
IZà gabbata , fé la padrona non mi faceva aprir gli oc- 
chi . Mia madre (la molto bene , ed io era una pazza a 
lafciarmt levar di cafa con si bel preredo. È ben vero pe- 
rò I che il vecchio non mi può vedere » e non mi lafce« 
rà mai aver p^ice ; onde fé mi viene occafìone di maritar- 
mi lo voglio fare , e allora ufcirò di cafa con riputa- 
sione • Vi farebbe Arlecchino , che non mi difpiace j è 
un poco fciocco , ma per la moglie* non è male , che il 
marito (la fciocco • Eccolo appunto , ed è veftito cogli a- 
biti del (ignor Ottavio ; qualcuna delle fue foiite galante- 
rie . E come (la bene ! 

ArL Largo , largo al fìor della nobiltà • 

CoL Buon giorno , Arlecchino . 

ArL Addio , bella zitella * (con fuffi 

CoL Che vuol dire , che flai cos) meco in aria . 

ArL La nobiltà non s' abbaffa colle femmine cucinanti» 

CoL Che i fei diventato nobile ? 

ArL Non vedi V abito ? 

CoL L' abito non fa il nobile . 

ArL Eppur al dì d' oggi bada un beli* abit per aver del In- 
flrilFimo . 

CoL Hai ragione • Dunque di me non ti degni I 

ArL No certo • 

CoL Eppur fo che tu mi volevi bene . 

ArL E te ne vorria ancora , fé non fuffe incavalierà « 

CoL E fé io foffi indamata , mi vorredi allora bene ? 

ArL Seguro ; te ameria quanta la pupilla degli occhi miei • 

CoL IlluflrKHmo (ignore , fi contenti d* afpettare un pochi- 
no , pochino • [ Voglio fecondar il di lui umore • ] 

( da fé. 

Ari» Andate , andate f bella ragazza , che noi vi . affettiamo, 
e fino che torna Colombina Arlecchino fa delle, buffonerie 9 
affettando l* mia nobile ^ facendo riverente ^ e pavoneggiane 
dofif poi torna Colombina con tabarrino € cufficf da dama* 

D 1* 
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CoL Cavaliere , a voi m' inchino • 

Ari, Bella dama , a voi mi prodro • 

CoL Un cavaliere non ifta bene fenza la dama • 

Ari. Né la dama (la ben fenea del cavaliere • 

CoL Dunque fé vi compiacete • • • 

ArL Dunque fé vi degnate . • • 

CoL Io V* offro . la mia delira • 

ArU £d io la mia llniAra • 

SCENA XIX. 

Pantalone in di/parte che ojjerva , e DETTI • 

Col. T^s Con la mano vi confacro il mio cuore . 

Ari jCj £ <^on la' mia vi dono la ceratela . 

CoL Col laccio d' imeneo le noflre nobiltà (i congiungano • 

Ari, Per far razza di nobili birbantelli • 

Panu ( Fa cenno da fé , che vuol burlarli e parte . 

CoL Ah , eh* io peno d' amore / 

ArL Ah , eh' io fpiriio dalla fame ! 

CoL Venga nel mio feudo , -che potrà faziarfi • 

ArL E qual' è il voftro feudo I 

CoL La cucina • 

ArL Quedo è un marchefato ^ che vai più d' un regno • 

Col Colà troverà i fuoi fudditi* 

ArL E chi fono li fudditi 1 

Coi, LefTo , fritto , ragà , arroflo , flufato . 

Ari Io . mi mangio in un giorno il marchefato • 

Pant» 'f Torna con quattro uomini^ ai quali ordina con cen* 
ni ciò ) che devono fare ^ e refta in difpat te . I quattro uo» 
mini s* avanzano , due prendono in me\\o Colombina^ e due 
Arlecchino . Ejffi vorrebbero parlare , tna gli uomini ti mi» 
nacciano , e li fanno jlar cheti • E li levano dattorno gli 
abiti da cavaliere , e da dama fempre fen\a parlare , e 
Pantalone fé ne ride ^ poi metton in capo a Colombina un 
pendale , e addoffo ad Arlecchino uno Jlr accio di ferrajuo* 
lo , danno toro mano uno per parte , e li conducono via ; 
fempre alla mutola . Colombina da una parte , e Arlecchi» 
no dalt^ altra • 
CoL Addio y cavaliere • (verfo Arlecchino partendo • 

ArL Addia I dama • ( nella ftcffa maniera ^ e fofpirando 

pane • 
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Pant* Sereli beo in quei magaezeni fiaa a (laflTera , che poi 
li manderemo dove , che i ha d* andar • 

SCENA XX. 

Pantalone folo . 

FUrbazai ! fé poi far de pezo ? a poco alla volta loro gie- 
ra i patroni 9 e mi el fervitor • Che i (la^ ancuo in 
caponera ; doman i manderò in tun altro paefe • A po- 
co alla volta poi effery che me rieflfa de dar regola a (la 
nave combatua dalla borafca de tante contrarietà . Col giu- 
dizio y coi ripieghi , coi bezzi , e colla prudenza , fpero 
fuperar le tempere d* una cattiva muggier, el vento d' un 
cattivo fio , i fcogi d' una peflima fervitù , e arrivando al 
porto della pafe « e della quiere contar con gloria i pe- 
ricoli » e recordarme con giubilo delle paifae defgrazie . 
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ATTO TERZO. 

S^C E N A PRIMA. 

Cuciva con finestra in casa di Pantalone^ con 

FUOCO acceso , E VARIE PENTOLE AL FUOCOLARB. 

Tavolino con un tondo , ed un cucchiaio . - 
Cuoco che lavora , poi Beatrice con varj fogli in mano* 

Beat,( T^^ dentro . ) Arlecchino , Colombina , Arlecchino. 
JL^ ( tfce . ) Non {\ fentono « non {\ trovano , eh! 
affolutamente è così : il vecchio me gli ha fatti ipaiire • 
Giuro al cielo , T avrai finita una volta « vecchidccio in* 
degno . Quello veleno mi libererà dalla tua turmentofa ca- 
tena . Ma Colombina non e* è , e non fo , come mi fa- 
re . Coftui mi dà foggezione • • .» or T ho penfata bene* 
Cosi fi faccia . Ehi , Cuoco . 

Cuoco lUudriflima • 

Beat, Avete molto che fare? 

Cuoco S' immagini , fon folo • 

Beat. Anch' io fon fola , per grazia del voflro flgnor padro- 
ne , che ha licenziata tutta la fervitù , ed ho bifoguo di 
far ricapitare quedi due fogli • 

Cuoco Ma io non poHb ; vede bene^ ho le pentole al fuoco* 

Beat. Bifogna andarvi afloluramente . 

Cuoco E fé le vivande anderanno a male ? 

Beat, Vada al diavolo tutto , ma queAo s' ha da fare * 

Cuoco 11 padrone griderà . 

Beat. La padrona fon io . 

Cuoco E il deGnare chi lo farà ? 

Be^it. Il boja che t' appicchi . Va' , e porta quefti vigliet- 
ti , e non replicare . 

Cuoco Comandi chi può , ubbidifca chi deve • A chi vanno, 
illuflriffima ? 

Beat. Quefto va al figno Lelio Anfetmi » e queAo alla (i* 
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gnoìra Diana Ardenti • Rectli fubito , e fatti dare la ri- 
fpofta . 

Cuoco Sarà puntualmente fervita • Ma la fupplico far dar un' 
occhiata alle pentole . • . ( Oh maledetta I ) { da fé m 

Beat» Che. vi è in quelle pentole ? 

Cuoco In quefla un ragù di polli alla Francefe • In qucfta 
un peszo di carne padicciata • In queda dell* erbe per uni 
zuppa fante ; in queda quattro maccheroni per la fervitùf 
e in quefla la panatelln per il (ignor Pantalone • 

Beat. Non dubitare, che Te capiterà alcuno, farò aififtere al- 
la cucina . 

Cuoco Ma . . . non potrebbe mandar que/li due viglietti..» 

Beat, Animo , non più parole . 

Cuoco Vado fubito • ( Uh che diavolaccio è coilei ! ) 

[ parte . 

S .C E N A II. 

Beatrice , poi Ottavio • 

Beat» 13 U^ ^^f^ che il veleno produca colla morte di 
1 Pantalone qualche difordine , perciò voglio pro- 
curare di avere In cafa qualche compagnia ; mentre in tali 
ca(i uno ajuta 1* altro . Ma- già che in quel pentolino 
vi èia panatella di Pantalone^ quella farà a propofitoper 
fare V operazione • Ecco in quefta poca polvere le mie 
vendette » (^ va al focolare | e mette il veleno nella pan- 
tola , ) Mangiala , che buon prò ti faccia • Non avreb- 
be da andar troppo in lungo 1* effetta di quefto veleno , 
poiché la do fé é molto caricata • 

Off. Signora Beatrice • [ affannato . 

Beat, Che vi è di nuovo ? 

Ott. Avete ricevuto da quella donna il foglio (igillató col. 
veleno ? 

Beat, Certo , V ho avuto • 

Ott. Datemelo , datemelo . 

Beat. Perchè ! 

Ot'm Datemeli}', e non penfate altro • 

Beat, È già meffo In opera* 

Ott, Come F V ha bevuto mio padre ? 

Beat, No y ma è in una di quelle pentole , che fono al 
fuoco • 
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Off. In quale ? 

Beat, In una di quelle • 

Ott, Le butterò tutre folTopra • Ah che il rimorfo mi ro- 
de il cuore ! Tento un' inquietudine che mi tormenta . 
La natura, inorridita di cosi atroce delittO| mi rimprovera 
già di parricida . v 

J^e^f. ( Cime fono perduta ! Bifogna ingannarlo . ) [da fe^ 

Ott, Ho già perfuafa la fignora Diana della mia innocenza; 
e fé mio padre non approva le noftre nozae , noi le fa- 

^'xerao fenza di lui ; benché m' abbia egli fatto iotrofcri- 
ver quel foglio , un matrimonio i'ecreto tronca qualunque 

, promeiTa • Non iia mai vero , che io cooperi alla morte 
di chi mi ha data la vita . 

B^at. Avete ragione , anch' io ne cominciava a fentir dei- 
la pena ; voi (lete 6glio , e vi ftntite muovere dal no- 
me di padre ; anch* io finalmente lon moglie , eli voftro 
cfempio mi rifveglia l* amor del cunforte . Credetemi , 
lo faceva più per voi , che per me . ( S* egli , ricon- 
ciliato con Diana , più non cura le fui vendette, io non 
voglio trafcurar le mie • ) ( da fé • 

Ott. Qual* é dunque la pentola , in cui bolle il veleno ! 

Beat. Sì , caro Ottavio , figlio veramente amurofo , e pru- 
dente • ( va al focolare , e prende ufC altra pentola , ed 
un cucchiajo . ) Eccovi in qued' erbe , desinate per una 
2uppa da darfi al povero Pantalone , T arfenico che mi 
avete mandato. Gettatele ^iù da quella fineilra nel fiume, e 
ii dìfperda con effe la memoria del noflro errore * ) Pur- 
ché r effetto fucceda , accada poi ciò che vuole • ) 

[da fé . 

Ott» Vafo indegno , ricolmo d' iniquità , vatti a ieppelìire 
iieir acque , anzi nel fondo d^ abifl'o . {getta la pen* 

( tola dalla fine/Ira • 

Beat. ( Povere erbe non hanno colpa veruna i ) l da fé m 

Ott, Ora fono contento . 

Beat, Deh in un perpetuo fllenzio fi nafconda il tentativo! 

Ott. Ci va egualmente della mia , che della \oiUa falvez- 
za . Or che ho falvato mio padre , torno più lieto dalla 
mia fpoi'a • [ parte • 

Beai, Va , che V hai veramente falvato • Povero ftolto 1 t 
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tu penfavi che ti voleffi dire la verità | Se oon volevi 
che tuo padre morifle, non mi dovevi provvedere il vele-> 
no ; che quando una donna difperata ha 1* arme in mano 
di vendicare , morirebbe piuttofto , che tralafciare di fa'r- 
lo • [ parte • 

SCENA IIL 

RoSAURA con un cane in braccio . 

Oche prodigio ! la (ignora Beatrice in cucinai e intor* 
no le pentole ! Tuo danno . Mio padre ha licenziato 
Colombina per cagion fua $ faccia ora da fé . Ma gran 
difcorfì faceva qui con mio frarello . Mi pare , che ab* 
bla gettata una pentola dalla fìneflra ! oh che pazzi ! 
Ma non v* è nemmeno il cuoco ? Vorrei dare un po- 
co di pappa alla mia cagnolioa . AdefTo i adeflb i picci- 
na , afpetta , guarderò io fé e' è nulla per te . ^ va al 
focolare . ] Oh , ecco appunto delia pappa ! larà di mio 
padre • Non importa . Un poco ancora a Perlina , e poi 
un poco ancora a Mofchina tua foreila, fai • Vieni, cara« 
vieni . [ leva della panatella dalla pentola con un cuc" 
chiajo ^ e la mette in un tondino in terra vicino al foco» 
lare ; poi mette in terra Perlina acciò vada a mangiare 9 
ed effa dopo annufatala fugge dentro alle fcene . Rofaura 
rientra nella fcena per ripigliar la cagna fuggita ^ e ne 
• porta fuori un* altra Jìmile a quella^ ma di legno , di' 
pinta come Perlina , e ad effa fomigliantiffima , la quale 
dal popolo vien creduta Perlina^ e la pone vicino al ton^ 
dina della panatella ^ come fofje le prima cagna ; poi di' 
ce . ] O via mangia , che ora vado a prender Mofchina ; 
quanto bene , eh' io voglio a quede befiioline ! Ma più 
però al mio fpofino • [ parte . 

La finta canina | effendo fnodata , e raccomandata a va* 
rj fili orditi al di fopra del Teatro ^ e ai laterali di ef- 
fo 9 fi fa giocare , come fé il veleno in lei operaffe . Si 
vede fare dei contorcimenti , dei falti , e dei cnpitombo^ 
li f e finalmente fi vede fiefa in terra , come morta. Ro^ 
fama torna colla medef ma. cagna di prima ^ che fi finge fa 
Mofchina , forella , e fimile a Perlina -, ] Cara la mia 
Mofchina , andiamo a mangiare la pappa colla forellina • 
Ma che vedo 1 Perlina , che hi ì non mangia > è fdraja- 
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U l Par morta ! O me infelice , che farà ! Perlina , Per- 
lina dico • Non fi muove* £ dura , dura) quanta robac- 
cia ha rigettata ! Povera me ! Perlina mia . [ intanfo « 
che le va intorno taglia i fili y che la reggono , e la tira 
avanti . ] È morta , è morta , fenz' altro è morta . Po- 
vera Perlina / Perlina mia ! oimè , che dolore eh* io pro- 
vo ! oimè non poITo più ! 

S C E N A IV. 

FLORINDO • e DETTA • 

Fior, Q Pofa , che avete ? che mai v* è accaduto di male f 

O Perchè gridate sì forte I 
Rof. Ah 9 caro Florindo , mirate là la mia Perlina morta 

così in un tratto • 
Fior. Me ne diCpiace ; ma poi non mi pare » che una beftia 

eflga tanto dolore . 
Rof Eh dite bene voi altri uomiuacci , che avete il cuore 

duro • 
Fior. Ma aveva male ? come è morta ? 
Rof. Era Tana -, fanifltma . Le ho dato a mangiare diqueU 

la pappa , ed è fubito morta . 
Fior, Guardate come vien nera ; pare avvelenata. 
Rof, Certo ; altro che veleno non può eflere flato • 
Fior, Oflerviamo quefla panatelia • VI è delia polvere cri- 

Aallina . Di dove V avete prefa ? [ offerva il tondino. 
Rof Da quella pentola • 
F/or. Vediamola un poco . Capperi ! vedete voi quella fpu- 

ma ? quello è veleno .' 
Rof E vi mancò poco non ne madgiafle anco Mofchina • 

Vanne , vanne , cara , che 1' odore non ti facefle mori- 
re • [ manda dentro la cagna vera • 
Fior, E per chi deve fervire quello pancotto I 
Rof È folito mangiarlo mio padre • 
Fior. Dow* è il cuoco f 

Rof lo non lo Co . Quella mattina non (i vede . 
Hor, ( Qui vi è qualche tradimento .) [ da fé . ] Ma chi 

attende al fuoco , nelTuno / 
Rof Poco fa vidi la Ognora Beatrice , che ti attendeva , e 

mi parve che ponelTc dei falc aelle pentole • 
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Fior. Baono! 

Eof. E eoo cflTa vi era Ottavio mio fratello • 

fior Meglio \ 

Rof E fra di loro pareva che cootendeflero • 

Fior. Ah indegni i 

Rof, E Ottavio gettò una pentola dalla fioeilra*. 

Fior, Ah traditori ! 

Rof, Ma perché dire loro fimiii ingiurie 1 

Fior. Perchè eh ? fempltce che liete ! Beatrice y ed Otta» 
vio volevano avvelenare 11 (ignor Pantalone , e le quella 
povera bedia non lo fcopriva , vodro padre ionaoti fera 
moriva . 

Rof, Mifera me! che fento/ povero genitore ! mi vien da 
piangere folo nel figurarmelo . 

Fior, Ma fiate cheta, e non parlate a neffuno. Lafciate qui 
queda cagna , e qui quella pentola • Ora io rimedicrò al 
tutto . [ Tacere un fimil fatto farebbe un fomentare le 
loro perfide iniquità . Chi rifpiarma i rei fagrtfica gV io- 
nocenti • ] [da fi, o parte . 

S C E N A Y. 

Rqsaura , poi Pantalone . 

Rof, 17 ^^^ lì 9 poverina ! chi me 1* aveflfe mai detto, che 
X-j dovelfe cosi miferamente morire ! mi fento drap- 
pare il cuore • 

Panu Pia mia , colTa fadu in cufina ? 

Rof [ Piangendo corre ad abbracciar Pantalone . ] Ah , ca- 
ro padre , fiere vivo , e vivrete per prodìgio del cielo ! 

Pant, Perchè ? coffa xe da ? 

Rof Ricono fcete la vita da quella povera bedia • 

Pant, Perlina xe morta i 

Rof SI, me ne difpiace, ma più farei afflitta » fé f ode mor- 
to voi in vece di lei , mio caro pappa • 

Pant, Ma coda gh' intro mi con una cagna • 

Rof, Se non moriva ella 9 dovevate morir voi • 

Pan,. Mi no t* intendo • 

Rof Ella è morta di veleno • 

Pant, E per quedo I 

Rof li veleno è in quella penJtola*. • 
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Pant. Avanti mo • 

Rof, In quella pentola vi è una paaatella • • • 

Pant. E cufsì ? 

Rof. Quella paoatella era deftìnata per voi • 

Pani, Afeo ! vien qua , Ha mia , di pian f che oiflun ae 
Tenta . Come xelo (io negoiio } coflfa fa(lu ? come lo 
faftu ? 

Rof, Ecco il tedimonio di quel che io dico • Perlina é fflor« 
ta . La (Ignora Beatrice , e Ottavio mio fratello fono 
Itati i carnefici di quella povera fventurata , e lo voleva- 
no eflfere di voi • 

Pant. Via , no poi efTer . Ti xe matta . La cagna farà mor- 
ta per altre caufe ». Varda ben a no parlar. Varda bea a 
no dir gnente a neffun. Che fé ti parli, te depeno de fia» 

Rof, Io non parlerò con nelFuno ; ma quello che vi dico è 
la verità . 

Ptint, No xe vero gnente • So mi che no xe vero gnente • 

Rof, Eppur queda volta v* ingannate . . • 

Panu Anemo , andè via de qua , che quello noi xc liogo 
per vu . 

Rof La mia povera cagna • • • 

Pant, La cagna laflela qua • 

Rof La vorrei . • , 

Pant. No me fé andar in colera • Andè via . 

Rof Ubbidì fco • [ And ero a piangere con libertà • ] 

( parte • 

SCENA VL 
Pantalone folo • 

C"> Ran provvidenza del cielo , che aOide 1' innocenza ! (li 
J do traditori i me voleva morto » e col facrifizio d* una 
bedia el elei me Calva la vita • Pur troppo vedo dal co- 
lor , e dalla bava de (la povera cagna , che la xe morta 
de veien , e quella xe la folida pignatela della mia pana* 
da . Ah , Beatrice crudel ! ah , Ottavio defumanà ! cof- 
fa ve falò (lo povero vecchio ? Perchè no afpettar « che 
)a morte naturai , che poco poi tardar a vegnir a tro- 
varlo , ve lo leva dai occhi fenza la macchia de un tra- 
dimento ! Povero Pantalon / Una muggier ibllevada dal 
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fango I un fio arie va con tanto arnor t tutti do congiu- 

• raì a procurarme la morte! e perchèi la muggier per&r- 
fe ridicola colle converfazion , ci fio per precipitarfe col 
matrimonio . Oh povera umanità ! 1' omo fé fabbrica da 
fo poda i precipizi, e el cotnpra colle iniquità la fo pro- 
pria rovina • ColTa bogglo da far in (lo Cdfo f Tafer xe 
mal , parlar xe peso . Se. tafo ghe filo el lazzo ^ e fé 
parlo tutto el mondo Io fa • Tafendo xe io pericolo la 
mia vita , parlando pericola la reputaeion della cafa . Pru- 
denza , e confeggio . Qrsù , qua bi fogna slogar de teda* 
Remédiarghe, ma fenaa Crepito • Quel che ho fatto de 
Colombina , e de Arlecchin « farò de Beatrice • La farò 
ferar in tun liogo , che gnanca V aria lo faverà , e no 
mancherà pretesi per farla creder o in \illa , o amalada • 

* Mio fio lo manderò in Levante , e me libererò in fla 
maniera da do nemici fenza facrificarli , e feoza pubbli- 
car i defordeni della mia cafa . Sta pignatta » (lo piato , 
€ fta cagna bi fogna farli fparir , acciò no i* abbia un zor- 
no da trovar el teflimonio delle fo indegnità , e delle 
mie vergogne • Marii troppo boni , pari troppo amorofi, 
fpechieve in mi , e confiderei che quando 1* omo fé ma- 
nda el fé fabbrica delle volte un lazzo cecile fo man , e 
quando ghe naflle un fio , per el più , ghe naffe uh ne- 
migo . (parte • 

SCENA VIL 

Camera con varie^portb , k tavolino • 

Beatrice , e Lelio . 

Bm» Il ^ a 9 venite , di che avete paura ? 

Lei. IVI Eh , (Ignora mia , mi ricordo del complimento 
del fignof: Pantalone ! Mi fovvieo^ del traboccheuo . 

Be(Jt. Per liberarvi da ^fimile malinconia / vi ho condotto io 
(leiTa fu per le fcale • 

LeL E de* due uomini della fchloppettata come anderà ? 

^e^f. Non dubitate • Vi giuro full onor mio , che Panta- 
lone fra poco non farà più in iftato né di comandare , 
ne di vendicaf fi • I 

LeL M* afiido alle vodre parole , come feci al vodro vigliet- 
to I e per ubbidirvi • • • 
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Beat^ Ditemi > (ignor Lelio , e parlatemi con libertà : nve-» 
te voi veramente affetto p«r me i fdegaerefte voi 1' occa- 
fion di effer mio fpofo ì 

Lei, Signora i fiete maritata* 

Beat. E fé fofli vedova ? 

LtL Mi f^rei gloria d' afprrar alle vodre nosze • 

Beat, Vien gente . Ritiratevi in quella canera . 

Lei. Io fono in curìofìtà di fapere per qual cagione mi ave- 
te ordinato di qui venire j 
. . Beat. Ritiratevi , dico , e fapretttogni codi . 

Lei* Vi ubbidifco • [ Che laberinto è mai queflo ! ] 

f entra ia una catnera • 

SCENA Vili. 

Beatrice » poi Diana • 

Beat, O Pero palTar più felicemente i miei giorni col fignor 

O Lelio . Egli é giovane ^ e di buon guflo . 
Diana Signora Beatrice » eccomi a ricevei^ 1 vofiri comandi • 
Beat, Siate la béu venuta , fignora Diana ; non vi ho in« 

comodata per me , ma per il fìgnor Ottavio • 
Diana Che pofTo far per lui / 
Beat, PreAo avrà bifogno di voi m 
Diana Per qual cagione ? - 
Beati Suo padre (la male ; fé morifTe , voi gli rafciugfaere- 

(le le lagrime • 
Diana Lo farei volentieri • 
Beat. Credo anch* io « che non vi difpiactrebbe la morte 

di Pantalone . 
Diana Certo , eh* ei m' é nemico i ma finalmente è pailré 

d* Ottavio . 
Beat, Bene | bene e' iptendiamo. Favorite ritirarvi ili que- 

fla camera , che op ora fono con voi • 
Diana E Ottavio dov' è 1 
Beat, Può tardar poco a venire • 
Diana Attenderò dunque le voflre grazie * 
Beat, Non mancherò a' miei doveri •• < 

^ Diana Amore , a te mi raccomando • (intra tveW altra 

cdtnera • 
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SCENA IX. 

Beatrice , poi Ottavio .. 

£eàt. I* A pref«nza di Diana gioverà molto per tener io 

JLi Freno Ottavio quand* egli vedrà morire fuo padre* 

Ott» [ Eppure non fono ancor quieto 9 il cuore mi prefagi- 

ice qualche finiflro . ] fda fé turbato • 

Beat, Che avete , fìgnor Ottavio , che mi fembrate rofpefo? 
Ott. Ho incontrato mio p^dre , che fcendcva le fcale . Mi 

guardò torvo, non mi difle parola, e pareva che gli ufcKTe 

il pianto dagli occhi. 
Beat, E bene ? che perciò ? 
Ott. Jhion vorrei che aveife penetrato quello 1 che fi tramava 

contro di iui . 
Beat. Non lo Tappiamo , che voi ed io • Io certamente 

non ho parlato . Se voi non P avefte fatto . • • 
Ott. Guardimi il cielo ! fé dubitar poteili , che ciò fi fvc- 

lafie f mi darei la morte colle mie mani • 
Beat» Sentite quanta gente Tale le icale » 
Ofr. Certo , quello è un gran romore • 
Beat, Chi fono coloro } 
Ott, Non li conofco • 
Beat. S* avanzano • 
Ott, Che mai farà ? 

SCENA X. 
Birri » Bargello , Notaio , e detti . 

J Birri fermane Ottavio , gli levano la fpadn . // BargeU 
lo ferma Beatrice, i due fi lagnano deiV affronto. Il Bnr^ 
gel lo li fa tacere con buona grafia . // Notajo dice al Bar- 
gello^ che li conduca in prigione , ed egli lafcia a lui quat^ 
Irò Birri per far le necefjarie perquijìponi . Bargello , e 
Birri conducono via Btatrice e Ottavio • li Notajo dice ai 
Birri , che facciano diligenia per trovare un cane morto di 
veleno , e una pentola di pan cotto , e tutti partono per e- 
fegnire • • 
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S C E N A XI. 

Lelio da una camera | e Diana dall* altra m 

Lei. |-> tìe Yidi ì 
Viana\^ Che intefi ! 

Lei, Signora Diana ?! j j r i% n t 

n- e- f I- 1 T vedendoli l* un r altro » 

Diana Signor Lelio s J -^ 

Lei Voi qui ? 

Diana Voi in quella cafa ! 

Lei Io ci fono per mia difgrazia • 

Diana Ed io per mia mala ventura • 

Lei, Avete veduto I 

Diana Pur troppo . Povero Ottavio ! di lui , che farà ? 

Lei. Male affai , e peggio per la (ignora Beatrice . 

Diana Colui veftito di nero , che diife di veleno ? 

Lei Dubito voleflero Tuonarla al povero Pantalone • Certe 

parole mi ha dette la (ignora Beatrice • 
Diana DìfTe a me pur qualche cofa , che mi fa dubitare • 

Ma noi in queda cafa non ci diamo bene • 
Lei, Certo che venendo forprefi potremmo cadere in fofpet- 

to di complici • 
Diana Dunque partiamo . • • ma Tento gente • 
Lei Dubito che Ha Pantalone . 
Diana Non ci lafciamo vedere . 
Lei. Ritiriamoci nelle noflre camere . 
Diana Partiremo in. miglior congiuntura. 

( entra in camera • 
LeL Ora si, che fé mi vedeih farebbe il tempo di uTar 1* 

ordigno del trabocchetto • ( entra nella fua camera • 

SCENA XIL 

Pantalone folo* 

COme ! i zaffi in cafa ! Beatrice ligada ! mio fio in pre- 
fon ! donca xe (la parla • Donca fé fa dalla giudiiia 
quel , che con tanto zelo procurava de fconder ! Povera 
la mia reputazion ! povera k mia cafa ! adefTo sì , che 
fcomenzo a perder la carta del navegar , e la boffola pii^ 
no me ferve . Perder la muggier no farave gnente , anzi 
el (ara ve per mi un gran vadagnoel perder una'ColTa cuf- 



ATTOTERZO. 65 

sì cattiva • Perder un fio farave poco , perchè finalmente 
perderave un ficario , un traditor ; dei bezzi no me ira- 
porca ) come che i xe vegnui t poi andar , e el cielo , 
che me ti ha dai, me li poi anca tior . La vita pocor la 
Aimo . Ho vivedo abbastanza , e la morte de poco la me 
poi minchionar . Ah , 1* onor xe quello che me fla full' 
anema ! L' onor xe quel reforo , che no gha prezzo, cht 
vive anca dopo la morte, e che perfo una volta, fé (len- 
ta a recuperar . Quella xe la gran perdita , che ad^fflb me 
fa lavarìar . Quello in te le mie defgr^izie xe el tormen- 
to più grando . CoCTa dirà el mondo de mi \ come Te par- 
lerà della mia famegia ? in che flima farogio tegnù I X« 
vero, cbe mi no fon complice dei deliti dt la muggier , e 
del fio ; ma el fio , e la nuiggier le xe do perlone tanto 
tacae al pare, e al merlo , che per forza bifogna che 1* 
uno partecipa dell* onor , e del difonordei altri. Se mia 
muggier xe infamada, V infamia cafca fora de mi^ fé mio 
fio xe condanà, mi ho da fotfrir i defordeni de la condan- 
na • Coifa donca hoggio da far ? Viver in mezzo a tanti 
roflbri ? a un uomo , che flima la reputazion , come mi| 
xe imponibile . Oarme la morte colle mie man \ me tio* 
lave el dolor , ma crefcerave 1* infamia della mia cafa • 
Donca cufia refolvio de far ? Prudenza , che ti m' ha fem- 
pre afilftio in te le mie defgrazie, no ti gha gnente da fu- 
gerirme in tun cafo de tanta importanza i Ti me abban- 
doni fui più bello ? Anemo , adefib xe tempo de far co- 
gnoflfer al mondo , che la prudenza xe la medeflna uni- 
verfal dei animi travagiai , e che colla prudenza 1' omo 
poi fuperar tutte le contrarietà del dedin . Sì , re fcnto , 
te intendo > ti me incoragifiì , ti me dà anemo , ti me dà 
fperanza . Siben , el partio no me defpi )fe ... fé pode- 
rave muarghe le carte in man ... el can V ho butà via •.. 
la. pignata xe andada . . • manca el corpo del delitto • . • 
Mi fon V ofiefo ... La giudizia no poderà condanar • . • 
So quel che digo • • • la piaga xe frefca , el remedio fa- 
rà ancora a tempo . Parlerò , pregherò , fpenderò , pian- 
terò , fé bifogna fparzerò tutto el fangue , pur che fé fal- 
va r onor • ( parte . 

Gold. Comm. Tomo XXI JL E 



66 V UOMO PRODENTE . 

SCENA XIII. 

Cortile con due porte terrene, o siano 

MAGAZZINI • 

NoTAJO , e Birri . 

Vou T7* Ppure non fì trovano ni queflo cane , né queda 
Jj« pentola • La Ggnora Rofaura , ed il (ìgnor Florin* 
do aflTerircono » che dovevano eflere nella cucina . Saran* 
no flati nafcofii • Facciamo ogni diligenza per ritrovarli . 
Buttate giù quelle porte. 
[ / Birri buttano giù una porta j dalla quale efce Colomba 

SCENA XIV. 

Colombina , e detti . 

CoU "TlUona gente, il cielo vi benedica, che mi avete li • 
13 berata da quella carcere . 

NoL Chi vi ha ferrata là dentro ? 

CoL Credo fiano (lati certi bricconi indegni de' birri ; che 
non fi dà al mondo peggior gente di quella , ma quefìi 
almeno fono galantuomini , che mi hanno liberata . 

Not. ( Signori galantuomini , il complimento è tutto vo(lr9.) 
( ai Birri m } Ma perchè vi hanno riuferrata f 

e a Colombina . 

CoL Per nulla • Che venga la rabbia a quanti Birri vi fo- 
no . Credetemii fé ne trovaflì uno, lo vorrei trucidare col- 
le mie mani • 

Not». ( CoHei forfè faprà qualche cofa del veleno .){ da 
fé . ) Legatela e conducetela a corte . Frattanto io an- 
derò a visitare quefla Aanza . (entra nella Jlan^a terrena, 

I Birri legano Colombina. 

CoU Come! ancor voi mi legate? non farefie già • . • Oh 
me mefchina / fentite , fé ho detto male dei birri , ho 
intefo dire di quei cattivi . Ma dove mi conducete ? ah 
povera Colombina \ Fin ora colle mie bellezze mi riufcì 
di legare > ed ora mi conviene effer legata . 

(parte con due Birri , e gli altri refiano . 
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SCENA XV. 

Il Notaio dalla detta Jlanja , poi ARLECCHINO , 

e Birri • 

Kou /^U> ^^^ ^1 ^ '^"^'^ • Buttate giù quefl' altro ufcio. 

\J (I Birri buttano giù /* ufào dell' altra ftaafa ter» 

rena , ed^ ejce Arlecchino tutto lajjo » e cadente • / 

Birri lo reggono , e<i egli fi va appoggiando ad tjji » e Qra 

cafca di qua ^ e ora di là . 

Fot: Animo , amico , che cofa avete ? 

ArL Fame • 

Not. Chi fiele ? 

Ari, Fame . 

Noti Che nome avete / 

Ari, Fame . 

Not. Chi vi ha ferrato là dentro ? 

ArL Fame • 

Non Cofiui non vuol parlare . Legatelo bene , e conduce- 
telo a corte . 

ArL e Gridando , fame , fame ^ fi lafcia dai Birri firafci^ 
nar via • 

Not. Mi pare uno fciocco ; dubito che poco vi farà da ri- 
cavare rapporto al venefiaio , di cui fi tratta • ( parte • 

SCENA XVI. 

Sala del Giudice con tavolino con sopra da 
scrivere , ed un processo , e due sedie . 

Il Giudice a federe , poi il Notaio . 

CiW./^Uefli rei fono troppo oflinati .- non vogliono con- 
\J feffare , e fé non riefce al Notajo di rinvenire il 
corpo del delieto , la c^ufa fi vuol render difficile. 
Ma eccolo appunto che viene . ( entra il Notajo ) Eb- 
bene 9 fignor Notdjo » avete ritrovato il cane morto , e 
la pentola avvelenata ? 
^ot» Fu vana ogni mia diligenza , nulla di ciò (x è potuto 
rinvenire • Trovai chiufi in due fianze terrene un fervi- 
tore , ed una ferva di Pantalone ; credendoli intefi del fat- 
to , li feci arre/lare, ma cofiituiti poi con ogni accuratez- 
za , ed efamioati altresì la fignora Rofaura , ed il fignor 
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Florindo « trovai che Pantalone gli aveva fatti colà rio- 
ferrare per cafligarii della loro infolenza i prima che fof- 
fe comtnenb 1' attentato del venefizio , di cui fi tratta \ 
onde li feci fciogliere , e licenziare . 
Giud, Ma feoza il corpo. del delitto, come verremo in chia- 
ro della verità per procedere contro de' rei ? Voi vedete, 
che non fi tratta di un delitto di fatto tranfeunte , ma 
permanente • 
Nòf. Se V. S. eccellentiffima mi dà licenza , dirò eflfere ne- 
cefTario di venire al confronto. La (ignora Rufiura , e il 
fignor Florindo proteflano , che manterranno in faccia a 
Beatrice « ed Ottavio quanto hanno depoflo ; onde faccia- 
moli venir tutti quattro, che forfè un tal efperimeuto gio- 
verà contro la loro oftìnazione . Darò io loro alcuni ia- 
terrogatorj , che mi comprometto di farli confefTare fenza 
tormenti • 
Giud. Approvo il voflro parere • Così fì faccia . Sedete . 

( Il Notajo Jiede , e fuona il campanello • 

SCENA XVIL 

Bargello » e detti . 

Barg, ^^He comanda V. S. cccellcnriflima ? 

Ciud. VJ Conducete qui Beatrice , ed Orcavio detenuti per 
venefizio 4 ed altresì fate introdurre llofaura Bifognofi, e 
Florindo fuo marito , chiamati a corte come teflìmonj . 

Barg. Sarà ubbidita . ( parte . 

Giud. Il cafo è molto grave. Una moglie, ed un figlio ten- 
tar di avvelenare il marito , ed il padre / Che iniquità ! 
Voglio dare un terribile efempio. Voglio ufare tutti i ri- 
gori della giudizia . 

Not, Ma fpecialmente blfogna feveramente punire Beatrice , 
acciò quelle mogli cattive imparino a trattar bene i loro 
mariti. In oggi fono tanto arroganti , che non fi può piìk 
vivere • 
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SCENA XVIII. 

Beatrice , ed OTTAVio^d//(t parte diritta con Birri , « 
Bargello . Rosaura « e Florindo alla parte finifira^ 

e DETTI . 

C<W. Olgnor Florindo , 1' oflinaztone di quefli loquifiti , 
O che negano le loro colpe , impegna la ^(Ira one- 
flà a foftenerein faccia loro quanto avete depofto • Ora 
fi dovrà venire al confronto . E fé voi ( a* due rei ) a- 
vrete la temerità di negare ^ fapranno i tormenti frap- 
parvi di bocca , vodro malgrado ^ la verità . Signor No- 
ta jo » feri v et e . 

SCENA XIX. 

Pantalone , e detti . 

Pani» Olor illuflridimo , la prego fofpender per un momen* 
Cj to , e degnarfe de afcoitarme anca mi • 

Giui. Parlate pure , eh* io non ricufo afcoltarvi • Volete ef- 
fer fole ? 

Pant. Eh no importa , che ghe fia tutto el mondo ! Me (lu- 
piflb che In tuqa caufa, e In tun proceflfo, dove mi 
compariifo V offefo , fé vaga avanti fenza afcoitarme • 
Xe vero the el delito de venefìzio xe delito publico , e 
per le publica vendeta fé procede ex affido ^ ma xe anca 
vero , che dove fé tratta dell' ingiuria , o del danno , la 
parte ofTefa s' ha da afcoltar • 

Ciud^ ( Mi pare che non dica male . ) (al Notajo piano . 

^ot, ( È vero , ma vi é fcmpre tempo . ) (al Giudice . 

Gìud, ( Per lo più voi altri Notaj mettete il carro avanti i 
buoi . } ( a/ Notajo ) E bene , che intendete dire perciòl 

( a Pantalone • 

Pant. Intendo de dir , che fé forma un proceflfo ingiudo, e 
defordenà , the la falfa querela dada contra mia muggier» 
e mio fio offende la reputazion de mi , e dela mia cafa | 
e intendo che no fé proceda più avanti . 

^iud. Voi pretendete troppo , ùgnot Pantalone , L' accufa 
non Ci prefume calunniofa , mentre 1' accufatore è perfo- 
na oneda • 

"flM. Coffa me parlcla de prefunzion ? In runa caufa della 
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forte ghe voi altro , che prefunzìon . Fitti i voi eflfer , 
pro\e e tedimonj ; e fiben che non fon omo legai » no 
fon però tanto indrio cole fcrilture , che 00 fappia .anca 
mi , che in crimioil pi ima de tutto s' ha da cercar el 
corpo del delitto . Dov* elo (lo vtlen , che fé dife parec* 
chià per mi da mia muggier , e mio Ho if Dov' eia queU 
la pigi)|^a , dove in vece del mio alimento bog va la mia 
morte I Dov* è quel can , che fé crede che da morto 
in vece mia, e che m* abbia falvà la vita cola fo morte! 
Quefìi i doverave eHer i fondamenti de la macchina de (lo 
procelTo , e fenza de quelli la fabrìca no (la in pie, an- 
zi h precipita , e la fé deflruze . Ma za che fé tratta de 
una caufa , che xe tutta mia , voggio mi fupplir alle man- 
canze del Fifco , e voggio mi prefentar- in offizto quei 
corpo de delitto , che (in adtfCo no s* ha trova . La fa- 
voriiTa , fior Nodaro « de lezer la defcrizion del Céin, che 
fé dife morto in vece mia de velen . 

Not, Ùcfcrive un cane della tale ftatura , del tal colore \ col 
tali ^ e tali contrajjegni ycome farà fiato veduto dagli fpet» 
tatori . . ^ 

Pant. S^a cagna » che no fé trova « (lo corpo de delitto , 
che manca , el xe in te le mie man , lo gb* ho mi , e 
r ho fatto portar qua per lume, e diGugauoo dela giuAi- 
sia • 0^ qua ( chiama un fuo fervitore^ da cui riceve la ca* 
gna viva ) . Eccola qua viva , e fana ; la cunfffonta la (la- 
tura , i colori , le macchie, i accidenti, el pelo , le re- 
chie, e el nafo. Quefta xe la cagna , che fé credeva mora- 
ta , ma no xe vero . Qualche accidente V aveià (Iramortia» 
• V umana ignoranza credendo fempre el mal , penfando 
fempre al pezo , ha fatto creder ala femplice de mia fia, 
€ al gnoco de Florindo , che la fulfe morta , e morta de 
velen . ( // Giudice , ed il Sotajo ojfetvano la cagna » # 
con cenni approvano tjjer, quella) Mancando donca el cor- 
po d^l delitro , manca tutte le prefunzìon. Ma come pre- 
fumer mai fé podeva, che una muggier woìeffe velenar uà 
mario , che un ùo voielTe anca veleuar fo pare ? Una mug* 
gier t per la qual ho abuo tanto amor e refpetto , un 
fio', per el qual ho abuo tanta tenerezza ,e pjillìony No, 
che ilo i xe capaci d^. un tradimento cosi frMdel • Mia 
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muggier xe el fpeccbto deli' oneftà , mio fio V efempio de 
1' ubbidienza . £1 ciei ta* ha dà una muggier , che no me- 
rito # un Ho I che me rende confolazion . La mii rameg- 
gia xe Tempre flada benedia da la pafe; la mia cafa xe Tem- 
pre ftada V abitazion de 1* amor . Mai tra de ou 00 xe paf- 
sà una cattiva parola; mai da (li do innocenti ho abuo 
un defgudo . Mia muggier attenta a aflilìerme con carità, 
mio fio impegna a fervirme con fedeltà • Mi ho ftmpre 
procura de contentarli . I ho trattai no da marcante, ma 
da centilomo ) mai gh* ho fatto mancar , no dirò el fo bi- 
fogno f ma quanto i fa ve va defiderar • Donca per che mo- 
tivo fé poi creder mai , che i me volefTe velenar ? Quan- 
do fé tratta de prefumer un delitto ^ bifogna efaminar » 
fé ghe giera rafon de cometterlo . Né mi meritava da lo- 
ri ila crudeltà, né lori i giera capaci de concepirla . (£^ea- 
trìce , e Ottavio j' intenerijcono , e piangono . ) La i var- 
da in vifo , fior Giudice , per carità ; la veda , fé quel- 
le idee le xe capace de tradimenti . I pianze , povereti » 
i pianze dal dolor de fentirfe cufsl a {a) placitar ; i pian- 
te per el dolor del mario , e d' un pare afflitto, e ap- 
paffionà , per veder una muggier innocente , un fio fen- 
za colpa in figura dei rei legai , e prefentai in fazza del- 
la giuflizia . No , cari , no pianze > pafferà (lo nuvolaz- 
zo I che manazza tempefta , tornerà el fol della nodra pa- 
fe • Vegni qua , lafsè che ve abbrazza , che ve (Irenza 
al petto in fegno de quella ficurezza , che gh' ho del vo- 
(Iro amor , del ben che ve voggio , e della fperanza de 
vederve preflo fiiora de Ai pericoli fenza macchia della 
nodra reputaziou • ( abbraccia ora /' uno , ora P altro 

piangendo • 

Giud. ( Qua! naturale eloquenza han mai i Veneziani ? ) 

(piano al Notajo ; 

1/or. ( Bifogna far Sforza per non arrenderfi . ) 

( al Giudice , come [opra • 

Beat, Ah mio adorato conforte, , eccomi , che pentita . . . 

Pani, ( la tira un poco lontana dal tribunale , e le parla fot" 
to voce) Zitto , anema mia ,- zitto , no parlar; quedo no 
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xe liogo ia fcufc , e da pentimenti • Se 11 cielo ve in- 
fpira qualche buon fentimento per mi y trattegnilo anca 
un . poco ; a cafa podere sfogarve , e confolar Ho p >vero 
vecchio f che ve voi tanto ben . 

Beau ( Mi Tento fcoppiar il cuore . ] ( da fé rìmettendofi» 

Ott. Ah caro padre , (e fui fedocto . . • 

Pani, ( fa lo (le(fo , come ha fatto con Beatrice . ) Tafi , e 
no parlar in (to liogo . No fcoverzimo {a) ì pettoloni 
fenza prqpofito . No n^ancherà te:Tipo de.fcpelir In te le 
lagreme ogni cattiva memoria . Da ti no voggio altre icu- 
fe, che ubidienza e refpetto • 

Cittd, ( Guardate come fon tutti inteneriti . ) 

f^il Notajo piano • 

Not» ( Quafi quaG farebbon piangere anche me . ) 

(al Giudice piano , 

Rof[ ( Io reflo flordita ! ) (a Florindo piano . 

Fior. ( Voftro padre è un grand' uomo . Noi abbiamo* fat- 
to il male , ed egli vi ha rimediato . } 

(a Rofaura , come fopra, 

Pant. Sior Giudice « mancando el corpo del delito , e man- 
cando ogni prefunzion , no credo cne la gli* averà dif- 
ficoltà de dichiararli Innocenti , e liberarli da Ite mi ferie. 

Ciud. Signor Florindo , voi ^ che per alFerto zelo delia vi- 
ta di vodro fuocero foAe V accvifatore dei venefìzio , che 
dite in confronto deli' arringa del (ìgnor Pantalone ? 

Fior, Dico che troppo facile fui a preltar fede ad una va- 
na apparenza qualificata dalle illufioni di Kofaura mia con- 
forte ; onde in quanto a me mi ritratto dalla querela, con- 
vinto dall' evidenza in contrariò , e pentito d* aver ca- 
gionata una tal venazione ad una famiglia, che non la me- 
rita . 

Giud, £ voi , fignora Rofaura , con qual fondamento avete 
confermata la depofizione del fignor Florindo ) 

R^f Non mi confondete . I voftri termini io non gì' In- 
tendo . 

Giud. Perchè avete detto , che la cagna era morta ? 

Rof, Perchè non credeva che foffe viva • 



[a] / pettoloni : i mancameati • 
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GiutL Ma perchè non aveva ad efTer viva I 

Rof. Perchè credeva che foflfe morta • 

Ciud. Ma ora è morta , o viva i 

Rof, La morta è morta e la viva è viva • 

Pant» Ah caro Oor Giudice , no la daga mazor tormento a 
un povero pare , col forfè TpafTo d' una fia femplice , • 
fensa ei chiaro lume della rafon* No fentela el fondamento 
de quelle belle rifpofte? La credeva morta, la credeva viva» 
la morta è morta , e la morta è viva I Su (lo bel principio 
s* ha fonda el difcorfo de fior Florindof co (lo bel fonda- 
mento r è vfgnù a denunziar . Ma bifogna feotirme, ma bi- 

> fogna afcoltarme, A mi, fé i fuHe rtì, complirave che i fuf- 
fe caligai , a mi doverave premer de metter in liguro la 
mia vita infidiata , e perfeguitada ; ma mi fon quello, che 

< nega la denunzia , che convince el denunziante , che prò* 
va non elTer vero el delito ; e mi fon quello , che azon- 
zendo alle rafon più fode , e più vere le lagreme più cal- 
de , e più vive 9 cavae dal fondo del cuor > proQrà ai pie 
de (lo tribunal , domando e giuflizia , e pietà ; giuftizia 

' per do poveri innocenti falfamente accufai ; pietà per un 

- povero vecchio ferio nella parte più delicata , che xe 1' 
onor . La giudizia gli afTolva , la pietà me confola , e fé 

- la giuflizia doveflfe ancora fofpender la grazia, la pietà da 
quella , che me conceda un' anticipata confolazion • 

Ciud, Signor Pantalone , alzatevi e confolatevi • La man- 
canza del corpo del delitto, la deficienza di prove , U ri- 
trattazione dei dcnuuzianti rendono finora nullo il procef- 
fo , e fauno fperare la libera aflbluzione degl* imputati • 
É ben vero però, che^il Fifco potrebbe pafTare a dili- 
genze maggiori , fpecialmente circa alla vita , ai coftumi, 
e al domeOico loro contegno ; ma in grazia della voltra 
difefa , della vodra tenerezza , della voAra bontà , ufando 
queir arbitrio , che a me danno le leggi , liberamente gli 
aflfolvu . Se fono innocenti , lo meritano per fé (lèili ^ fé 
fona rei , lo merita il dolcitfimo vodro cuore . Sicuro , 
che fé anco foffero rei , farà maggior colpo neiP animo 
loro la voftra pietà, di qutllo che far poteflcro i rigori del- 
la giudizia . Signor Pantalone , ve lo ridico , coni'oiare- 
vi , che fono alToluti . 

t 
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Pant. Otmè ! . . . no pofTo parlar . . . Sior Giudice • • • Fioi 
vegn) qua ... me fchiopa el cuor • 

Barg. Eccelleiitìiniio (Ignor Giudice , chi mi paga le mie cac« 
tute ? 

Giud, Quando il reo refla aflToiutOi è nulla la cattura , ed U 
proceflfo • 

NoK Anch* io ho fcritto » ed ho faiicato , e vi ho rimelTo 
la carta • 

Barg, Ma io intendo » che fi proceda coi rigori del FiCco • 

Pam. Via , fior Qarefelo » butte più bon, che fave che mi 
fon galantomo • 

Barg, Tutti dicono efier galantuomini colle parole , ma i 
fatti poi non corrifpondono • 

Pant. ( T' ho capio . ) Ma mi fon galantomo più dei altri; 
e che fia la verità « pafiando per la fala de ilo Palazzo » 
ho vifìo a lufer in terra , e ho trova do relogio •. L* ho 
cognofTuo « che V è voflro , V ho tiolto fu , e fenza ba« 
dar al valor e alla perfezion ^ onoratamente lo rellituif- 
fo al fo vero patron . 

Bnrg. È vero , quefìo è il mio orologio • L' aveva perduto* 
Vi ringrazio d* avermelo reflituico . Signor Giudice, il fi- 
gnor Pantalone è un galantuomo , bilogna prefìarglt fe- 
de . Alfolva pure la fua moglie , e il fuo figliuolo , che 
quanto a me volentieri gli dono le mie catture ., 

( parte . 

Not. ( Quefia bella frafe del fignor Pantalone mi pone in 
qualche fofperro • ) ( piano al Giudice • 

GiittL Quello , che ho ^tto , ho fatto , e non mi pentodi 
averlo fatto . (al Notajo . 

Not, Pazienza ! Mi difpiace la carta • • • [ parte • 

Pant, Andemo « no perdemo più tempo • Sior Giudice , no 
fo cofia dir • £1 elei la benedifia , el cielo la defenda da 
ogni defgrazia • ( E me varda mi de aver bifogno mai de 
(ìa forte de grazie . ) (parte • 

Beat, ( Fra il dolore , il rofibre , ed il pentimento mi ùa* 
to balzar il cuor nel feno • ) Signor Giudice , rendo gra- 
zie alla vofira pietà • (parte • 

Giud, { Eppure colei non la credo tanto innocente . Oh don* 
ne fenza giudizio \ ) 
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Off. ( Povero padre ! Poieva far di più per falvaroii ? [ da 

fé . ] Signor Giudice , a voi m' iochioo • 
Gìud Amate , e rifpeitate il vofìro genitore » che ben lo 

merita . 
Otu ( Queflo rimprovero mi fa tremare • [da fé ^t parte • 
Rof, ( Ora si « che (lo frefca ! Beatrice mi vorrà morta, • 
. mio padre mi mangerà viva • } [ Ja /è • ] Signor Giudi- 
ce I volete altro da me 1 
GiìttL No f no 9 andate 'pure • Abbiate un poco di prudenta • 
Rof II cielo mi liberi ddlle voAre mani • [ parte • 

fior. Non vorrei , (Ignor Giudice, che la mia denunzia fem« 

brafle una calunnia . 
Giud. Per quefla volta vi pafTa bene , un' altra volta pen- 

fateci meglio • 
f/pr. ( Se vengo più qui fopra , mi (1 rompa V oflb del 
collo . ) [ </n yè , e porte • 

Giud, Molto malagevole impegno è quello del Gìudicel ì^o^ 
ver fempre imprimer timore , e dover fentir tutto giorno 
dolerli > piangere > e fofpirare ! Io fono confolatinìmo 
quando polTo aflblvere , e far bene , valendomi del fcn- 
timento di quel Poeta : 

Giudice , che pictoib aflblve i rei 9 

Egual {ì fa nella clemenza ai Dei • [ parte • 

S C E N A • XX. 

Camera di Pantalose con due porte . 

Lelio , e Diana • 

Lei. T7l <^ico I (ignora Diana , che giù per quella fcala 
V io non voglio andare, e non ci dovete andar nem« 
men voi • 

Diana Queflo è un voflro vano fofpetto . Ancorché fofTe 
vero , che nella fcala , che dite , vi £oC[e il trabocchet- 
to , ora per 1* appunto Pantalone avrà levato V ordigno. 
Eh via • • • 

Lei, Nello feender , eh' io feci , tentai bel bello col piede 
ciafcun gradino , e fentii , che il quinto voleva msiicar- 
mi^di fotto 1 piedi , fé non era prevenuto , e non mi ri- 
tirava per tempo . 

Diana Vi dico che quefta i apprendone • 
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teU Io non voglio arrtfchiar la vita • 

Olìfia Che dunque ? Dobbiamo /lare qui eternameate ? 

Lei. Afpectiamo la fera , & col favor delle tenebre fcende- 

remo dalla tìneflra» 
Dima Bel pendere ! [ ridendo . 

Leh Opportuno , ni^ia (Ignora • 
Diana Sento gente i 

Lei, Torniamo a nafconderci • [ entra nella fua camera. 
Diana Per efler uomo , è più vile di rae . [ entra Iklla 

fua camera • 

S C È N A XXI. 

Pantalone folo . 

AH Giove , ah Giove , te ringrazio con tutto el cuor ! 
Me xe riuflìo finalmente de falvar la reputazion . Tut- 
ti chi m' incontra fé rallegra con mi ^ e perfuafi che 
Beatrice e Ottavio fulTe innocenti , i compatilTe la fo 
defgrazia , e i gh^ ha invidia della mia fortuna • Me par, 
fé iio me inganno f d* aver incenerio quei cuori de faC- 
(o ^ Ab fé fuflfe vero » no ghe farà ve a Uo mondo omo 
più felice de mi ! 

SCENA XXII. 

Beatrice , e detto • 

Beat» ( o' Inginocchia alla dritta , e parla piangendo • ) 
i3 Ecco a* voftri piedi ^ o mio adorato conforte , 
una moglie ingrata e crudele , indegna del vodro amo- 
re • Confeflb che , accecata dalle furiofe paflioni , ho a- 
vuto 1' empietà Al procurare la vodra morte , ma ora» 
pentita di cuore , convinta ^ e intenerita dal voflro amo- 
re , e dalla voflra pietà , vi chiedo umilmente perdono , 
e vi fupplico di non negarmi la grazia , che io vi pofTa 
baciar la mano • 

SCENA XXIII. 

Ottavio, e detti . 

Ott, ( O* Inginocchia dnll* altra parte pure piangendo . ) 

^ Artiorofiffimo mio genitore , eccovi dinanzi agli 

occhi un figlio traditore^ inumano , degno dell* odio vo- 
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• (irò , t ài mille morti . CoafefTo di aver cooperato alla 
voflra morte ^ ancorché tardi, e fuor di te:Tip3 abbia len- 
rito di ripararla . Ed ora avendo ìu odio me fieffo , vi 
chiedo pietà , e vi i'upplico , e vi fcongiuro a conceder- 
mi il preziofo dono d* imprimervi un bacio fu quella ma- 
no adorata • 

Pant, ( dà iinn mano a ciafckeduno di tjjl piangendo • ) 
7'iolè > tiolè , cuor mio , vifTere mie , leveve fu , Ui'sèp 
che ve abbrazza , che ve (a) Arucola , che ve bafa. No 
parlemo più del pafsà • Ve perdono , si , ve perdono , e 

^ Te fare co mi una bona muggier , e un fio ubidiente, ve 
farò fempre mario affettuofo , e pare defviflerà • 

S C N E A XXIV. 

ROSAURA , e DETTI . 

i?a/I O Ignor padre , io fono fiata la cagiqne di tanti vo- 
O ftri rammarichi , ma finalmente , confiderando che 
io r ho fatto per timor della vodra morte , concedete- 
mi un benigno perdono. 

Fant: Sì , fia mia , te perdono . Ma no me far più de (le 
burle • Co t^ ho dito de tafer , no ti dovevi parlar • 

Rof, Allora aveva di già parlato . 

Pantm No me fazzo maravcggia , perchè la tefla delle don- 
ne la xe come un caratello . Quel , che intra per i {b) 
fpinelli o dele rechie , o dei occhi , fubito va fuora per 
el (e) cocon della bocca • 

SCENA XXV. 

FLORINDO , e DETTE. 

Flort tO » fignor Pantalone , fui quegli che per fai vare 
X la voflra vita, portai le iflanze alta giuflizin contro 
la (ignora Beatrice , e il fignor Ottavio . Ciò feci , (pro- 
nato dair amore di genero ; onde fpero , che voi mi per- 



[a] Strucolare : (ìringere . 

[b] Spinelli : piccoli fori • 

[e] Cocon .• turacciolo , e fi prende per il maggior foro 
del botticino , a cui s* adatta il turacciolo • 
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donerete , non meno di quelli , che ho creduto d* tdktt 
in nece^iità di offendere , ficcome vivamente li prego . 

Pam, Non pofTo defapprovar la voftra condotta . Ma mi , 
che penfo diverfamente dai altri , ringrazia el cielo » che 
la fia andada cufsl . Ve fcufo , e ve perdono, e fui mio 
efempio no gh* è pericolo , che mio Ho , e mia muggier 
no i fazza con vu 1* ideffo • 
.Ott. Coinè cognato , e vero amico vi abbraccio • 

Beat. Io vi protedo tutta 1' amicizia , ed il rìfpetto • Ma 
caro conforte , giacché (lete cosi facile a conceder gra« 
zie , un' altra ardirei domandarvene . 

Pant, Domande pur . Voleu el fangue \ Tutto lo fparzerò 
per vu , la mia cara colonna . 

Beat. Colombina , e Arlecchino hanno perduto il pane per 
mia cagione . Son qui , che chiedono pietà , vi prego 
rimetrerli in grazia voHru , aflicurandovi che muteranno 
coftume col noftro efempio • 

Pant. Volencìera ; tutto quel che volè ; che i vegna pur 
za che per accidente fo, che i xe fìai cavai fuora de ca- 
ponera . Me bada che anca vu ve contente , che toraa 
in cafa Brighella , che doverave effer poco lontan . 

Beat, Ne fono codtentidima • Bada che voi lo vogliate • 

SCENA XXVI. 

Brighella ^ poi Colombina , poi Arlecchino • 

e DETTI . 

Brig. r-^A* che in difparte ho fentio la grazia , che i mi 
mLì paroni s' ha degna de fdrme , con tutta umiltà 
r accetto , e ghe prometto fervitù fedel , refpetto immu- 
tabile , e obbedienza fma alla morte* 

Pant Caro Brighella , te voggio beo • 

Col, Signor padrone^ eccovi dinanzi la vodra povera came- 
riera , che per edere data impertinente avete con ragio- 
ne cadigata . Da qui avanti vedrete , eh* io farò ubbi- 
diente come una cagnolina , e acciò non vi fuccedano 
più difgrazie , vi farò fempre la pappa colle mie mani • 

Pant. Se ti gh' averà giudizio , farà meggio per ti . 

Ari Sior padron , {on qua ai vodri piedi ; mi ve compa- 
tidb vù I vu compatirne mi > e quel che è dà » é dà . 
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Vanu Za (b che da ti no fé poi aver de meggio • Cooi- 
patiffo la to alocagine , e baft» che ti fìi fedel • 

SCENA XXVII. 
Diana , e detti . 

Diana r^\^cc\ih vedo giubbilar tutti in un mar di conten* 
VX ti , m' azzardo anch' io di prefentarmi ai lìgnor 
Pantalone . 

P<inr. Coaie gh' intrela eia ? Come xela qua I 

UiAna Venni invitata dalla (ignora Beatrice • 

Btau È vero , prima che foQl arredata • 

Olì, Signora Dima, voi roi^ \tèktxt cambiato per opera del- 
lo Tvifcerato amor di mio padre; Tappiate che il mio cam- 
biamento é univerlale « e che mi trovo coflrettQ a fagri- 
ficare ali* ubbidienza giurata al mio geniture , anche 1* 
amore che aveva per voi • 

Diana Pazienza / ConfefTo non effer degna di un tanto be- 
ne I e compatifco lo (lato , in cui vi trovate . 

Pani» Ah caro fio ! (^ Eppur quella poverazza me fa pecca • ) 

Ida fé . 

SCENA ULTIMA. 

Lelio , e detti . 

lei, f^ lacchè la forte mi fece a parte dei voflri conten- 
VJ ti, non voglio lafciar di confolarmi con voi, mio 
veneratiQìmo Ggnor Pjintalone • 

Vant. Anca eia ? Come? 

Le/. Anch' io fui qui chiamato dalla (Ignora Beatrice. 

Beau Pur troppo è vero , ma ora comincio ad abburrire il 
mio pafTato coAume • 

Vant, ( M« dei'piafe che (la sente ha fencio tutto, e no vo- 
rave che i paria(re ; bifogna obbligarli . } [, àa fé , '^ 
Sior Lelio , e dora Diana , in fegno de quella (lima che 
fazzo de Ibri , ghe vorave proponer un mio pender , ma 
vorave mo anca, che i fé degnaife de accertar el mio bun 
cuor , fenza remproverarme de troppo ardir • 

Diana Io dipenderò da* voAri voleri . 

Lei, Sarò pronto efecutore de' voftri comandi . 

Panu Siora Diana, me togo la libertà de offrirghe (le mil- 
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le ducati , acciò la Te trova uà mario adatta alla fo con- 
dizion ; e fé fior Lelio xe contento» pregherò fiora Dia- 
na, che a eia , co la dota, la ghe daga la man, el cuor • 
Cofla dixeli? 

Dhna Io fon contenta • ( Altro non cercava che di aiari« 
tarmi . ) { da fé m 

Lei. £d io mi chiamo felice . ( Sei mila ducati non fi tro- 
vano così facilmente . ) - [ da fé • 

Pant. Anca queQa xe fatta • AdefTo si , che fon veramente 
contento; ma ficcome a (lo mondo no fé poi dar un omo 
contento > cufsì me afpetto a momenti la morte. No m* 
Importa y morirò volentiera cola conColazion d' aver re- 
dotto de una muggier capricciofa una compagna amorofa; 
de un fio {a) fcavezzo , un aguelo ubbidiente , de zen- 
te difcola , perfone favie e da ben . Sia dito a gloria 
de la verità , quefla xe tutta open de la prudenza , la 
qudl I come calamita fedel , voltandofe fempre alla tra- 
montana del punto de ouor , e de la giudizia » anca in 
te r alto mar de travagi tnfegna al bon nocchier a fchì- 
vair i fcoggi dele difgrazie » e trovar el porto de la vera 
feliciti • 
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L A 

DAMA PRUDENTE 

ATTO PRIMO ' 

SCENA PRIMA. 

Camera di donka Eularia . 
Colombina che fta facendo una fcuffia , ed il Paggio . 

^^^* T^ Aggio , fatemi un piacere , datemi quelle fpille • 

Pag. IT Volentieri , ora ve le do • [ le va a prendere da 

un tavolino . 

Col. Non vi è cofa che mi dia maggior fa fìidio , quanto 
il far le fcuffie • Poche volre riefcono bene • La mia pa- 
drona è facile a contentare ; non è tanto delicata » ma 
fé va in converfazione , fubito principiano a dire : Oh ! 
donna Eularia , quella fcuffia non è alla moda! Oh quel- 
le ale fono troppo grandi / La parte diritta vien più •« 
vanti della (ìniÀra . Il naHro non è meffo bene ; chi ve 
r ha fatta ^ La cameriera ? Oh che ignorante ! Non la 
terrei , fé mi pagaHe ; ed io non iitarei con quelle fofi« 
diche y fé mi facelTero d* oro • 

Pag. Eccovi le fpille . 

Col, Caro paggino , venite qui . Sedete apprefTo di me. Te- 
netemi compagnia . 

Pag. Sì , si t flarò ,qui con voi , giacché la padrona mi ha 
mandato via dalT anticamera , e mi ha ordinato non an- 
dare fé non mi chiama « 

CoL Ha vifìte la padrona ? 

Pag. Oibò ; vi è il padrone in camera con efTo lei • 

CoL Sì , sì I vi è il padrone , e vi hanno mandato via? Ho 
capito . F 2 
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Pag. Io fo perchè mi hanno mandato via • 

CoL Ob vi avcranno mandato via , perchè quando 'marito 
e moglie parlano infieme » il paggio non ha da fentire / 

Pag, Non parlavano • ( piana . 

Col, Che co fa facevano ) 

Pag. Il padrone gridava • 

CoL Con chi gridava ! 

Pag. Colla padrona • 

CoL E ella che cofa diceva ! 

Pag, Ella parlava piano, e non poteva intendere. Solo fen- 
tiva che ella diceva : dite piano , non vi fate fentire daU 
la fervitù . 

CoL Ma il padrone perché gridava I 

Pag, Diceva : fia maledetto quando mi fono ammogliato . 

CoL ( Che diavolo di uomo ! Impazzifce per la gelofia , ed 
ha una moglie prudente , che è lo fpecchio dell' oneiià e 
della modeftia . ) 

Pag, Oh / ho fentito da lei quefle parole : Non anderò io 
nefTun luogo , darò in cafa « e 11 padrone ha rifpoflo: al- 
la converfazione bi fogna andare • 

CoL ( Si/ , s\ f è vero • Vuol cb^ ella vada alla converfazio- 
ne , permette che riceva vifite « che (I lafci fervire, e poi 
muore e fpafima « e la tormenta per gelojlìa • ) 

Pag, Oh quefta è bella ! Sentite cofa le ha detto • Voi^ di- 

- ce , vi fate bella per piacere alla converfazione • 

CoL Ed ella che cofa ha rifpoAo ! 

Pag, Non ho potuto fentire . Non mi ricordo un' altra co- 

• fa ... E sì , era bella . • • Oh , si , ora mi fovvìene / 
Dice : non voglio , che andiate tanto fcoperta • La pa* 
drona fi è mefl^ a ridere , e il padrone fì è cavata con 
rabbia la parrucca di teda , e T ha gettata fui fuoco • 

CoL Oh beilo ! Oh caro 1 

Pag. lo ho veduto quefla bella cofa dalla portiera^ e mi 
fon meflfo a ridere forte forte • La padrona mi ha fenti- 
to , e mi ha cacciato via . 

CoU In verità j fi fentono di belle co fé • 

Pag. Io ho paura j che il padrone diventi pazzo • 
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CoU Se non avefTe per moglie una dama prudente , a qued* 
ora farebbe legato • 

Pag. Ma che diavolo ha } 

Col, Non lo fo • 

Pag. Ho fentito dire eh' é gelofo • 

Col. Chi ve r ha detto 1 

Pag. Che cofa vuol dir gelofo f 

Col, Non lo fapete } 

Pag, Io no. 

Col. Tanto meglio . 

Pag. Cara Colombina , ditemi cofa vuol dire ? 

CoU ( È meglio deluderlo per non tenerlo in malizia.) Ge- 
lofo vuol dir gelato , che ha freddo . 

Pag, E cos' è quella cofa > che il padrone vuole , che la pa- 
drona tenga coperta ? 

Col, La teda , acciocché non ^\ raffreddi . ( Quefli ragazzi 
vogliono faper tutto. ) Ecco la padrona . 

Pag. Non le dite nulla di quello , che vi ho detto . 

Col. No I no , non dubitate • 

Pag. Afcolterò , e vi racconterò tutto • 

SCENA IL 
Donna Eularia, e detti. 

EuU g^Ue cofa fate qui voi i (al Paggio^ 

Pag. \^ Mi ha mandato via dair anticamera . 

Eul. Quedo non è il voAro luogo • In camera delle donne 

non fi viene • 
Col. Mi ha portato le fpille ; é venuto ora • 
EuL Le fpiììe andatele a prender voi • AuimQ > via di qua» 
Pag. PofTo andare in anticamera f 
Eul. Andate in fata . 

Pag. In quella fala ci fi muore di freddo • 
Eul. A chi dico io ? [ n/ Paggio • 

P^g* Signora » io fon gelofo • 
EuL Come gelofo ? 
Pag, Sono gelofo come il padrone • 
EuL Come ? che vuol dire queflo gelofo ì 
Pag. Signora , don^andatelo a Colombina . 
EaL Colombina , che cofa dice co fini ? È gelofo I 
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Col, £h non gli badate , (ignora ! Gelofo Intende per gtlt- 

to , che ha freddo • 
Pag, Me r ha detto Colombina • 

Eul, Tu r hai detto ? [a Colombina • 

Col Eh che quel ragazzo non fa che cofa fi dice ! ( Mai 

più non parlo con ragazzi • ) 
Eul. Animo , via di qua . [ al Paggio . 

Pag. E ho da andare in fala ? v 

EuL Si t in Cala , dove comando • 
Pag. Quefla volta butterei via la parrucca , fé 1* avelli , co* 

me ha fatto il padrone . [ parte • 

Eul. Che cos' è queir imbroglio di gelofo » di freddo , di 

mio marito ? Che cofa dice colui ? 
Col. Non lo fapete , (ignora / I ragazzi parlano a cafo • 
Eul, Ha forfè detto qualche cofa di mio marito I 
CoL Oh niente > (Ignora y niente • 
Eul. Que(ìa mattina il mio conforte è di cattivo umore. 1«' 

ha cob fattore, Tha coi farto , V ha col parrucchiere. Ba* 

Aa dire , che ha gettato una parrucca fui fuoco . 
Col, Sì , sì I il paggio me 1* ha detto . [ ridendo • 

EuL ( Ecco , il paggio ha parlato . ) Orsù , Colombina, ba« 

da bene che i fatti miei non (1 fappiano fuori di cafa » 

perchè me ne renderai conto . 
CoL Se tutti foffero fedeli come me , potrede viver quitta» 
EuL Hai terminata quella cuffia ? 
CoL St (ignora , V ho terminata • Anderà bene I 
EuL SI , sì , anderà bene • Va' a (lirare la biancheria • 
CoL Cara (ignora , mi parete turbata • 
EuL Lafciami (lare • 
CoL Viene il padrone • 
EuL Va' a fare quello che ti ho detto . 
CoL Vado fubito • (parte • 

S* C E N A ni. 

Donna Eularia , poi don Roberto • 

EuL f> On mio marito non fo qua(i più come vivere ; io 
Vj r amo , lo venero e io (limo » ma mi tormenta 
a fegno , che mi mette alla difperazione • 
Kob, Vi occorre nulla da me / vado via • 
EuL Andate e tornate predo • 
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Roh. Vado dal giojelilere per aliicurarmi fé ùtt terminato il 

vedrò giojello • 
EuL Se non ufeite che per quefla fola cagione , potete re* 

ftare in cafa • 
Kob. Con quefla occafione farò chiamare il (arto 9 e lo mi* 

niiccer& ben bene , fé non vi poru il veftito nuovo • 
EuL Che importa a me di averlo così preflo ? 
Kob. Anderetef alla converfazione , e ho piacere che abbiate 

un vedito nuovo • 
EuL Io fio volentieri in cafa ^ alla converfazione pofTo h" 

re a meno di andarvi • 
Rob. Siete fiata invitata , dovete andare . 
Eul. PofTo mandare a dire che mi duole il capo • 
RoK Oh ! non facciamo Ccene ; andate . 
^ EuL Che importa a voi , eh* io vada o non vada ? 

Rob, Se non andate , lì dirà che io non vi ho voluto lafcia- 

re andare per gelofla • 
EuL Dunque ù fa che fletè gelofo . 

Rob, Io gelofo ? Mi maraviglio di voi • Mi volete far dare 
' ai diavolo un' altra volta ? Non fono mai flato gelofo , 

non lo fono » e non lo ùrò • [ alterato . 

EuL Via f via y fcufatemi , non Io dirò più . 
Rob, Non voglio. né che lo diciate» né che lo penlìate • 
Eul, Non mi date delle occafìoni • . • 
Rob, Che occafìoni vi do io ? Che occafìoni ! 

SCÈNA IV. 

Il Paggio , e detti . 

Pag, T TN* imbafciata . 

Rob. \J Non fono gelofo ; e chi dice che io fou gelofo | 

giuro al cielo , me la pagherà • 
Pag, Signore , io non lo dirò più • 
Rob, Che cofa non dirai ì 

Euì. Taci . [ al Paggio • 

Rob, Voglio fapere , che cofa è quello che non dirai • 

[ al Paggio . 
Pag, Non dirò più , che fìete gelofo. 
Eul. Non gli badate ... {a Roberto • 

Rob, Come? Tu dici che io fon gelofo ? 

F 4 
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Pag, V )ia eletto Colombina • 

Kob. Colombina I Dov' è Colombina I [ furiofi . 

JEuL Ma quietatevi un poco . Sentite che cofa intende di di- 
re il paggio con quefla parola • 

Kob» Che cofa intendi di dire ? 

Pag, Dico , fignore , che ho un' ambafciata da fare alia pa« 
drona . 

EuK Spiegati prima circa la parola gelofo . 

Rob, Uu' ambafciata alla padrona ' Da parte di chi i 

Pag, Da parte del marche fé Ernefto • 

Rob, ( Il marchefe Ernedo ! ) 

EuL Oh m' infaftidifce con quefte fue ambafciate/ 

Rob, Ebbene , che cofa vuole/ [ al faggio • 

Pag. Or ora farà a farle una vifita • 

EuL Chi ha egli mandato ì (al Paggio , 

Pag^ Il fuo fervitore . 

EuL Ditegli che mi fcufi ; per oggi non polfo ricevere le 
fue grazie . 

Rob» Perchè non volete riceverlo ! 

EuL Che volete eh' io faccia delle fue viiite I Io (lo voleiu 
tieri nella mia libertà • . 

Rob, Via» via , frafcherte • Ditegli eh* è padrone , 

(al Paggio . 

Pag. Mi gridano , perchè dico gelofo ? Non ho mai fapu* 
to , che aver freddo Ha vergogna • [ parte * 

EitL Ma voi , (ignore, mi volete far fare tutte le cofe a 
forza • 

Rob, Non voglio che commettiate atti 4* inciviltà • 

EuL Ricever vifite non, è obbligazione . 

Rob, Il marchefe Erneflo è un cavaliere mio amico; ci fia- 
mo trattati prima eh* io prendeflì moglie ; ho piacere che 
mi continui la fua amicizia , e che faccia Aima di voi » 
fé avete a efTere . . . che fo io * • . fervita di braccio | 
piuttofto da lui che da un altro . 

EuL lo non mi curo d* efTere fervita da neffuno • 

Rob» Oh ! che volete fi dica nelle converfazioni ? Che non 
vi fate fervire , perchè avete il marito gelofo? Quello no» 
me io non lo voglio , non mi voglio render ridicolo . 

EuL Non potete venir voi con me i 
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Rdb. Ob via ! Diamo nelle folite deboleiie • Voi mi vole* 
te rimproverare di cofe , che io non mi fogno • Orsù , 
ci iiamo intefi; io vado via, fé viene il Marchefe » rice- 
vetelo con buona grazia • 

EuL Trattenetevi un poco • Afpettate eh* ei venga • Se vi 
trova in atto di ufcir di cafa , può eflére che fàccia a me 
un piccolo complimento , e abbia piacere di venir con voi. 

Rob» Non poflfo tranenermi . L' ora vien tarda • Donna £u- 
laria , a rivederci . State allegra e divertitevi bene . 

Pag, È qui il fìgnor Marchefe per riverirla • f a Eularia • 

EuL £ voi j che dite I [a Roberto • 

Rob. Pafli 9 è padrone • [ Paggio parte • 

EuL Lo ricevo , perchè voi volete cosi • 

Rob, È cavaliere , ed i mio amico . 

Euh Ha un temperamento troppo igneo • Prende tutte le 
cofe in puntiglio • Jo non lo tratto volentieri • 

Rob. Sì 9 sì I ho capito • Vi piace più la flemma del conte 
Afìolfo. 

EuL Io non cerco nefTuy • A me piace \^ mia libertà • 

Rob» Eccolo il Marchefe ; gli do il buon giorno i e fubito 
me ne vado • 

SCENA V. 

Il Marchese Ernesto , e detti • 

Mar. O Ignora » a voi m* inchino • 
J?ti//0 Serva divota • 

l/lar. Amico • . {a Roberto • 

Rob. Ecco , mi trovate io un punto , che io efco di cafa . 
Vi ringrazio della Bnezz^ che fate a mia moglie , onoran- 
dola delle voflre vifite . 
Mar. Signora , come fiate voi di falute ? 
EuL BeniiHmo , a* voflri comandi . 
• Mar. Troppo gentile . Come avete ripofato la fcorfa notte/* 
EuL Perfettamente • 
Mar. Me ne rallegro • 
EuL Favorite , accomodatevi • 

Mar. Amico , voi non fedetc ? ( d Roberto • 

RoK No , Marchefe ) perchè parto in queflo momeuto . 
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Mar. Accomodatevi come vi aggrada • 

(^Jiede vicino affai a Eularia • 
Rob, ( Farmi che iafegni il Galateo t che non convenga al 

cavaliere federe tanto vicino alla dama • ) 
Mar. Jeri fera , fignora mia » fono (lato sfortunato } ho per- 

fo al Faraone . 
Sul. Me ne difpiace infinitamente • Via , caro don Roberto» 

non iflate in piedi , fedete ancor voi • 
^ob. Perchè volete , eh' io fieda l Non lo fapete che ho a 

ufcir di cafa ? Mi fareCle venir la rabbia • ( alterato • 
Mar. Caro amico , fé la moglie vi brama vicino • è fegno 

che vi vuol bene. 
Rob. Non poffo foflfrir quelle donne , che vorrebbero fem* 

pre il marito vicino • A me piace la libertà . 
Mar Quedo è il vero vivere . Ognuno penfi a fé Aeflfo • 
Rob. Amico , a rivederci* • ( andando dalla parte di donna 

Eularia in atto di partire • 
Marc. Vi fono fchiavo • 
Rob. Donna Eularia» tocchiamoci la mano* 
Eul. SI , volentieri • 
Rob. ( Stando cosi vicina a quella fedia , vi rovinate il ve- 

(ìito . ) ( piano , toccandole la mano } Oh , a rivederci ! 

( forte . 
Eul. A pranzo » venite predo ; con permiilione . (Ji fiojia 

dal Marche/e . 
Rob. Veramente è un gran mobile ! Gran debolezza dooae- 

fca rifpetto agli abiti ! Caro Marchefe « compatitela • 
Marc» Io chiedo fcufa fé inavvertentemente • • • 
Rob. Oh a rivederci ! 
Marc. Addio , don Roberto . 

Rob Vado via • . • Se venifle il fattore • • • eh non Impor- 
ta ! Sentite . . • bada , tornerò , tornerò • ( dubbio fo fi a 
V andare , e il rejlare , poi parte » indi torna • 
Marc. Signora donna Eularia , jeri fera fperavo vedervi alla 

con ver fazione . 
Euì. Jeri fera fono redata in cafa • 
Mate. Avrete avuta qualche compagnia grata i che vi ani 

trattenuta • 
Eul. Sono rimada fola , folidima • 
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Mare. Sarà come dite ; ma non fi è veduto nemmeno II 
conte Aflolfo , e tutti hanno giudicato , eh* egli fofle eoo 
voi • 

Eul, Non è vero aflblutamente • Vi dico eh' io fono reca- 
ta fola • ( torna Roberto • 

Roh, Signora donna Eularia , avete vedute le chiavi del mio 
fcrittojo ? 

Eul No certamente • 

Roh. Noq le trovo in nefiun luogo» 

Eul, Avete ben guardato ? 

Rob, SI , ho guai dato , e non le trovo • 

EuL Afpettate i guarderò io • Con licenza • Signor Marche- 
fe, perdoni . [s* alja • 

Rob, Oh ! chi vi ha infegnato le convenienze ? Si lafcìa un 
cavaliere per cercare una chiave } ReAate , reftate , la cer- 
cherò io . Marchefe , compatite • [ parte . 

EuL ( Queft* uomo ha dei fofpetti . ) 

Marc Onde , (ignora , qualche cofa fi è detto fui propofi- 
to voftro I e del conte Aflolfo . 

EuL Non credo che la mia condotta poflà dar motivo di 
mormoraaioni • 

Marc, È veriflimo ; ma ficcome io fono flato il primo , che 
ha avuto V onor di fervirvi , da che vi (lete fatta fpofai 
pare che io mi da demeritata la voflra grazia , e le da- 
me mi pungono fu queflo punto • 

EuL Io ho ricevuto le voflre grazie per 1* amicizia , che 
paflfa fra voi , e mio marito , e per la fleflfa ragione non 
ho potuto ricufar le finezze dei conte Aflolfo • Di ciò mi 

• potete aggravare ? 

Mare, Capperi ! Signora donna Eularia , non vi lafciate fer- 
vire che per commifHone di voflro marito ? 

EuL S\ fignore , così è • Non mi vergogno a dirlo 9 e non 
mi pento di farlo* [ ritorna Roberto. 

Rob, Ma quefle maledette chiavi io non le trovo. 

EuL Quanto volete fcommettere , che fé io le cerco , le 
troverò ? 

Rob, Se non le trovo , fono tmbrogliatlfllmo • 

EuL Caro Marchefe 1 datemi licenza i le voglio cercar io . 

( j' alia • 
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Marc, Accomodatevi pure . 

EuL ( Atiderò via , e farà finita • ) 

Rob. Marche fé mio , mi difpiace iofinitamence • Cercatele > 

e tornate preflo • 
Eul, ( Oh non ci torno più / ) 

SCENA VI. 

Il Paggio j e detti • 

Pag, signora, il conte Adolfo vorrebbe riverirla. 

Eul, Cj Ora con quefle chiavi perdute | non {o come ri- 
ceverlo • 

Roh, ( Ho piacere , che venga il Conte. È mèglio ch'ella 
redi con due , che con uno. ) 

EuL Potete dirgli T accidente di^quefta chiave , e che mi 
fcuG • [a Roberto . 

Marc, Anch* io ?i leverò l* incomodo • 

Jlob. Oh fermate ! Ecco la chiaye , V ho ritrovata • Era nel 
tafchino dell* orologio , dove non la metto mai . Acco<« 
modatevi , accomodatevi : digli che pafli , eh* è padrone • 

[ al Paggio che parte fubito , poi torna . ] 

Marc* Signora donna Eularia , vi folleverò dal diflurbo • 

,Bul. Siete padrone Ai accomodarvi come vi aggrada • 

RoK Favorite redare • Favorite bevete una cioccolata . Ec- 
co Il Conte • 

SCENA VII. 

Il Conte Astolfo , e detti . 

^anreTn Accio riverenza alla (ignora donna Eularia • Ami- 
Jr co , vi fon fchiavo . [ lo [aiutano • 

Rob. Caro Conte , è molto tempo che non vi tafciate ve- 
dere • Lo dicevamo appunto damane con donna Eularia • 
11 conte Adolfo non fì degna più , non favorifce più • 

Conte Sono molto tenuto alla generofa memoria , che fi de- 
gna aver di me una dama di tanto merito . 

Rob. Chi é di là ? Un' altra fcdia . [ il Paggio la mette 
vicino a donna Eulatia , ] Qui , qui accomodatevi • 
[ al Conte , e dejlramente fcojla la Jedia da donna Eii» 
iarin . 1 

Conte Riceverò le \odre grazie . [ fiedoM • 
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Marc. ( QueAo fervire in due non mi piace • ) 

Roh. Amici « vi fono icbiavo 9 vado per i fatti miei. Doo- 

oa Eularia , a rivtderci . ( Ora eh* è in compagnia di 

due , la iafcio più volentieri . ) ( parte . 

Marc. Conte ^ che vuol dire che jert fera non vi fìete la- 

fciato vedere alla converfazione I 
Conte Aveva un affar di premura , e fono reflato in cafa . 
Mare» Oh jeri fera dominava lo fpirito cafalingo ! Anche 

donna Eularia è reilata in cafa . 
EuU Si » ci fono (lata volentieriffimo , e in avvenire mi 

volete veder poco alla converfazione* 
Marc Conte , fentite / Donna £ularia £1 lafcerà veder po- 
co alla converfazione • 
Conte Se ci date il permeflfo » verremo a tenervi compagnia 

in cafa • 
EuL In cafa mia fapete eh* io non faccio converfazione • 
Conte Una veglia dì due o tre perfone 1 non fi chiama con- 
verfazione . 
Marc* Di due , o tre ! Sì y è meglio di due > che di tre • 
Donna Eularia, che ama la folitudine , darà meglio con 
uno , che con due • 11 (ignor Conte farà la fua compa- 
gnia • 
EuL II fignor Conte non vorrà perdere il fuo tempo in una 

camera piena di malinconia . 
Conte Dove ci liete voi , fjgnora } il tempo è fem prebene 

impiegato • 
Marc, Non è per tutti la grazia di donna Eularia • 
EuL È vero , non è per tutti 9 anzi non è per neflfuno • 
Marc. Il Conte non può dir così • 
EuL II Conte può dir tutto quello che potete dir voi • 
Mere, Conte, difendete voi le voflre ragioni . Sentite^ Don- 
- Ila Eularia vi mette al par di me nel poifeiro della Aia 
• grazia. Tocca a voi a follenere il privilegio, che avete dì 

poffederla ai di fopra di tutt^ gli altri • 
Conte Anzi toccherebbe a voi a difendere la ragione delP 

anzianità ; poiché V avete fervila prima d* ogni altro • 
Marc* Quefli privilegi del tempo non vagliono fui cuor di 
una dama , che può difpojr di fé lìefla • 
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Eul Signori miei , i^e la difcorrete Fra di voi , come fé io 
non avedì ad aver parte in qiieflo voftro ragionamento • 

Marc. Quedo è quello che dico io • Voi (lete quella che 
può decidere , e che ha decifo • 

Eul Ho decifo / E come I 

Marc. A favore del Conte . 

Conte Marchefe y voi mi fate infuperbire • 

EuL Marchefe , voi mi formalizzate . 

Mure. Quando fi tocca fui vivo , la parte d rifenre • 

EuL Orsù , tronchiamo quefìo ragionamento • 

Conte Si , difcorriamo di cofe allegre . 

Marc. Per difcorrere di cofe allegre , conviene aver V aoi- 
roo contento , come avete voi , che poflfederete il cuore 
di donna Eularia . 

Eu!. Del mio cuore ho difpoflo una volta . Egli é di don 
Kol^erto , e vi giuro che non glie ne ufurpo una meno- 
ma parte. 

Marc. Oh altro è il cuore di moglie , e altro è quello di 
donna ! 

Conte Credete voi che le donne abbiano due cuori / 

Marc. Si , tre e quattro . * 

Conte Dunque donna Eularia ne può avere uno anche per 

voi » 
EuL Eh (ignori ! che maniera di parlare è quefla? Con chi 
credete voi di difcorrere ì Le dame Ci fervono y ma fi 
rifpettano ; dirò meglio, fi favorifcono, e non il oltrag- 
giano • Una dama , che ha il fuo marito , non può arn* 
mettere niente di più , oltre una difcreta , onelìa e no- 
bile fervitù . Il mondo prefente accorda , che poflfa eflfe- 
re una moglie oneda fervila più da uno che da un altro» 
ma non prefume , che il -fervente afpiri all' acquido dei 
cuore • lo farei volentieri di meno di quefla critica co- 
fiumanza , e mi augurerei aver un marito gelofo, ti qua- 
le me la vietalTe • Ma don Roberto è cavaliere che fa 
vivere » e fa converfare . Soffre volentieri , che due ami- 
ci fuo! favorifcano la fua' moglie , ilia non gli cade in 
penfiero , che Ci abbiano a piccare di preferenza in una 
cofa , che non deve oltrepadare i limiti della cavalleria , 
Se a me riefce fcoprire qualche cofa di più > faprò rego- 
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larmi • Signori mki , faprò regolar/ni ; e per evitar 1' 
avanzamento delle voflre ridicole pretenfioai , troverò la 
maniera di congedarvi Tenta difìurbare la pace di mio ma- 
rito • Mi può mancare il talento , e lo fpirito ptr com- 
parir difinvolta in una converfaziooe , ma non la neceflfa- 
ria prudenza per difendere il decuro della mia famiglia, « 
far pentire chi che ila d' aver temerariamente giudicato 
• di me • 

Conte Signora , io non fo d' eflèrmi meritato un sì pungen- 
te rimprovero . 
EuL Lo appltcbi a fé ftelTo chi più lo merita • 
Marc. Via , via , lo merito io , ma non abbiate pena di 
ciò • Perchè non abbiano a moledarvi le noflie gare^ fa- 
rò pronto a cedere e ritirarmi • 

SCENA Vili. 

Don Roberto , e detti .- 

Kob. "T? Ccomi di ritorno . 

Eid, àtà Avete fatto beniflimo • Quefti cavalieri vogliono 
partire. • • 

Marc. SI , io parto , ma non il Conte • 

Roh, ( Il Conte reda ) Per qual motivo ? ) 

EuL Avrete avuto il giojello i con licenza di que/li ligao- 
ri ni« lo lafcerete vedere . 

Roh. Non fono arrivato ftno alla bottega del gioielliere ^ 
perchè ho incontrato un bracciere di donna Rudegouda , 
che veniva. alla volta di queda cafa • 

Eìd. Che vuole donna Rodegonda ? 

Rob. Ci afpetta da lei a bevere la cioccolata . 

EuU Non abbiamo a vederci feco lei queda fera ? 

Rob. È giunta in cafa fua una dama forediera , che ha pia- 
cere di farci conofcere . Andiamo • 

EuL Quando volete così , andiamp . Signori « rai permet- 
teranno che io vada con mio marito a ritrovar quefla da- 
ma. M' immagino che la conofcerete • Ella è moglie del 
Giudice criminale • 

Conte Accomodatevi come v* aggrada • 

Marc, La compagnia del marito non può effer migliore . 
^ Rob» Pcnfate , s* io voglio andar con mia moglie . Non fo 
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di quelle pazzie • Aoderò Innanzi a complimentare k fo- 
refliera . 

EuL Io aoderò da me nella mia carrozza • 

Rob, Noe andate fola • Ecco , quefti due cavalieri vi favo- 
riranno . 

Marc* Io quanto a me , dirpenfatemi . La fervirà il Conte. 

Conte Incontrerò con piacere 1* onor di Ter v irla • 

Rob. ( Sola col Conte ì Signor no • ) Eh via , Marchefe , 
venite ancor voi da donna Rodegonda 1 Vedrete una da- 
ma , mi dicono, affai gentile . 

Marc, Bene , verrò con voi • Vi farò compagnia a piedi • 

Rob, No , no » lafciatevi fervire nella carrozza « In tre et 
fi fla beniffimo • 

Marc, Nella vofìra carrozza ci fono (lato ancora • In tre fi 
ila incomodi. 

Conte Ebbene , fignor Marchefe , fervite voi la dama , e io 
anderò a piedi con don Roberto • 

Marc, Volentieri , vi prendo in parola . 

Rob* Eh via Contino , andate anche voi » che ci flarete be- 
ne ! Voi fletè piccolo » dalla parte dei cavalli ftate be« 
niflimo . 

Ei/L Signori , i voflri complimenti mi fanno perdere il 
tempo • 

Rob, Animo , andate ; lafciatevi fervire • [ alti due • 

Marc* ( Conte , io vengo , perchè don Roberto m' incari- 
ca . ) [ piano al Conte • 

Conte ( Quefla giuftificazione è fuori di tempo • ) Favori- 
te . J^ offire la mano a dontuz Eularia . 

Rob, [ offerva attentamente • j 

EuL Non v' incomodate . [ al Conte , guardando don Rob» 

Rob. Non rtcufate le finezze di quefli cavalieri • Animo, a* 
nimo , alla gran moda • Uno di qua , V altro di là • 

Marc, Son qui ancor io , flgnora . [ prendono il Marche^ 
fé I ed il Conte donna Eularia in mef^o > fervendola di 
braccio in due • 

Rob, [ guarda con attenjfione nafcoftamente • ] 

Eul, ( Mio marito freme i e vuol così a fuo difpetto • ) 

[ parte fervita dalli due , 

Rob, [ l' offerva nel partire » poi chiama • ] Chi è di là I 
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S C E N A IX. 

Don Roberto , ed H Paggio • 

Pag» Q Ignote . 

Rob, O Va a fervire la padrona • Ehi i fenti ; monta 
fulla carrozza , oflTerva bene , e riportami tutte le paro- 
le che dicono • 

Pag. Tutte f 

Rob. Sì, tutte. 

Pag. E fé diceffero quella brutta parola ! 

Robm Qual parola ì 

Pagm Gelofo. 

Rob. Come gelofo ! Chi è gelofo ? Che cofa dici ? 

[ alterato • 

Pag. No y no , non la dico più • 

Rob. Ma , che vuoi tu dire I • . • Predo « predo , la carroz- 
za parte • Monta dinanzi , e fa quello che ho detto • 

Pag. Vado fubito « [ parte . 

Rob. Oh mondo guado ! Oh mode infolentiffime ! Ecco qui 
per uniformarmi al codumc , per non farmi ridicolo , ho 
da fofTrire, ho da fremere , ho da crcpare di gelofia , e 
ho da dudiare di non comparire gelofo . [ pane • 

SCENA X. 

Camera di dosna Rodegowda . 

D. RODEGONDA , D. EMILIA , poi un CAMERIERE . 

f?a(i.O Pero, donna Emilia, che vi tratterrete qualche rem- 

O pò in queda città • 
Emil. Io ci darei volentieri , ma dipendo da mio marito « 
Rod. Egli non ci abbandonerà così predo • 
Emil. Sapete che una lite 1' ha qui condotto , e da queda 

dipendono le fue rifoluzioni • 
Rod, La ca(a mia tanto più il crederà onorara , quanto piìk 

vi compiacerete redarvi • 
Emil, Gradifco le vodre grazie col rodbre di non meritarle» 
Rod, Favorite d* accomodarvi « ^ 

Emil. Lo faccio per ubbidirvi • 

Rod. Orsù , amica , datemi licenza |' eh' io vi tratti fecon- 
Gold. Comm. Tomo XXIII. G 
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ào la mia maniera di vivere » che vale a dire fchfetta e , 
libera , fenza afifertazioni • Cafa mia é cafavofìra. Trat- 
tiamoci eoa amicizia i con cordialità , elfendo io inimi- 
ciflima dei complimenti • 

BmiL Quefta è una cofa y che mi accomoda infinitamente . 
Chi è avvezzo a vivere in un piccolo paefe , come £o io» 
pena a doverfi adattare ai cerimoniali delle gran città . 

Rod, Come palTate il tempo nel voltro paefe ^ Vi fono deU 
le buone converfazioni f 

EmiL Si converfa , ma con una gran foggezione • Se una 
va in cafa d' una donna più di due volte , tutto il paefe 
lo fa , fì mormora forte , e fé qualche donna . di fpirito 
tratta e riceve , le altre non (i curano di praticarla , cre« 
dendo che la converfazione rechi dello fcandalo e del di- 
fono re • 

Hod. Oh , che buone femmine faranno quelle del voftro Ca« 
dello! 

Émil, Buone ? fé fapefle che razza di bontà regna in quelle 
care donnine ! Salvata 1* apparenza , tutto il redo é oiea<* 
te . In pubblico tutte efemplari ; in privato chi pu6 s* 
ingegna • 

Rod. Oh, é meglio vivere nelle città grandi ! Qui almeno 
fi converfa , fi tratta pubblicamente, e non vi è bifognò, 
per evitare lo fcandalo, di ÌFar maggiore il pericolo • Gli 
uomini da voi faranno gelofi • 

Emil. Come bedie • 

Rod. E da noi niente . 

EtniU Oh che bel vivere nelle gran città ! 

Corner. Illudriilima , è qui il fignor Aod Roberto • 

[a donna Rodegondà • 

Rod. È padrone • ( il Cameriere parte } Quedo è un cava- 
liere di garbo , che ha fpofata pochi mefi fono una bella 
dama • [a donna Emilia • 

S C E N A XI. 

D* ROB'ERTO , e DETTE , poi il CAMERIERE . 

Roh. iy^' inchino a quede dame. 
Rod. IVX Serva, don Roberto • 
-Rob. Mia moglie non è arrivata I 
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Rai. Non 1* abbfamo ancora veduta • 

Roh. ( Tarda molto a venire . ) 

Rod. Don Roberto « quefla dama mìa amica onorerà la mia 
cafa per qualche tempo » ed ho piacere di farla conofcere 
a donna Eularia . 

Rob Effetto della vofira bontà. ( E non viene ancora ! ) Si 
farà gloria mia moglie di fervir quella dama . ( Ma dia- 
volo , cofa fa che non viene ? ) 

EmiL Donna Rodegonda mi vuol onorare col procurarmi il 
vantaggio di raffegnafe alla vofira dama la mia fervitù • 

Rob. Anzi la padronanza ... ( Bi fogna dire eh* ella abbia 
&no fare un gran giro alla carroaza • ) 

Rod» Che avete don Roberto I 

Rob. Mia moglie dovrebbe eflfere arrivata • 

Rod, Perchè non Cete venuto in compagnia con donna Eu- 
laria ) 

Rob^ lo colla moglie non vado mai • 

Rod, Non liete gelofo ì 

Rob, Non patifco di quello male • 

EmiL Se folle nel mio paefe , ne patirefle anche voi , (I- 
gnore • 

Rob, Che ? fono gelofi gli uomini al vollro paefe f 

EmiL E come ! fono infolfribili • 

Rob. Qui la gelofia non £ ufa • Conviene uniformarfi al 
paefe • 

Rod, È fola donna Eularia ? [a Roberto • 

Rob, No y è in carrozza col marchefe Erneilo , e col con- 
te Adolfo . 

EmiL Con due cavalieri io carrozza / 

Rob SI f (Ignora ; vi formalizzate di ciò ? Si ufa • 

EmiL Oh si , che da noi un marito lafcerebbe andar la ma- 
glie in compagnia con altri 1 

Rob, Non la lafcerebbe andare ? 

Emil, Guardi il 'cielo • 

Rob. E per quedo fuo modo di vivere non farebbe QìhU 
cato ? 

EmiL Anzi lo criticherebbero , s* ei f^ceife diverfanftente . 

Rob. Signora mia, in grazia | come (ì chiama il vollro paefe ! 

EmiL Cadel buono • 

G 1 



IO» LA DAMA PRUDENTE . 

Kob. ( Oh Cadel buono ! Oh Cafleilo ottimo ! Oh Camel- 
lo adorabile ! Ma queda mia moglie mi fa far dei lu- 
narj . ) 

£miL Verri queda matt/na donna Eularia I 

Bob, Se il demonio non fé la porta , verrà • 

EmiL Perchè dite cosi ? 

Rob. Le ho ractomandato che venga predo y che non vi fac- 
cia afpettare , e non viene mai . Ehi , fignora , al voftro 

' paefe un marito | che comanda alla moglie » è puntualmen- 
te ubbidito ? 

EmìL E in che ' maniera ! 

Mob. Qui non fi ufa così • Come Ci chiama il vodro paefc) 

EmiL Gadel buono • 

Rob. Se vengono ad abitarvi quattro delle nodre donne> di- 
venta -pr^iflimo cade! cattivo . 

Catner. llludridima » è qui la /ignora donna Eularia con due 
cavalieri . [ a donna Rodegonda » 

Rod* Che padlno • [al Cameriere » 

Rob. Con due cavalieri • A Cadel buono non fi uCa così / 

[ a donna Emilia m 

EmiL No certamente • 

Rob, E qui- fi ufa . 

Rod. Vi difpiace che vodra moglie fia fervita ? 

( a don Roberto • 

Rob, Oh penfate ! Gli ho pregati io quei due cavalieriy che 
favoridero mia moglie • 

EmiL Voi gli avete pregati ? 

Rob, Io , sì fignora • 

EmiL Oh queda sì a Cadel buono farebbe ridere • 

Rob* Ogni pae(é ha i Tuoi ridicoli particolari » 

SCENA XII. 
D. Eularia fervita dal Marchese , e dal Conte » e 

DETTI . Tutti fi /aiutano • 

EuU oErva» donna Rodegonda; m'inchino a quella dama^ 

O che non ho V onor di conofcere • 
EmU. Vodra ferva divota • 
Rod.^ Qtteda è una dama mia amica ^ che mi ha favorito un* 

intera villeggiatura nel fuo paefe , ed ora è «venuta ad o- 

norar la mia cafa • 
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EmiL Spero che col vodro mezzo lì degnerà di onorare au* 

che la mia . 
Eod. Favorifcano di federe, (donna Emilia fiede.) Li, donna 
Euiaria • Signor Conte , fignor Marchefe « non abbando- 
nino il loro pofto y ( i due fiedono un di qua , un di H 
di donna Eularia bene uniti • } Don Roberto volete favo- 
rire in mezzo di noi due ! 
Robm Io 9 fé vi contentate , fio bene qui • ( fieJe dalla par* 

te di donna Rodegonda^ ma non tanto vicino • 
Mare» Voflro marito ha paura a dar vicino alle donne • 

(piano ad Eularia • 
EuL Mio marito è un uomo , che non bada alle frafcherie. 

[ piano al Marchefe • 
Eod. Don Roberto , perchè (late così lont^ao da noi i 
Roh» Il rifpetto che io ho per le dame , non mi permette 

che io le incomodi flaado loro troppo vicino • 
Rad* Quefla è una delicatezza affatto nuova • Favorite, va- 
nite qui • Soffrite T incomodo del mio guardinfante • 
Rohm Per quefto poi , vi fuppHco difpenfarmi • Non {o co* 
mi facciano il Marchefe , ed il Conte a foffrire fopra le 
loro ginocchia il guardinfante di mia moglie , e mi ma- 
raviglio , che donna Eularia abbia si poca convenienza di 
dar loro un sì grande incomodo • 
EuU Dice bene mio marito • Allontaniamoci un poco • 
mare. Cibò , Hiamo beniffimo • (la trattiene • 

Rohm In verità è una cofa curiofa • Non (ì dillinguono le 
gambe del cavaliere da quelle della dama • 

( ride con affetta\ione • 
Conte No , don Roberto , vi corre la dovuta diit^nza . 

[fi Ma, 
Rohm Oh Io dico per ifcherzo ! [ come fopra m 

Marc* Amico , non m' imputate di mal creato • 

[ a don Roberto , e fi fcofia • 
Rob, L* ho detto per una facezia • 
Eul. ( Certamente quefla cofa non vuol finir bene • ) 
Rod, Amica , nel tempo , che fi trattiene qui donna Emilia» 
vi prego non abbandonarci • [ a donna Eularia • 

EuL Sarò con voi a fervirla • 
EmiL lo non merito tante grazie • 
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Rad. Donna Emilia , ho ritrovato una dama , che vi' fari 
compagnia \ tocca a voi a ritrovarvi un cavaliere • 

Marc. Ecco li don Roberto . Egli non ha alcun impegno ^ 
Sarà il cavalier rfervente di queda dama • 

Rob. A Caflel buono non s* ufano cavalieri ferventi » é ve- 
ro , donni Emilia ? 

Emil. È veriifi<no i non fi ufano . 

Conte Ella avrà piacere di uniformarfi all' ufo della città. 

Roh^*hnil con vorrà corrompere il bel coftume del Tuo 
paefe • 

Conte Bèi coftume chiamate il viver folltario ^ 

Eob. Io non ho mai creduto cofa buona la foggezione • 

iMarc^ £d io non credo vi fia piacer maggiore oltre ia fo- 
ctetà • 

Come Povere donne ! avrebbero da viver ritirate , neglettei 
(lupide ? 

Rob, Signora donna Emilia , come vivono le donne al vo« 
Aro paefe ? 

EmiL Siamo poche , ma quelle poche che fiamo , facciamo 
la vita delle ritirate . Là non ù ulano i cavalieri fstven- 
ti • • . 

Rob. Sentite I Non Ci ufano i cavalieri ferventi a Cadel buo« 
no • ( come fopra • 

EmiL Si fanno anche da noi delle converfazioni , ma i ma- 
riti vanno colle loro mogli , e guai fé il vedeflTe compa* 
rire una donna fervila da uno » che non foOTe o il mari- 
to , o il fratello , o il congiunto . 

Rod. IVIa I fignori miei , avete fempre a parlare voi altri t f 
noi tacere ? donna Eularta dite qualche cofa • 

EùL Io dico che mi, piacerebbe moltiflimo i* abitazione di 
Caftel buono • 

EmiL Se volete meglio concepirne V idea » fiete padrona di 

' cafa mia • 
Rob. (Oh! il cielo volelTe. Donna Eularia non avrebbe nem« 

meno il parente . ) ' 
Alare. Donna Eularia, che dite? Una dama di tanto fpirita 
andarfi a perdere in un Cadello I Credo che donna Emi- 
lia medefima non V approverebbe , e cambierebbe anch* 
effa la bella felicità del ritiro colle uolir^ amabili coaver* 
fazioni • 
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Eul. Io penfo forfè diverfamente • 

Eob* ( Già non mancano feduttori • ) 

Conte Sentite , fé voi andafle ad abitare in un Camello , ia 

meno di due mefi , vi tirate dietro mezia quefia città • 
Roh. ( Non ci mancherebbe «Itro • ) 

MannBonnB Emilia , non ci private della noflra damimi • 
Contl^Kk ci (late a rapire la noftra donna Eularia • 
Eob* ^Vire che fla co fa kro • Io non e* entro per niente.) 
EmiL Sano perfuafa che ella non vorrà fiire un si trillo 

cambio • 
EuL Quanto lo farei volentieri ! 

Marc. Che malinconia è quefia f [di Eularia . 

Conte Che novità ? che novità I 
Kob. ( Or ora non poflfo più • ) 
Conte Don Roberto , dite qualche co fa anche voi • Sentite 

che penfieri malinconici entrano nel capo alla voAra fpofa* 
Rob. [ freme . 

Marc. Se voi vorrete partire , vi legheremo qui | vi leghe- 
remo qui • {fa il fegno di legarla , e la prende per la 

mano • 
Kob. Non poffo più • ( i* alia • 

Kod» Che e' è , don Roberto f 
Kob, Con voftra permiffione , devo andare per un affar di 

premura • 
Rod. Trattenetevi un momento • 
Rob. Convien eh' io vada • Non poflTo trattenermi • 
Eni. M' immagino che vorrete andare a vedere , che fa vo« 

(ira zia ; con licenza di qucde dame , verrò ancor Ìo • 
Rbb. No , no , reftate . Anderò io folo » 
Conte Via , quando lo dice il marito , (ì ubbidifce • Reda* 

te con noi • 
Marc. Vi legheremo qui , vi legheremo qui . [ la prendono 

civilmente per le mani volendola trattenere • 
Rob. Signori , con vodra buona licenza • 
EuL Sentite . • • 

Rob. Tornerò • [ parte fmaniando • 

Rod. ( QuelP uomo ha qualche cofa per il capo • ) 
EuL ( Povero don Roberto ^ egli à air inferno per me | e 

fenza mia colpa ! ) 

G 4 
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SCENA xiir. 

Cameriere colla cioccolata ^ e detti. 

\Marc. pignora donna Emilia , a Caftel buono ù ufa la cioc- 

O colata / 
. £miL V ufaao quelle perfone che la conofcono • 
Marc. .Ma tutti non la conofccranao • 
EmiL Anzi pochinimi • • 

Marc. Oh che bella cofa è un Cailello ! Che deltiioGffiau 
coTa per una dama di rpirito , come la noAra cariiiìaia 
donna Eularia ! 
Emil. Tutto (la nelP avvezzar/I • 
Eni, Io mi avvezzerei facilmente . 
Rod. Certamente donna Eularia è una dama, che ama plut- 

rodo la folitudine . 
Conte Anzi le piace la compagnia , quando è di Tuo genio» 
Marc, Voi non la conofcete quella turbetta • 
Conte II Marcbefe la conofce perfettamente • 
Marc. E il Conte nun corbella . 

Etti. Orsù , finiamola . Vi fìete accordati tutti due a parlar 
molto male . Che confidenza avete meco , che polliate par« 
lare con tanta libertà I Per .eflfere alla prefeuza di una 
dama foreflìera , che non mi conofce , pretendete dare ad 
intendere, che avete qualche predominio fopra il mio fpi- 
rito 9 e ibpra il mio cuore ? Donna Emilia , alficuratevi 
che quedi due cavalieri fono amici più di mio marito » 
che miei ; che li tratto con tutta V indifferenza , e che 
oggi é la prima volta , che li fento parlar pazzamente, e 
farà l* ultima ancora • Si , farà l* ultima , ve lo prometto» 
Conte Sono mortificato . Io non fo d' avervi fatta si grande 

oflfefa . 
Mara. Cara donna Eularia , vi domando .perdono . Compa* 
tire uno fcherzo , una bizzarria. Deh donna Kodegondai 
impetratemi voi il perdono da quella dama ! 
Eod, Via , donna Eularia , non vi alterate per così poco • 
EuL Io non mi altero . 

Rod, Non fiate in collera con quei poveri cavalieri • 
EuL Io non ho collera con neffuno • 
Rod. Rimetteteli nella voltra grazia • 
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EuL Noa poflb ximetterli in un pollo » dove non fono mai 
flati . 

Marc. ( N* é caufa il Conte . Maledetto Conte / ) 

Conte ( Se non ci folTe il Marchefe , T aggiufterei facil- 
mente • ) 

Emil. ( Oh fé a Caflel buono nafcelTe una di quelle fccne, 
fé ne «parlerebbe per un anno continuo • ) 

SCENA XIV- 

Don Roberto , e detti • 

Eoh* C IT? Ccoli ancora qui . La finirò io • ) 

Bod, £j Don Roberto , ben ritornato • 

Boh, Servo di lor dguori . 

EuL Che fa voflra zia ? 

Roh. Dirò • • . male affai • • . fla per morire • • . farebbe be- 
ne che prima eh' ella morifle « le defìe anche voi la con- 
folazione di vedervi • 

EuU Sì ) dite bene ; andiamola a veder fubito . Donna Ro- 
degonda , compatite . D. Emilia vi fon ferva • 

Rod. Verremo quefla fera da voi* 

EuL Mi farete un onor (Ingoiare • 

EtniL Ed io farò partecipe delle voflre grazie • 

Marc* Signora , fono a fervirvi • 

EuL Perdonatemi • Non mi par che convenga andare a Vi- 
fitare una moribonda in compagnia di gente non cono- 
fciuta • 

Marc. ( Ancora è fdegnata . ) Perdonatemi , avete ragione • 

Conte Sì , fignora , dite bene • In quefla occalione non fi va 
che con fuo marito • 

Rob» ( In quefla occaflone • ) 

EuL Don Roberto , andiamo • [ gli dà la mano • 

Roh, Signora donna Emilia , ecco un matrimonio air ufan- 
za di Cadel buono . Colà fempre così , e qui in quefla 
fola occaflone • Là , dicono che va bene ^ e qui ridono • 

( parte con donfia Eni ari a • 

Marc, Signora donna Rodegonda , vi leverò V incomodo. Si- 
gnora donna Emilia , air onore di riverirvi • 

Rod, Non ci fiate fcarfo de* voftri favori . 

Marc. Quefla fera avrò l' onore di riverirvi alla convcrfawo- 
oe da donna jEularia* 
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Jlai. Con quella dama non conviene che vi arri&hiate a par« 
lar troppo . 

Mare. Tutte le mie parole la fanno alterare • Qui il fignor 
Conte ha la fortuna di elTere meglio afcoltato • [ paru.9 

Rod, È vero , fìgnor Conte } 

Conts il Marchefe lo va dicendo , ma io non ho foodameo- 
to di crederlo • 

Rùd, Già lo vedo » (lete due rivali « 

Conte La rivalità àon mi dà gran pena ; badami di non ef« 
fere foverchiato . 

Rod, Chi ama non può foffrire compagni • 

Conte So che amo una dama-, e T amor mio non arriva al 
fegno della gelofia . [ parte • 

Em'tl. ( Oh che belle cofe ! Oh che belliflime cofe ! ) 

Rod. Donna Emilia queda fera auderemo alla converfaatooc 
di quefla dama • 

Emit, Ci verrò con piacere* ( Imparerò qualche altra co(a di 
bello . ) 

Rod. Servitevi qui nel voflrol appartamento , eh' io intanto 
vo a dar qualche ordine alU famiglia • [ partg • 

Emil. Prendete il voflro comodo . Oh che belle cofe ! Oh 
che belliflime cofe ! Una donna ha due che la fervono • 
Il marito lo foflfre , anzi ha piacere che (ìa fervita. I fer- 
^ venti hanno gelofia fra di loro . La donna li tratta » e li 
rimprovera . Efli foflfrono » e non ifperano niente • Non 
ifperano niente f La prudenza di donna Eularia oca ac- 
corderà loro cos' alcuna ; ma ninno mi farà credere , chf 
i dut ferventi non ifperino qualche cofa « 



Fine delV Atto Primo . 
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SCENA PRIMA. 
Camera di dosna Eularia • * 
D. Eularia « e O. Roberto • 

Evi* f^Ylt damina garbata è quella donna Emilia/ Io ve- 
VJ ricà mi è piaciuta aiTaidimo • 

Roh* Certamente (1 vede , che ella è di ottimi coftumi. Coa« 
vicn dire , che al Aio paefe le donne fi allevino eoo buo« 
fif -maffime • 

EuL Le buone mafllme s* infegnano da per tutto • 

Roh» S* infognano , ma non fi ofTervano • 
« Eul. Don Roberto , voi liete malcontento • Avete qualche co- 
fa che vi dillurba . 
' RqB, Sempre non C\ può effere d' un umore • 

EuU È qualche tempo , che vi vedo codancc in una Tpetie 
di melanconia • 

Rob. Quanto tempo farà I 

EuU Se ho a dire il vero , mi pare da che mi avete fpo- 
fato • 

Rob, Eh , (Ignora , v* ingannerete ! Parrà a voi così , per- 
che forfè dopo che (lete mia moglie mi guarderete eoa 
un alrr* occhio . 

EuL In quanto a me fono la flelfa , che io era prima di 
prendervi • 

Robm Dunque mi farò cambiato io • 

EuL Potrebbe darfi . 

Rob, Mi avete dato voi occadon di cambiarmi? 

EuL Certamente io non lo fo . 

Rob, Eppure fé qiiefla mia mutazione fa più fenfo agli oc- 
chi vuOri , che ai mìei , farà perchè ne troverete in voi 
la cagione • 

EuL Io non fo d* avervi dato alcua difpiacere • Se vado al- 
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le converfaxloni , fé ricevo vifite i (lete caufa voi • • • 

Rob» Ecco qui ; fubito (I mettono in difcorfo le vifite » le 
converfazioni , come fé fofli gelofo . 

*Eul. Non dico che Hate gelofo , perchè non avete occafione 
di enTerlo • 

Rob. Non ho occafione di efferlo? 

EuL No , certamente • In primo luogo > io non ho né bel- 
lezza , né grazia per tirarmi dietro gli ammiratori . 

Rob. Per Bacco ! Anche una fcimmia con tante diavolerìe d* 
intorno ha da fare innamorare per forza • 

Eni, Non mi pare di efl*ere foverchiamente adornata • 

Rob. Io non dico di voi • So che voi quel che fate , lo Gi- 
te per piacere a voflro marito • Dico di quelle che lo fan- 
no per piacere agli altri • 

Eul. Io non faccio • • . 

Rob, Non parlo di voi . Vi torno a dire , le mie parole non 
fono dirette a voi ; ma fé ve le appropriate » faprete di 
meritarle • 

EuL Caro don Roberto, fé vi pare che io non fappia beo 
regolarmi • • • 

Rob. Orsù ; mutiamo difcorfo • Mia aia (la meglio • Spero 
che quanto prima rifanerà • 

EuL St , si ; fta qua fi bene del tutto • 

Rob, Come lo fapete } 

EuL Jeri ho mandato a vedere di lei » e mi hanno fatto di* 
re , che non aveva più febbre • 

Robi Eppure quefla mattina (lava per morire • 

EuL Stava per morire ? Poverina 1 [ ridendo alquanto • 

Rob» Come / Non lo credete i 

EuL S) I sì , lo credo • [ con bocca ridento • 

Rob. Voi mi adulate • Voi credete che col pretefto della zia 
vi abbia voluto levare dalla converfazione \ voi volete che 
io fia gelofo . Maledetta la gelofia 5 maledetto chi lo di« 
ce , chi lo crede , chi lo é ^ chi non lo è ! 

EuL Dunque maledite tutte le perfone del mondo • 

Rob. Io foto , io folo • 

EuL Ma perchè f 

Rob. Perchè fono un pazzo • 

EuL Caro don Roberto , che cofa avete ! 
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Roh. Niente • PeaCo agli affari miei • Ho cento cofe che m* 
inquietano • L* econoaiia della cafa , la cura della fami» 
glia , le liei I le corrifpondenze j la moglie | e cento al« 
tri imbarazzi . 

EuL Anche la moglie v* imbarazza ? 

Eoh* Credete che a voi non penli 1 

EuL Spererei che il penfare a me non vi deOfe pen;)* Sape- 

^ te pure quanto vi amo • 

Rgh» No . • . Non mi dà pena . 

Eui, Via , caro conforte , fiate allegro \ confolatemi colla 
voftra folita gioialità . Stiamo in pace fra di noi ; go- 
diamoci quel poco di bene 9 che la fjrtuua ci dona . Io 

. non ho altro piacere che efTer con voi . Tutto il reflo del 
mondo è niente per me ; e fé vui mi private delle vo» 
ftre a moro fé parole , fono la più infelice donna di que- 
(la terra . 

Kob» ( fofpira . 

EuL Ma perchè fofpirate ? 

Rfdfm Orsù , anderemo a flar un mefe in campagna • Là ci 
divertiremo fra di noi , e fiaremo in quiete . 

Eulm SI p daremo benilfimo . Faremo la noftra picciola con- 
verfasione • Verrà it medico , verrà il cancelliere • 

Rob. Non voglio medici , non voglio cancellieri i in caov* 
pagna non voglio nelTuno • 

Bui» Bene , (laremo da noi . 

Kob» Pare che non poffiate vivere fenza la con ver fazione • 

Euil Quelle fono perfone da noi dipendenti. 

iUh» Non avete detto che volete (lare con me ) 

EuL Certo T ho detto , e lo ridico • 

Roh» Bene , daremo da noi due . Un mefe da noi due. Al- 
meno un mefe i almeno un mefe • 

EuL Un mefe } Sempre , fempre j quanto volete • 

V S C E N A IL 

Il Paggio , e detti • 

Pag. Q Ignora 9 un fervitore del marchefe Erneflo • •• 

Rob, ^ ( Ecco il mio tormento .) 

EuL Che vuole \ 

Pag. Ha da prefentarle un regalo. 
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tiob. ( Un regalo ! ) Uo regalo / 

EuL Di^li che lo ringrazio , che io non ricevo regali • 

Kob. Afpetta • Veramente non anelerebbe ricevuto i ma cht 
dirà il Marchefe , col quale fiazno amici da tanti anni I 
Che dirà > Te viea ricufato il Tuo regalo ? Dirà una del- 
le due ; o che v«i non fapete le convenienze | o che io 
fono diventato gelofo • 

EuL LV amicizia che egli ha con voi » non V ha con me • 
Se lo rifiuto io , il torto non lo riceve da voi • Di me 
lafciate che egli giudichi come vuole • 

Rob. No , donna Eularia , non voglio che ne io , né voi 
facciamo* una cattiva figura . Vediamo che regalo è . Fa 
che pafii il fervitore . [ il Paggio pane • 

EuL ( Se Tapeffe tutto , non accetterebbe i regali . ) 

'Rob, (Io alTolutamente non mi voglio render ridicolo. ) 

SCENA III. 

Un Servitore, il Paggio, e detti 

Serv» TT* Accio riverenza a V. S. illudriffima • Il mio pa* 
r drone ii fa fervitore umiliflimo ali* illutlriOima fi- 
gnora donna Eularia , e dice che fcufi , fé fi prende 1' 
ardire di mandarle quede poche pere del fuo giardino • 

Rob. ( Via , via • È un regalo che cofla poco . ) 

EuL Dite al voflro padrone , che don Roberto ^ ed^ lo 
lo ringraziamo infinitamente , e lo preghiamo a ricevere 
in contraccambio quattro tartufi di Roma. Ehi/ levale 
pere da quel bacile , e ponivi fopra quelle dieci libbre di 
tartufi , che fono nella difpenfa • ( al Paggio ) Don Ro- 
berto , fiete contento ? 
SI , fate voi . 

Quel giovane , tenete • [dà la mancia al firvitore. 
Grazie a. V. S. illuilrilfima . f parte . 

RfibJ ( Gli manda i tartufi . Non vorrei che vi fofife qual- 
che miflero . ) 

EuL Cosi non abbiamo obbligazione veruna , e vedendo il 
Marchefe , che gli fi manda nel momento flefib un rega- 
lo , che coda più del fuo , capirà che non vogliamo re- 
gali . 

Rob, Sit s^ I va bene. Non potrà dire che la dama non 
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. abbia gradire le Aie finezze , fé eoa uà regalo maggiore 

lo aiiicura del Tuo gradi menro • 
EuL Voi ora interpretare fiuidraaiente qn' azione , che ate- 

t« prioia approvata.. 
Roh. Db vuol ella , che io difapprovi ciò che determioa la 

fua prudenza ! [ con ironia • 

EuL Con voi non Co come vivere • 
Xcb» La compatirlo. Sono un uomo alquanto fadidiofo • Lo 

ronofco • 
Eul. in verità , Tempre mi tormentate • 
Kob» Scufi • Non parlerò • 

S C E N A IV. 

Il Paggio con le pero in una guantiera • 

Pdg.T^Cco le pere. Dove comanda che Ci mettano? 
Etti, r* Non mi pare di darvi occafione di (nortificarmi • 
Kob. Oh veramente le gran mortificazioni che io vi do ! 
Pag, Dove comandano . . . 
Kob» Va* via di qui , impertinente . 

Pag. ( mette la guantiera fui tavolino con paura . ) ( Era me- 
glio f che mi mangtafii anco quelle • ) ( parte • 
Kob- Belliflime quede pere ! 
EuL Dopo eh* io fon yodra moglie , non ho avuto un* ora 

di bene • 
Kob, Sono di fpalliera • 
EuL J'are che fiate pentito d* avermi prefa • 
Rob^ Oh che belle pere ! Oh che belle pere ! 

e coi denti pretti • 
EuL Sempre motteggi , fempre rimproveri ^ fempre fafpetti. 
Kob. Oh che belle pere \ Oh che belle pere ! 

( getta delle pere dalla fineftra • 
EuL Ecco qui . Ora fiete arrabbiato , e non fi fa perchè • 
Rqh. £ non fi fa perchè • ( getta via delle pere • 

EuL Io mi fento morire • (piange • 

Rob, Che e* è ? Che e* è Aato I [^con una pera in mano • 
EuL Per carità lafciatemt fiare. [ piangendo • 

Robm Oh ! [ arrabbiato tronca un pej^o di pera coi denti • 
EuL Morirò % creperò » farete contento . [ piangendo. 
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Rob^ Maledette pere , maledetto chi le ha mandate ! 

[ getta via la pera che ha in mano • 
EtiL Zitto , che vien Colombina • 
Rob Voi mi volete far difperare , 

JSuL Abbiate prudenza . Non ci facciamo Tcorgere dalla fer- 
vitù , fé con volete che tutta la città ci ponga in ridi- 
colo • 

S C E N A V. 

CoLOMaiNA, e DETTI. 

4 

TaLo Ignora padrona, ho fatto un goiiè di mia invenzio- 
O ne . Vorrei , fé fi contenta , che fé lo provaflTe • 

EuL Ora non ho volontà di provarlo • 

CoL Almeno lo guardi . 

Rob. ( Ecco qui i grandi afFìri delle donne : Cuffie » mani- 
chetti , golié ! £ tutto perchè ? per parer beile . ) 

EuL Non mi difpiace , è galante » 

Rob. ( Già le. donne s* inna.noran di tutto . ) 

CoL Ne ho veduto uno quafi fittiile al collo ad una dant 
forefliera , che tutti la guardavano per meraviglia • 

Rob, Tutti la guardavano / 

CoL Ma queflo è affai più bello • 

EuL Che dite , don Roberto , vi place I 

Rob. Io dico che è una porcheria . 

CoL Perchè dice queflo , Ggnor padrone J 

Rob. Sì , è unaF porcherìa . Non vedi che è foretto , ftret- 
to ! I goliè fano fatti per coprire il petto , per tèngr cal- 
do . Che cofa ha da coprire un goliè largo un dito I 
Mia moglie morirebbe di freddo ^ non è per lei y non è 
per lei . 

CoL Avete paura che non copra f 

Rob. Animo , via di qua • 

EuL Per dire il vero , il goliè è belliffimo • 

Rob, Vi piace ? 

CoL Se ella fé Io mette al collo , parrà più bella il Jo^- 

Rob. Maledetta ! ^ [ prende il goliè e lo /traccia • 

CoL ( Ih ! Che uomo indiavolato ! ) 

EuL Via y a don Roberto non piace; egli è di buon guflo, 
e quel goliè non è ben fatto • 
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Cob Sicuro ! Noo é ben fatto ! Ora lo dice per paura di Ini. 

Ho durato tanta fatica . 
HoK Vieni qui . Tieni . Ecco uno icudo • 
Col. Uno feudo I 

Robm Sl| per la fatica che hai durato. 
Col. Via 9 iria , quand*è così , fio fitta • Guardata » fé avef« 
£ iadoflb qualche altra cofa da rompere , fiere padrone • 

[ part9 • 
SCENA VL 

D. Roberto » D. Eularia i poi il Paggio • 

Eul. T T Q piacere, che abbiate confolata quella povera ea* 
JnL merlerà • In verità, don Roberto, alcune volte fie« 
te adorabile . • • 

Xoh. £ alcune. altre infoffiribile . 

• 

EuL Qualche volta fiete ftravagante • 

Kob» Compatitemi i lo conofco ancor io • 

f^» jSignora • 

Ettim Che vuoi f 

P4tg. Un viglietto • • • 

Rob. Un viglietto f Di chi ? 

Pag. Del marchefe Ernefto • 

Roh Un viglietto del marchefe Ernefto ? Lafcia «edere • 
A Madama , Madama • • • Viene a lei , fi ferva • 

[ a donna Eularia eoa caricatura • 

Eui. Apritelo voi • 

Rob. Io non voglio entrare ne* fatti fuoi • 

EuL Apritelo voi , o lo rimando chiufo com* è • 

Rob. Via , via , non fi rifcaldi , 1* aprij(^ io . Mi di licenza/ 

EuU Via , non mi tormentate . 

Robm Sentiamo che cofa fcrive il fignor Marchefe • Via di 
qua • [ al Paggio • 

Pag. ( Afcolterò fotto la portiera • ) [ parte poi ritorna • 

Rob. Madama , io non fo per qual cagione voi mi trattate si 
male • Sentite ? Bifogna trattarlo meglio . Pajjando vici^ 
no alla voftra cafa , voi mi avete gettato dalla finejlra le 
pere , che vi ho mandato , una delle quali mi ha colpito 
in un occhio • Oh diavolo ! Ch* ho io mai fatto I 

EuL Vedete quel che producono ie voftre fmanie 3 
Gold. Comm. Tomo XXJJI. H 
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Heh, Quefta coft mi dirpiace Infinitamente » Che eofa dirìi 

di voi f che cofa dirà di me ì dentiamo che cofa dice : 
Voi non avete oscafi^ne di JoUrPt di me ; ficcarne fiete una, 
oneftijffima dama , io ho fempre trattato con voi con tutta 
la maggiore delicatezza • Si » il Marcfcefe è un cavaliere 
onorato • Voi fiete una dama prudente • ( lo fono, una be« 
flia • ) però l' affronto , che mi avete fatto » non è indif^ 
• ferente^ » e don Roberto me ne dovrà render conto • Ecco 
qu) un impegno- per caufa H quefte maledette pere • Chi 

è di là 2 . 
Pag, Signore . 
Eoh, Porta via qaeftf pere • 
Pag. Dove ? 
Roh. Portale via • 
Pag. Ma àose ? 
Kob. Dove vuoi • 
Pag. ( Se non crepo queda volta » non crepo pi& . ) 

[ porta via le pere • 
Eul. Oh Dio ! mi dlfpiace che fiate entrato in un impegno 

per una cofa di niente . 
Rob, Se m* incontro coi Marchefe , bifogna batterfi « 
EuL Caro marito , no 9 Te mi volete bene • 
Rob^ Se mi sfida > non pofTo ritirarmi . 
Eul. £ la vodra riputazione ? £ il vodro buon nome? Non 

lo calcolate niente ? O fi dirà che 1* affronto glie i' ho 

fatto io, o che glie V avete fatto voi • Se io 1 eccomi 

creduta una frafchetra | fé \<fi » eccovi caratterisaato per 

un gelofo • 
ttob. Io non fono geloTo . 

EuL Non bafla non efferlo . Bifogna non parerlo • 
Rob* Si » dite bene . Troverò il Marchefe , e gli parlerò • 
EuL Ma I che cofa gli direte l 
Rob. Gli dirò . • • Orsù , dirò che io non fo niente 9 lo man* 

derò da voi . 
Etti* Ma perchè io manderete da me? 
Rob. Per due sragioni . Prima , perchè mandandolo io da voi» 

non potrà dire , che 1' affronto venga da me 9 né potrà 

fofpettare che io fia gelofo • Secondariamente f perchè a 

voi farà. pia facile trovar una fcufa. 
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Stdm Cbt teub volete , eh* io trovi } ' ^ 

Mob. Qualunque fià la fcufa , che trovi una dama » uwm^ 
valiere deve appagarfì . , . . 

fui. •Troviamo uà altro pretefio, feoia che io abbia a ri«' 
cevere 1' incomodo di quefta vifita • 

Rck Quefta è una cofa , delh <24ril|k non fi può fare f meno. 

Sai. Ma fiateci anche voi . ^ 

Xob. Perchè ci ho da eflfer io ? Perchè I SI , sì , v* intendo. 
Avete quefta fiflfaaione nel capo» che io uà gelofo* Cor- 
po di Bacco ! Voi mi farete dare al diavolo » fé penfere* 
te cosi di me . Manderò il Marchefe t ricevetelo , e noa 
mi fate arrabbiare. ( Per altro non gli lafcierò lungo tem« 
pò foli • ) { parte ^ 

SuL Venga pure il marchefe Ernefto • Procurerò giu(ìifica« 
re la cofa per falvar il decoro ; ma troverò qualche mez- 
zo termine per far si j eh* ci non torni mai più da me» 
Conofco la deboleaza di mio marito. Quefla m' inquieta 
aflTaifllimo; ma poiché il cielo me lo ha deflioato per com- 
pagno I deggio compatirlo » foH'rirlo e cercare di cooten^ 
tarlò • È gelofo , e quello é un fegno che mi ama » prò- 
cura di non parerlo , fegno' che teme le cenfure del mon- 
do . Tocca a me a confervarmi 1' amor fuo , e a difen- 

, derlo dalle derifìoni . Come ciò porrò fare ? L' impegno 

' è a(fai difficile • Chi troverò « che in un cafo fimile mi 

fappia confìgHaref La prudenza è quella che mi può reg- 

* gere unicamente; e fé mi riufcirà di porre in calma l'a- 
iiimo agitato di mio marito , afficurandomi dell* amor fuo 
fenza eh* egli abbia a dubitare del mio » allora potrò lu- 
fìogarmi dì eifere una donna felice , una moglie conten- 
ta , e forfè « forfè , fenza vanità e fenza fafto » potr& 
paflare per una donna prudente . 

SCENA VII. 

ALTRA CAMERA. 

Colombina» ed il Paggio eolie pere» 
M. rpUtte voi le volete I Tutte voi f 
Pag. J. Via , eccone un pajo anche per voi • { le dà due 

pere ) Oh j avete le mani gelofe • 
CeL Sì p gelofe • ( rìdendo^ ^ 

H a 
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PétÈk Verameate quella dee eflfere una brutta parola • Tatti 
In gridano quando la dico • 

CoL Se vi gridano , non la dite più • 

Pag. Se non volete che io la dica più , rpiegatemi che co* 
fa vuol dire • 

CàL Oh sì I ora ve lo Ì§Èlfo ! (con ironìa • 

Pag* Ed io la dirò, ed af|iungerò che Colombina me Tha 
infegoata • 

Col. Siete un ragaazaccio che non ha giudialo • 

Pag» Che cofa vuoi dir gelofo I Voglio faperlo • 

CoL ( Mi fa ridere. ) Vuoi dire uno, che ha fofpetto che 
fua moglie gli faccia le fufa toi^te . Avete capito 1 

Pag. -Che cofa vuol dire le fufa torte \ 

CoL Già me Tafpettava. Vuol diti per metafora» dei com- 
plimenti • 

Pag» Ora ho capito • 

Col. Quefte cofe non fono da voi. Siete ancora troppo gio- 
vinetto • 

Pag, Non mi pajono cofe tanto difficili ; le ho imparate fa- 
bito m 

SCENA VIIL 



DONN/I EULARIA > e DETTI • 

2!>u/.|r\ Ui fi chiacchera > e non fi bada ali' anticamera. Vi 
\J è gente che palleggia , e neflfuno va a vedere chi è* 

Pag, vado Aibito • (pam , poi ritorna ! 

Bui, Cara Colombina ^ io di voi fono conteotiflima . Que- 
lla fola cofa ho da rimproverarvi \ colia fervitù non fi 
fcherza • 

CoK II Paggio è tanto ragazzo • • . 

Eul» È ragazzo y è vero ; ma fia volentieri in compagnia più 
colle donne > che cogji uomini • 

Pag* Signora • 

EuL Che cofa e' è ? > 

Pag, Il figoor marchefc firneflo vorrebbe farle la fufa torte. 

EuL Come f 

CoL Zitto . 

EuL Che hai detto ? 

Pag. Il figoor Marchefe è qui per fare le fufa torte • 



\ 
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Bui, Povera me ! che Tento ? 

Col. ( Oh diavolo maledetto ! ) 

EuL Chi ti ha iolegeato a dire qnefte parole f 

Pag. Colombina » 

EiH. Colombina ! f guMrJandola • 

Coi Fafa torte , fecondo lui | vuol dir complimenti • Noa 
è vero I 

Pag. Si Ognora , complimenti ; ma lo dico per metafora p 
come mi ha infegnato Colomibioa • 

Eul. Orsù , di al Marchefe che pafli • [ il Paggio parte • 
Colombina carifllaia , il Paggio intende che le fuù tor- 
te voglia dir complimenti , e voi a che motivo mettete io 
campo (imili ragionamenti I ». 

Col. Signora , io faccio • • • perchè il Paggio parla » e obo 
fa che colà fi dica • 

EuL Badate a voi > e non fate che io vi abbia a cacciare 
da quefta cafa • 

Col. Signora » per amor del cielo • • • 

EuL Bafta , ora non ho tempo per arredarmi fu quefta co« 
ià ; ina voglio venir in chiaro # e fé vi farà qualche mi- 
Aero » non me la paflferò con indifferenza • 

Col. Credetemi • • • 

EuL Andate vìa • 

Col. (Ecco quel che G acquifta a trattare coi ragaczi. È me- 
gUo uattar con uomini fatti • ) iP!^''^^ * 
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SCENA IX. 

D. EULARIA. 

Q ho paura che per quanto. mio marito (ludi nafcondere 
la fua gelofia , i domefUci V abbiano già cppofc^uta ; e 
ficcome fi ptfìfst Comunemente il peggio , cosi non è dif<* 
ficile , che credano fondata la gelofia di don Roberto ^ e 
correggibile la mia condotu • La riforma è neceffaria la 
tutto • Nella cafa , nella famiglia » a nel cuora abbaglia- 
to di mio mauro • 
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SCENA X. 
Il Marchese , « detta » poi il Paggio • 

Marc, O Ignora | a voi m* inchiao . 

f^ei/. O Siguore , compatite di grazia 1* acdéeate accadu- 
to * , , 

Marc, Bada cosi , non ne parliamo più • L* onore che mi 
. fate cof credermi degno delle voftre giuftìHcatiooi > com- 
peafa qualunque mio difpiticete | né devo permettere che 
una dama mi chieda fcufa • 

EuL Soà pe^faafa deila t oftra bontà ; ma permettetemi^ che 
' vi dfca altneno come la cofa èr andata • 

Marc Sar^ Kato un accidente • 

£uU ^ì/é' fiato il Paggio. Ha rìtf ovato alcuna di quelle 
pere molto mature ; le ha credute marcie , e le ha get« 
tate dafta fineftra • È ftato queir ifiipercinetitt del Paggio. 

Ptig* Signore , non è vero , non fono (lato io • £ ftatò^ il 
padrone • 

Fui. Vi^ 'di qua difgraziato . 

Pag. È ftato il padrone , che la ha gettate » aott fijpo fla- 
to io . 

Marc. Don Roberto ? 

EuL Nop gli badate . Via di qua • 

Faf. E ha detto , fiao' nnil elette le pere , e chi* • » 

Euli luvpertinente . ( gli \là uno fihiajfo ) . Chi è di ià ! 

SCÉMA XL 

Un SERviTòkI f e detti • 

Eìd. f^ Acctatfe via ^oflui . IH aAticamcra non lo vogl|p 

Vj pia • 
Pag. Nod la fkr altro , che dare degli fchlafi ì e fare la fu* 

fa Vorre i ( p^rt$ ce/ fenkore . 

EuL {Mnì più ragaeai In cafe • Domani lo méndo eia*) 
Mart, -( Pihra»! che vi fieiio dei torbidi r ) ' - 
EuL Quel ragazzaccio mi fa venir la rabbia'* ' 
Marc. Non vi alterate per quello • Io credo a tutto quello 

che dite voi • 
EuL Sappiate , per dina la cofa com' i 9 che una pera era 
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vtrMKiite mireia t • mio miirito 1* bo gittata dalla fiaM 

ftra .■■••■, 
Mare. ( E farà quella probabiloieate > f he mi ha colpito • ) 

Signora , mi riacrefce vedervi ilare io difagio per cauia 

mia • 
Eui. Pèìr me Ilo beniffimo. Ho feduto finora «e abi in* ui4 

comoda lo (late in piedi . ( Cos) più predo fé n' adiderà.) 
Marc. Che dite , (ignora donna Eularia » dt quella dama 

che vtene dall* abitazione di un CaileUoi Le parrà di c£» 

fere in un mondo nuovo • 
EuU Una donne di fpirito fi adatta a tutto • 
Marc. Pare a voi che ella d^ fpiritofa I 
Bull Quaftr' e quatte* otto , e quattro dodici • r 

[ tnoftfando fare un conteggio Àa .fi\ 
Marc. Signora , fate voi dei conti t 
Etd, Perdonatemi I fono diftratta per un certo finimemo cha 

fic^facendo • ^ Dovrebbe andarfene . ) 
Marc Ifl materia di conti , e di buon guflo ne* fiaiwati » 

non la [cedo a nefiuno • Favorite comumcardù la voftra 

idea • 
EuL La eofa é fatta » a ho dMà il fartoi che afpetta- per 

provarmi uo laaiitò . * ' 
Marc. Fatelo pafiare \ non vi prendete foggeaione di OM « 
EìA^, Oh fcufacemi , fo il mio dovere ! 
Marc. £h mi maraviglio f Corai^Iiaieoti inutili • Ora ckia* 

mero io il farro, e lo farò paflTare « 
Euh No , ho l' trattenetevi . Io non cofiumo fpogliarmif e 

venirmi iti faccia dei cavalieri • 
Mare. Quefla è una co(a l 'tìik 11 fk quafi comunetieote t a 

forfè non pafia giorno > eh* io^ oon abbia 1' onore Òì aU 

lacciar ^miTche burto , ' ' T ' 
Eni. Booir prò ^i faccia! lA ^a mia non ne aUaccereflt 

ficuramente • 
Mare. V^\ fiete una dama aflèi' delicata ; ma per amor del 

cielo non fate più afpettarf quel povero farto • 
%ul. Non potrei a^er la fiAeiaa di provarmi il manto fenaa 

foggezione ì 
Marc. Vi {^are ch* io fia in grado di darvi foggeaioaa f 
Eìd. Io ttie la prendo di tutti • 

H4 
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Marc, Di tutti ve la potete prendere , fuor che il mt m 
EuL Qualche volta me le prendo anche di mio marito • 

S C E N A XIL 

Il Servitore , poi il Conte • 

^eri^. T Lluflriflima « è qui il (ignof conte A(lolfO| che vor- 

JL rebbe riverirla . 
EuL ( Oimé ! ecco un altro impiccio • ) . 
Man. Donna Eularia , fé ricevete il Conte , non vi prova» 

te il manto . 
EuL ( Se non lo ricévo , fapendo egli che v' è il marche» 

fé Erneflo , farà dei fìniftri penfieri. ) 
Mare. ( Non vorrei che lo ricevelfe . ) Signora , fpicciate 21 
vodro farro > fate fapere al Conte che iiete occupata » ed 
io partirò per lafdarvi in tutta la vodra Jibertà . 
EuL Perdonatemi | Hgnor Marchefe , da voi non prende re« 
gola per ricevere e licenaiare le viCte . Tirate avami tre 
fedie • Dite al Conte eh' è padrone • [ il firvitort parte m 
Marc. Ma il farro • • • 
EuL Sedete . 

JVfarc. Ora che viene il Conte , avete volontà di federe. 
EuL Quando prego voi di federe , non potete dire che il 
' complimento fatto da per' il Conte • 
Marc. Bada ; le voflre grafie lo ogni tempo , in ogni gui- 

(a ', mi fono care . ( 11 Conte è il mio tormento . ) 
Conte Servo divoto di donna Eularia ; amico , vi fono fchia- 
vo '• [ // Marchefe lo faluta • 

EuL Accomodatevi » [ <^ Conte jieàe • 

Marc' ( Ecco qui ; il Conte trova la fedia preparata , ed io 
' fono dato mezz* ora in piedi • ) 
Conte In che H diverte la (ignora donna Eularia I 
Marc. Ha il farro che 1* afpttta. Vuol prowfi uà manto ; 

onde io dubito che a noi converrà partire • 
^enfe. Parto in queflo momento « fé me lo coolaqda • 
EuL Non fono tanto incivile per congedarvi si prefto • 
Marc. No * no ^ non vi manda ?la , non ha pi^ la premu- 
ra del farro . L' aveva quando ero io folo >. . 
EuL Signor Marchefe y voi parlate troppo pungente • 
Marc. Non mi pare di offendervi • Non è foffe^ vero che 
poco fa vi premeva provarvi il manto I 
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Etti. È Ycriffino • 

Marc* Ed ora, eh* è venuto il Conte » al manto non ù pen- 
di più • 

EuL Ci penfo i ma. fo le mie conveniente • 

Mare» Il (ignor Conte merita maggior rispetto .• 

Conte Marcbefei fin ora ho lafciato rifponHere alla dama , U 
quale vi ha rifpofto a dovere i ma ora che il voflro di« 
fcorfo fi va caricando fopra di me , vi dirò che io not\ 
merito le fineaze di quella dama ; ma voi non fiete in 
grado di farmi oftacolo per ottenerle . 

Marc. Sì t avete fortificato il voftro poOTeflb,», non temete 
rivali . 

EuL £ fiam da capo • Marchefe , voi mi farete fare delle ri- 
foluzioni y che forfè vi (piaceranno • 

Marc. Già , tutta' la voflra collera è contro Al me • 

EuL La mia collera la rivolgo contro chi me ne ha dato il 
motivo • 

Marc. Conte » Conte , la difcorreremo • 

( in aria minaceiofa • 

Conte Marchefe > Marchefe ^ non mi fate paura • 

EuL Eia , rammentatevi dove fiete . 

Marc* Vi domando perdono . 

EuL Siete troppo fulfureo , fignor Marchefe • 

Marc. Non ho la flemma del fignor Cpnte » 

Conte Ma » fignora donna Eularia , egli mi va infultando • 

EuL In faccia d* una dama non ù tratta così • 

^ , ( al Marchefe « 

Marc. Orsù vj leverò T occafione di rimproverarmi . Signoi^ 
' Contei ci rivedremo • ' ['* ^^\^ • 

Conte Si 9 ci rivedremo • • [ -f* ^^f^ • 

EuL Deh , per amor del cielo « fermatevi ! Vi volete bat- 
tere ; già me ne accorgo • Che volete, che il mondo di- 
ca , Ce ù fa il motivo delle vufire contefel. Così poco (li- 
mate r onor mio « che non vt cale di efporlo per una sì 
lieve cagione I Di che potete di me dolervi? Quali cfijp- 
fe ho io fatte. ad alcuno df voi ? Dunque feiiaa mia coU 
.pa.«:. volete che io risenta una sì grave pena I Per le vo- 
: fkfi colle/e , per le vodft pazzìe , una povera dama farà 
miferamente fagrificata ! Disi chiiinquii avrà notiiia del 



tu LA DAMA PRUDENTE . 

vodro duello , due rivali gelofi d fono battuti per «toóaft 
Eularia . Chi potrà giu(lifìcar« , che donna Eularia ooà 
fofTe impegnata né coli* uno , né coli' altro I Pen(àt« me* 
glio al voflro dovere , alle mie conreoiefize y ai caràttere 
ciie fodenete ; Siate pia cauti -, (iaté più cavalieri* 
Caritè Per me dono tutto é\ merito di donna Eutarla • 
Mare. Farò dei fagrlfizj , bencliè dall' tdo!^ male accatti • 
ÉuL Via 9 mi confolo veder calalate le voflfe collere . Sla- 
te amici , e fiatelo per V avvenire . Sé per me nascono i 
voflri fdegni g liberatevi entrambi dàlia cagione che li fo- 
menta . So con chi parlo » né vi è bifogno che più chia- 
ramente mi faccia Intendere • Signori | il farro mi afpet- 
ta ^ con voflra permidione • [ p4xrt$ • 

SCENA xni . 

Il Marchese , ed il Conte • 

Marc» f^Onxt mio , parlando fenza caldo ^ e fenza paffio* 
Kj ne y io non fo per qual motivo vi fiate jMifla in 
capo di venire a disturbar la mia pace • 

Conte lo a diflirrbare la voflra pace I Per quM cagtode ? 

Mare. Sapete che fino dal primo giorno , in cui don Ro* 
bèrto fposò donna Eularia , io ebbi 1* Oflor di fervirla» e 
voi fiere venuto a levarmi la mano • 

Conte Sono amico di don Roberto > come voi i fervo doa* 
ha Eulan'a òome voi , e non pretendo ni di ef&r folo' » 
né di fcacciar neffuno • 

Mère* A poco , a poco , andate fcacciando me « ^ 

Whte Voi V* ingannate • 

Marc. Dopo che voi fervite donna Eelaria , ella noa mi fa 
!a metà delle finezze , che mi faceva prima • 

Conte Perchè credete che ella non ve la faccia I ' - * 

Marc, Per caufa voftra • 

tonte Mentite . 

Marc. A me una mentita ? 

Cptite Sentite , giurò da cavaliere , che ^a lonoa Eularia ftl- 
tre .finezzfe non ho ricevute i e non ho pretefe oitrt i^o- 
hofre df darle braccio , di fervirla ài giuoco » di accom- 
pagnarla la carrozza; e nienttf'i^iùj fon cerio* » non «vìrc* 

* te otteoutd voi« 
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Marc. Siete certo I 

Conte San certiffino • r * • 

Mnr€. t>ov€ fondate la Yoftra ficiuresaa I i. 

Conte Sui carattere della dama • 

Marc» Io non pretendo oltraggiare le dama^ parlo nei itmi- 
ci delPonédà; ma ko ricetute da 1«! di quelle diftinaioniy 
àkt' voi non avere , e non itieritate di avere • 

Conte Oi quelle diftioaioni che io non merito d' avere! QoA 
etri credete parlare I 

Marc. So con chi parlo , e Co come parlo • 

Conte Voi parlate "da temerario • 

Marc, Giuro al cielo . . • ( patte titano • 

Conte In càfa di una dama I { pont inatto • 

Marc. Venite fuori . 

SCENA XIV. 

DONKA EUtARlil , e DETTI , pot DON ROBERTO , 

ed il Servitore. 

fu/. j^H Dio/ di' è quefko ? Cavalieri, vi raccomando il 
V/ mio onore per carità • 

Conte lì Marcbefe 91 ha cimentato. 

Marc, La collera mi trafporta • 

FuL Oimè ! ecco mio marito • 

i<oh. Come ! Colla fpada alla mano ? 

EtfL Don Rtìhtnó /non avete voi due ioretti I 

JRob. Colla fpada alla- mano f 

£uL Badate a me • Quefli due cavalieri fono venuti in di« 
fcorfo di fcherroa. Hanno trovato da queftionare fopra un 

^- certo colpo ftigteta-, di cui non mi ricordo il nome, non 
tifendo cofache a me appartenga • Mi hanno cbieflo i Ìio- 
retti ; ma io non fo dove lieno-, ed effi intolleranti , che 
fono , ne facevano colle loro fpade la prova . Deh ì ca- 
ro marito , date loro i fioretti , ed evitiamo il pericolo, 
- i^ie uno fchtrto poflTa produrre la difgraaia di qualchedu- 
no dei voftri amici • 

AoK No , non fate • . • colle fpàde non fi fcheraa . • • ab^ 
^iamo veduti dei brutti ca(i • Afpettate . Chi è di là ? 

' Portami que* due fioretti , che fono io^ fala . [ al fervo . 

[li fervo parte . 
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Marc, ( Non mi fono più ritrovato in un fimile impegno.) 
Conte ( Donna Elitaria è una dama di molto fpirito • ) 
Rob» Ditemi , amici , qual' è la botta per cut fietc in con* 

tefa ? 
Mtf re. Domandatela al Conte i egli ve la dirà. 
Conte JL' ha fufcitata il Marcbefe , egli è in debito di defcri- 

verla meglio di me . [ viene il ftrvitore coi fioretti • 

Rob. Ecco i fioretti • Cen quedi foddisfatevi quanto volete. 

[ il fervitore parte • 
Etti, Imparate a. meglio trattar colle dame • Non (ì fpaven* 

tano colle fpade • Non (i fanno contefe (Imili in faccia di 

loro • Vergognatevi di voi flefli , ed ammirate come una 
. donna ha faputo riparare al pericolo , che vi fopraflava • 

( parte • 

SCENA XV. 

Il Conte , il Marchese , e don Rosekto » 

poi il Servitore . 

Rob, Y7^ Bbene , qual' è là botta coatefa f .^ 

Conte m2j Ve la dico io : pretende ij Marchefe averi uni 

botta fegreta , colla quale impegnando^ V Inimico a flende<i^ 

re il colpo fenza poterti immediatamente rimettere , lo fa 

infilzar da fé (lefló nella fpada deliVavverfarlo • 
Rob, E quefla forta di'* colpi volevate voi provar colla fyu» 

da ! Tenete i fioretti t provatevi , ed io ùrò fpettatort t 

giudice , fé volete , de' vodri colpi • 
Marc. ( Son nellV impegno , bifogna ftarcl • ) 
Conte ( Giova feguitar la finzione . ) 
Serv, È qui la (ignora donna Rodegonda con un' altra dama* 

• [a don Roberto • 

Rob. La riceverà donna Eularia • Vediaoio queda botta fe« 

greta . 
^'ari;. «Andiamo a incontrar le dame • Conte , ci batteremo 
' poi , e vedrete fé averò io de' colpi fegreti » e non pre« 

veduti • . . [ parie . 

Conte Don Roberto , compatite . Il carattere del M^rcheft 

vi è noto • Vado a riverire le dame * . [ paru • 

Rob, Vadano , vadano a riverire le dame • Io non ù>. che 

penfare. Subito che gli ho veduti colla fpada alla mano p 
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li ho prefi per due rivali • Paggio ^ dove Tei ì Saranno 
tutti impegnati al ricevimento di quede dame , e conver- 
rà cbe ci vada ancor io a mio difp«tto. Anderò; ma non 
mi acquieterò fui pròpoHlo della fcberma • Ve* fapere Te' 
la botta fegreta è fiata propoda dair ingegno dei* cavalie- 
ri , o dallo fplrito della virtuoia (ignora » [ ^artt • 

SCENA XVI. 
Camera da cosvers azione , con tavola da giuoco 

E LUMI . 
D. EULARIA 9 D. RODEGONDA > • D» EMILIA • 

Kod. f^Oii è, donna Eularia » domani perdiamo donna E* 
V^ milia . 

EuU Perchè , donna Emilia « partir sì predo f 

EmiL Mio marito è (iato obbligato ad accomodarfi co* Tuoi 
avveriàr j . Ha rimefTo tutte le Aie ragioni nel conte Er- 
cole ; quefta fera (lenderanno il compromelTo , e domani 
ritorneremo al noftro Caftello • 

Eul Perchè non trattener(i un poco a goder quefta nofira 
città ? 

Emìl. Mio marito non (I trattiene fuori del fuo paefe per 
divertimento ; fé non efce per affari , non (I (lacca un 
giorno da cafa • 

Evi. Lodo inSnitamente il buon codume di un cavaliere » 
che fa regolare fé (leffo e la fua famiglia • 

Rod. Ma non vi potrebbe lafciare qualche giorno con me I 
M* impegnerei d' acconpagaarvi io (lelfa a Cadel buono • 

Smil. Oh non mi lafcerebbe un giorno lontana da fé ! . 

Eul» Anche in queflo fa bene • La moglie non è mai ac- 
compagnata meglio , che quando (la col marito • 

SCENA XVIL 

Il Marchese » e dette • 

Marc. 11 yr* Inchino a quede dame. 

Rod. iVJL Signor Marchefe , che avete che mi parete tur- 
bato 1 
Af^rc, Niente , (Ignora , niente • 
EmiL Preparatemi i vodri comandi • Domani parto • 
Marc. Vi auguro felice viaggio • . ^ 
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EfiùL ( Mi pare che anche il Ggaor Marcheb abbia deli' a- 
ria di Cadel buono • ) 

SCENA XVIIL 

Il Conte , e dette • 

tonreOErvitore umiliflitno di lor fìgnore • [ fijlenuto . 
O [ /« dame Io /aiutano • 

Hod> Signor Conte, anche voi mi parete melanconico. • 
Cónte Non ho ragione di elTere molto allegro • 
Rod. Che vuol dire f Vi à accaduta qualche difgrazia ! 
Conte Oh no , (ignora ! [ guarda hruframente il Marcheft • 
EmiU Signor Conte , fé pofTo fervirvi % dotsaoi io parto • 
Conte Servitor umiliflimo . 
EmiL ( Oh vi fono dei contadini da noi , che rifpQadoao 

con più civiltà ! } 
Conte ( Qui bi fogna diJUmulare , o partire . ) 
Marc, ( Se non parte il Conte , don partirò nemmen io» ) 

SCENA XIX. 

Don Roberto , e detti . 

Rob.f^ EntilifOme dame , a voi m* inchino • 

V7 [ le dame lo falutan» • 

Rod, Don Roberto , noi vogliamo giuocare • 

Robn Servitevi i dete padrone • A che giuoco volete voTd!* 
vertirvi I 

Rod» A un giuoco facile • Giuocheremo a primiera • 

EuU Primièra é un giuoco d' invito • Perdonatemi i non mi 
par giuoco da converfaaione • 

Rod» A me piace giuocare a que' giuochi i che non impe- 
gnano r attenzione • Voglio nello (leflb tempo giuocare » 
e difcorrere • 

EnùL È vero , dite bene , è un giuoco facile ; ma fi può 
perdere molto denaro . 

Roh. Venite qui , farò io la partita in un modo » che non 
vi farà pericolo , che vi fieno de' precipizi . Signora don- 
na Emilia , favorifca • ( fa feder donna Emilia . ) Qui 
donna Rodegbnda • ( la fa federe • ) £ qui mia moglie. 

Rod. Come ! Una partita di tre donne i 

Rob. Nei giuochi d' lavito « quando vi fpnp degli .uomini i 
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soA pofloQo fare a meno di noa rjfcaldarfi . Tre dame 
giiiocheraano con moderazione , per divertirli e aon ro* 
vinarfi . * 

Rodi E quei due cavalieri (laranoo oaiofl I 

Jlob, Se vogliono divertirli » fono padroni . Vi fono degli al- 
tri tavolini . Se vagliono giuocare in tre , li fervirò io | 
fino che venga qualcheduno . 

Rod, Oh si , don Roberto , volete fare una converfasio-^ 
ne di buon gudo ! Due tavolini » uno di uomini 9 e una 
' dicdonae • Se viene qualcheduno a vederci creperà dal ri- 
dere . 

R<A^ Signora lionna Emilia 1 a Cadel buono fi ufino quefli 
tavolini ? Giuocano mai feparati gli uomini dalle donne t 

Emii. Ordinariamente giuocano gli uomini fra di loro , eìt 
donne non giuocano quafi mai. 

Rob^ £ qui giuncano fempre • Giuocano giorno 1 e notte « 
e una partita fenaa uomini , è una partita che fa ridere • 

Rod. Ma che dite, 9 donna £ularia 9 vi pare che cosi (Ua(no 
bene I 

EuL Per me (lo beniffimo • Mi difpiace che voi non fiate 
contenta • * 

/ioi. Oh non fono contenta alTolutameme ! Dividiamoci ; fia* 
mo fei . Due dame 9 e un cavaliere ; due cavalieri 9 e una 
dama . Signor Conte 9 figuor Marchefe , non vogliono fa* 
vorire? 

Maro. Farò tutta quello che comandano lor dgnore • 

Conte Dì me diipo«ig«no. come loro aggrada • 

Rod. Ha da giuocare anche dan Roberto • 

Rob. Farò tutto per ubbidire . 

Rod, Oh bravo ! Voi a tavolino coUa mpglie nan ci dovete 
(ìare . « • 

Rob. Non ci devo (lare ?. 

Rod, Oh queAa farebbe bella 9 che }1 fnarito gtuocafle col* 
la moglie ] 

Rob, Signora donna Emilia 9 a Caflel buono giuocano mai, 
t mariti colle loro mogli Ì 

EmiL Mio marito giuoca fpeflo con me • 

Rob. ( Oh benedetto Caftello ! ) 

Rod» Orsù finiamola • Giuochiamo ^ daiW Emilia , ^n Rp- 
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berrò , ed io» e quei due cavalieri giuocheranno eoa don- 
na Eularia • 

Rob. ( Maledetta cedei ! Poteva difpor peggio ? } 

EuL Cara amica i fervitevi voi , ecco il pollo di mio mari- 
to •( yi alja • ) Non ho volontà di giuocare . Spero che .. 
quei cavalieri mi difpenleranno , e fi divertiranno feaaa 
di me • 

Rob. Se vogliono ^ poflfono giuocare a picchetto • 

Rad. hh via , donna Eularia » non guadate voi la converCi- 
! zione ! Se non giuocate , quei due cavalieri or ora fr ae 
vanno 9 e noi rediamo qui fole. 

Sul, Spero che non partiranno ; ma fé rimanede un tavoli- 
no folo , per giuocare non bada ì 

Rad. Oh a me non bada ! fé non ho da chiaccherare eoa 
degli altri tavolini , mi par di eder morta • « 

Rob, ( St « ufano cosi . Una converfWetone pare un inerea- 
to. } Via, Conte 9 Marchefe , invitate queda dama. Noo ' 
fate che redi ociofa . 

Marc, Tocca a lei , (ignor Conte • 

Conte Se tocca a me , io la fupplicherò che Ci degni di h- 
fciaril fervire • 

Eul, Caro marito » pregate voi quedi cavalieri » che mi di« . 
rpenfino . 

Rob. Qovà^ e' entro io , fé volete giuocare , o non volete 
giuocare ? Sono io un uomo » che non vi lafcia vivere a 
modo vodro ? Che v' impedifca giuocare I Sono io un 
qualche pazzo { Qh bene ! giacché vi fiete rivolta a me, 
vi dico efprenramente , che accettiate 1' invito di que* due 

4 cavalieri , e non facciate ridere la converfazione • 
/. Meno parole Ter vi vano per farmi fare tutto quel che 
volete • In verità mi duole il capo , non ho volontà di 
giuocare ; ma per contentar mio marito $ eccomi a rice- 
' ver le grazie di lor (ignori • [ fi aecojla al tavolino • . 
Marc. Signora , fé non avete piacer di giuocare • • • 
Rjb Kh I che giuocherà , giuocherà ! 
EuL Giuocherò , giuocherò • Eccomi qui. Favorite . [/lede* 
Conte ( La compatifco , fé non ha volontà di giuncare • ) 

[ fiede • 
Marc. ( Se non ci fbflt ip | giuocherebbe più volentieri • ) 
[ fiede e principia a me/colar le carte » e giuocano • 



AT T O T E R Z 0* 141 

BuL Vorrei che andaffimo voi ed io ad accompagnar don- 
na. £n)ilia al Aio paefe. 

Rob. A. Cadcl buono ? 

Eui. S\ 9 a Cafìel buono • 

Roh, Volentieri con tutto il cuore. Ma come potete voi di* 
fporre dell' animo di donna Emilia) 

EuL Lafciate il penfiere a me. Ella mi ha fatto delle cor« 
tefiffime efibixioni . Son certa che lo riceverà per 6nena« 

Rùb. ( Oh voleflfe il cielo > che donna Eularia s* ionamoraf- 
fe di Caflel buono ! ) • . 

Sul Non perdiamo tempo . Rifolvianito prima che vengano 
interrompimenti . 

RoK sV , si' , prima che vengano il Marchefe » ed il Conta* 

Eui Facciamo cosi .*• ànderò io , fé vi contentate v prima di 
voi a riverir dolina Emilia « e farle fapere la noftra rifo- 
luzione » che «certamente farà da lei molto gradita . Voi 
intanto date' V voflri ordini ad Anfelmo , il quale è un 
uomo di garbo , fidato e pratico della famiglia , e poi ve- 
nite immediatamente alla cafa di donna Rodegonda • Av^ 
vertite f^ predo ; poiché fé parte donna Emilia , perdia«> 
mo la prù beHa òccafione di quedo mondo » 

Rob, Non la vorrei perdere per un millione. Anfelmo è pra- 
tico dèlia cafa • Pochi ordini gli badano per regolarla • 
Ehi y quanto ci daremo a Cadel buono I 

BuL Otto f dièci giorni» quanto vi parerà convaniente . . 

Rob, Bada , bada , fui fatto ci regoleremo • Chi é di là S 

SCENA Vili. 
Anselmo,! e detti. 

^/i/I ^Omandl .- 

Rob. Vj Che mi vengano a vedire 1 e a voi devo parlue • 

Eui. Facevi vedire <U Anfelmo • . • 

RoK Dove fono codoro ) Dov* è il Paggio ! Dov* è Fa^ 
briaio?! 

EuL II Paggio verrà con me in carrozza . Fabrizio 1* ho 
Éiandaco coli' amba folata da donna Rodegonda . 

Anf» Illndriflimo , anch* io fervo , perchè non vuole che ab- 
bia r onor di veftirla . ' j. 

Rob» Via , andiamo » che vi ho da dare degli ordini • Ve. ti 
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EuL ( la^JjÉRi gliele ho modrate . ) 

Marc, (sHM veduto io , -come avere fatto .) 

EuL ( No aa \!araa d' ooore . ) 

Marc, thl ' 

Conte ( Qupindo una dama k> dice , (lete 'obbligato a (rredeN 
lo , e quancfo impegna i'énof Itio > liete un mal cavalie- 
re , fé replicate . ) 

Hob, l'^ròccano davvero • [ afcoltando • 

EiiL Per amor del cielo acquietatevi • ^ 

Rob, Che e' è / Che e' è I [ forfè mU' altro tavolino . 

Eul, Niente , niente • Si giuoca • 

S C 1E N A XX. 

Il Servitore di don Roberto, e detti , poi il Came- 
riere di donna Kodegonda . 

Serv. T Lluflridima » il Tuo cameriere vorrebbe farle un* am- 
1 bafciata • fa donna Kodegonda • 

Rod. Se lo permettono , che paifi • 

Róh. Padrona •' 

7\/Iàrc, ( Ufciremo di quefla cafa . ) ^f al Conte • 

Conte C,Sì , e ve ne pentirete . ) 

Rob, ( Qusrnto pagherei di fencice che co fa dicono ! ) 

Cafn, Ilhifiriflima , il (Ignor don Àlfonfo marito della Cigao^ 
ra donnf) Emilia manda a riverirla , e (iccome domattina 
fi deve- levar per 'tempo per terminare alcuni 'fuoi affari 
prima di partire , la i'upplica |4 andare a va(a un poco 
per tempo • ~ ( a donna Rodegonda * 

EmiL Sentite ? Ecco i complimenti , che li i^ano a Caftel 
buono . 

Rod, Ditegli che verfo le quattro faremo a cafó . 

Rob\ 'Ehi ; fermatevi . Cara donna Kodegonda , volete (Ino 
alle ore quattro far afpettare quel povero cavaliere ? Si- 
gnora donna Emilia , fé a CaAel buono il voflro confor- 
te vi aveife mandato queAa ambal'ciata , che cofa avteAe 
fatto ? • 

EmiL Sarei andata a cafa immediatamente • . % { 

Rob Signora donna Kodegonda , per 1* onora M^ÌU ooflra 
cfttiv iion Vorrei che deflimo quello fcaudat#^ Vi confi- 
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Etnii. Sarei turiofe di fiipert k coCà cornai > prima di par*-, 

»tire . 
IM, io 'Tf prò tutto . «Baila ohe poffa parlare con mio mari- 

'to ', (fapTÒ ogoi cofa . 
Btftil. Vedrò mafrito è uno di quelli che confidano colla mp- 

.glie ? 
RoìL Per 'dir h verità , mio unarito mi vuol be^ie , mi rac- 

cponta tutto , e Jt {gli chiedo una graaia , me la fa affo- 

lutamente . Pochi rei fono (iati condannati dì quelli che 

'ho raocomatidati io . 
Emii Anche niio Inerito è (lato uifa volta .governatore t e 

non F* é mai (lato rimedio', che mi abbia voluto caccon- 

>tar la fodimza d' alcun proeeiTo . 
Rod. Oh io leggo lutti i procedi ! Se fapiQ/le i ;ptaceri che 

'ho fatti! 

' S C, E N A' X 

Ah X^AMERIEAE , « D^TTI • 

Cam» Y Liuftriflìtna , ^^^qul la 'fignofia donroa Elitaria ip«r dar 

* >fl il 'buofi «i^gio 'alla fignora doima fimilia • 
Bmll Mi fa troppo onore • 

Cam. Ma prima queda dama defìdera dir due parole da 'fo- 
la a foia'coh vòfignojria inuitriOlma .. > ì- 
Rod. Se mi date llctiiza » anderò a fentire ehe jcofa vuole • 

[ d dùnnxt Eìniiiax 

EmiL No f no , ricevetela qui . Io frattanto anderò «a sKt- 

tere infìeme alcune mie coferelle , per elfer prodtaia pair# 

tire. , (farig^ 

Rod, Accomodatevi coilfie V* aggrada .Ditele eh' fé padrona» 

( iliCwtneri^e parM^ 

S C E N A Xi. 

. • » 

Donna Eularia , e donna Rodegonda • 



«.I ' 



EttL A Mica » compatite , fé vengo a .portarvi incomoda^ 
Rod jt\ Sempre care mi fono le vodre grazie* 
Eul, Ditemi , donna Emilia parte oggi iìetòz* altro f « ^ 
Rod. Partirà da qui. a poch' ore . 

EitL Cara donna Rodegonda > io ho bifogno di voi • { 
Rod, Comandarmi « Sapete ch« fopra di tme avete tutto V 
arbitrio » , 
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di fare una fpecie di vendetta andando a terminar U fera 
in un* altra converfazione . 

J^od, Signora donna Emilia , fentite ? 

EmiL Al mio paefe quefti due cavalieri non fi riceverebbe- 
ro più • 

Kob. Ah t (ignora donna Eularia , fentite ! 

Eui. Se voi non li ricevete , non dubitate che io io faccia. 

EHiiU Signor don Roberto , con voftra permiflione ce ne an- 
seremo • 

Rob. Voi partite domani per Callel buono • 

Emil. Si fignore i domani • 

Kob. Oh quanto verrei volentieri con voi ! 

Emii Mi farefte il m^gior piacere del mondo • Ma don 
Roberto , voi ftarefte male colà • 

Kob» Perché ! 

Emil, Perchè a Cadel 'buono un marito | che non fia gelo- 
fo non è (limato • [ parte • 

Rob* W ingegnerei di farmi (limare . 

Rod. Un Caftello non è per voi • A voi piace che voftra 
mpglie ùa fervita , e là non avrebbe un cane , che la 
fervilfe . ( parte • 

Rùb* (Oh benedetto Cafiello ! Servita! O bene « o male» 
-mia moglie la fervo io • ) ( parte, 9 

EuK Oh Dìo ! Che cofa farà ? Che efito avrà il duello? Di 
me cofa mai fi dirà! Se lo fa mio marito , mifera me 1 
Cielo f ajutami ; cielo , a te raccomando V onor mio t 
c(uelÌo della mia famiglia , quello di mio conforte • 



Fine dell* Atto Secondo • 
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SCENA PRIMA. « 
Camera di dùhsa Eularia • 
Donna Eularia • 

CHe notte inquieta» che notte infelice i (Uca mai quella 
per me ! Ogni ora mi pare?a un fecolo , ho defidera- 
to 1* alba di quello giorno con una grande impazienza • 
Lodato fia il cielo » che mio marito , malgrado i Tuoi fa- 
fpetti , non è arrivato a faper cofa alcuna né della pri- 
ma.» né della feconda rifla dei due imprudentiffimi cava- 
lieri • Vo* far di tutto perchè non lo fappia . Dicefl con 
ragione clfere la notte la madre de' peniieri ; quella paf- 
fata me ne ha fomminiUrati parecchi » e, fra quelli pro- 
curerò di preferire i migliori . Mio marito ancor dorme; 
dorma pure » ripofi quieto » che io frattanto vtglierò op- 
portunamente al riparo della nollra riputazione . Ecco Aa- 
feimo che viene • Un fervitore antico di cafa mia , che 
mi ha veduta oafcere » e che li addoflà con zelo tutte le 
mie premure » non mancherà di aflillermi e di fecondarmi* 

S C E N A II. 

Anselmo » e detta • 

Jnf, Q Ignora , eccomi ad ubbidirvi. 

MuL O Mi fpiace , pover* uomo , avervi fatto alzare si di 
buon' ora ; ma un* ^llrema neceffità mi ha coftretto a 
farlo • 

w4/i/l Siete la mia padrona , e per yoI fon pronto ad cfpor 
la vita , fé occorre . 

EuL Avete fvegliato il Paggio e Colombina 7 

Anf. Gli ho fvegliati tutti due , e or ora faranno qui a ri- 
cevere ì vollri comandi • 

SuL Sentite quante cofe voglio da voi . Di voi unicamen- 

I 3 
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te mi Hdo i e foo .certa che tutto farete con premura , 
con zela e con fegretezc^ . 

Anf, Conofco l' effer mio dalla voflra cafa . Voi mi avete 
condotto al férvizio del vofìto degno conforte io qualità 
di maedro di cafa , e » torno a dire , darei la vita per 
voi . • 

EuL Trovate immediatamente un calefTe , fermatelo per que- 
Aa mattina , ò dategli la^ caparra . Voi condurrete Colom- 
bina unitamente a Fabrizio noflro (Idffiere air oderia , do- 
ve farà fermato il caleiTe , e tutti due le ne anderanno al 
loro paefe . 

Anf. GW avete licenziati ? Non ho fentito che né V uno i, 
ire 1' altro lo fappìano-. 

Bui, Or ora lo fapranoo. Fate quello che dico , e^ non pea- 
iSte ad altro . 

Anf. Sarete puntualmente ubbidita . [ in att» di pamr€ • 

EuL Fermatevi , non ho finito • Trovate un cavallo , eoa 
un uomo di fcorta da vjo'ì oonofciuto , di cui polliate fi- 

^ darvi, e confegnatrli il Paggio , acciò fia condotto in vil- 
la . Io gli darò una Ietterà per fuo padre , che ne lo ha 
raccomandato • 

Ahf» Signora , vi'hd fauo qualche impertinenza ) 

Eul Non cercate altro. Li mando via per le mie ragionu 

Anf. U padrone lo fa ? 

BnL Per ora non fa nulla • A- fuo tempo glielo ' farò fa- 
pere . • 

Anf. Perdonatemi , fé a troppo m' avanza : non vorrei che 
fé la prendente con voi > licenziando la fervitù feuza fua 
intelligenza . 

EuL Queflo è pender mio . Condurrò la cofa in un modo^ 
che don Roberto non potrà iamentarfi • 

Anf Bada , voi Cme una Dama favia e prudente • 

EuL Un* altra cofa di maggior premura devo raccomandarvi- 

Anf Comandatemi » fatò tutto • 

EuL Voi conofcete il marchefe Erncdo $ ed il conte A- 
(ìoìfo • 

A^f Certamente , vengono qui alla converfazi^ne • 

EuL Sappiate che jeti fera fi fono fra di loro fdeggati per 
. cagione del giuoco. Sono partiti in aria di collera^. « dvt- 
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Wt9 fi/$fOO, $fiic!2(^. Mi preme ùifiaicaaiente di f^pere quel 
che fìa fe^uico . Ma ficcome mio marito di ciò noo fa 
miUa. I d«ndero che non lo venga a fapere ; onde fate eoa 
cautela le vofire d^ligei^ze . Mon moiirate con. perfooa di. 
queflo mondo, che io di ciò da confapevole, procurale eh» 
non^ fi trafori , che; fia na^ta la riOTa in queAa cafa • Por- 
tatevi da vodro pari , e da^uui delle relazioni ficure . 

iinjC Ufera tutta la poifibile diligenza , tutta la, più efatta 
cautela» • • 

EuL Non perdete tempo. Tre cofe vi'fao rajccomandato , e 

tuue tr-e hanno bifogno di follecitudine • 
Anf. Tutto farà prootainente fatto • ( partù • 

EuU Anfelmo é un uomo dabbene • Ecco Colombina .. 

SCENA HI. 

Colombina i e detta . 

Co/. O Ignora , perdoni fé l'ho fatta afpectare • Era ancora 
O fui primo fonno. 

Bui. Colombina cariflima, in poche parole vi dirò che cofa 
voglio .' pigliate fubito le voftre robe , e preparatevi a 
partire • Fra un* ora al più monterete Ifl calefle , e ande« 
rete al voflro paefe. 

CM» Come , (ignora ! Mi cacciate cosi ì Ho io fatto in ca- 
fa voflra qualche mala azion^e ? # 

EuL No , anzi farò un ben fervito a voi , e a voftro fra* 
Tello y che fi renderà ragione per uitto dove anderete • 

CoL Licenziate anche mio fratello ! 

EuL S) , anche lui . Non vi lafcerei andar fola • 

CoL Ma perchè mai licenziarmi i (ignora padrona i cosi fu 
due piedi I Vi feUriva con tanto genio 9 era tanto con- 
tenta , e voi mi avete detto che eravate contenta di me. 
In verità non pofTp contenermi di non piangere • 

EuL Via p fei una buona figliuola ; il cielo ti provvederà • 
Tieni quedi quattro zecchini , godili per memoria di me* 
Il calere farà pagato • 

CoL II cielo ve ne renda il merito • Ma perchè mai mi man- 
date vie I 

EuL Ti dirò « cara Colombina , un iospegno , io cui fon 
corfa inavvedutamente , mi obbliga a dov^r prendere t^a 

14 
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altra cameriera • Abbi pazienza , oon ti aancherìk da fer« 

¥irè . 
Col. Quaod* é cosi , potrei trovar da fervire io queda catti. 
Eul. No ; ti voglio rimandar da tua madre . 
Col. Almeno datemi due > o tre giorni di tempo • 
£uL Vi è r occafione del caleflfe con pochi denari • Io oon 

ti voglio pagare una vettura appofta . 
Col. Avete ragione . Partirò . Cara (ignora padrona , vi do- 
mando perdono , ff vi avelli mai fervito, fé aveffi detto 

qualche parola • • • 
EuL Io non mi lamento di te ; ma ti avverto per tuo be- 
* ne di gaftigar la lingua , dì penfar bene prima che tu par* 

li , e di non trefcace colla gioventù • 
Col. Vi domando perdono . • • 
EuL Via , via , bada cosi • 

CoL Datemi licenza eh' io vi baci la mano • [ piangendo • 
£ut. Tieni. 
CoL Pazienza I 
EuL Mandami tuo fratello . 

CoL Signora sì . . . Pazienza ! ( piangendo • 

EuL II cielo ti benedica • e ti dia fortuna • 
Col ( Ella mi manda via per le parole , che ho dette al 

Paggio . ) [ pano * 

'scena IV. 
Donna Eularia » poi il Servitore , indi» il Paggio • 

Eul. g^ Oftei m* incenerifce ; ma è neceffario che fé ne va- 

VJ da , e vadano tutti quelli che qualche cofa poflb- 

no aver trafpirato del cafo occorfo, e principalmente quell* 

^ impertinente del Paggio , il quale diét delie parole , che 
mi fanno tremare • Coftui non (i vede • Non farà anco- 
ra levato . Chi é di là I Vi è neflfuno I 

Serv, Illudriflìma . 

EùL Èk levato il Paggio ? 

Serv. Io non V ho veduto • 

EuL Hai veduto tua forella ? » 

Serv, Illurtriffima sì . 

Eul Ti ha detto che devi partire? 

Séry. Me 1* ha detto • 
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EuU Ebbene che cofa dici I 

Serv Farò tutto quello che ella comanda. 

Eni Hai da aver nulla di falario ! 

Serv, Illudriffima no » anai fono pagato per tutto il mefe • 

EuL Non importa • Tieni quefto lecchino i e va' che U eie* 

lo ti benedica • ^ 

Serv Grazie alla bontà di V. S. illuflriffima • Per dirle il 

vero , vado volentieri a vedere il mio paefe • 
Etti* Ho piacere . Anfelmo ti farà il ben ftrvito • 
Serv. Anderò a riverire il padrone • H^ 

EuL Non importa ; glielo dirò io • 
Serv. ( Se non importa , ho piacere • A parlar con lai he 

avuto Tempre foggeaione . ) 
EuL Ecco il Paggio , andate , preparate la voftra roba • 
Serv, llluftriffima , perdoni • • • 
EuL Via 9 via . 11 cielo vi dia del bene m 
Serv. Bacio la mano a V* S. illaftriifima • l parte m 

SuL VolefTe il cielo , che fé ne andaflero prima i che fi le^ 

vafle don Roberto • 
Pag. ( Viene mortificato fenia parlare • 
EuL Venite qui • 
Fag, ( Si, accofta con paura . 
EuL Avete paura ì 
Pag. Mi dà degli fchiaffi/ 
EuL Ditemi , volete andare da vodro padre I 
^^S* Signora si • 

EuL Andate volentieri al vo(ìro paefe ! 
^^5* Signora si • 

EuL Non v' importa lafciar qucfta cafa } 
P^§* Signora no • 

EuL Non V* importa andar via da me ? 
Pag. Signora no • 

EuL Siete in collera « perchè vi ho dato uno fchtaffo ! 
Pag. ( Piange , e non rifponde • 
EuL Via , tenete quedo zecchino • 
Pag^ ( Lo Prende Jen^a parlare • 
EuL Porta/elo a voftra madre . 
Pag. Signóra sì . 
EuL Or ora aaderete via • 
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Pag. Signora si • 

'Eul. And crete a cavalo • 

Pag. Oh a cavallo , a cavallo* ! Evviva 8adfrò< at canaUo ! 

Eul: avrete paura . 

P^^* Signora ne ,, iignoca' no' • So aadar a: cavallo • 

f S C E N -A V. 

ANSI^LMO , e DETTI • 

Anf. Olgnoray ho fatto, tutto • 

Eul O Cosl%refto ? 

Anf Ho fatto tutto . 

Eul Paggio , an<)ate nella vofl:ra camera f. e «frettate Aa«*. 
felino . 

Pag. Ehi > (ignor Anfelmp , a oderò a cavallo ! 

Anf, Sì ? Ho piacere . 

Pag, Anderò a cavallo , anderò a cavallo • 

e faltandi> y e gemendo j^artit • 

Anf, Ho faputo ogni cofa. I due cavalieri fi (f^ao. banuu. 
In quefto mentre è paflfata la guardia « fono ftati enjtjraQ]- 
bi arrecati , fono (lati condotti dal Giudice. (;riaii|iaie » il> 
quale li tiene cufloditi fino che gli vengano gli or4ini dal 
Governatore • 

Eul. Dunque faranno in cafa di donna Rodegooda l> . 

Anf Certamente , s* ella è la moglie del Giudice • 

Eul. Si fa che abbiano i cavalieri parlato ì 

Anf Io non fo nulla di più i ma fé il Giudice, afpeua gli 
ordini del Governatore | non gli avrà efagiinati • 

EuL ( Oh fé potefll loro parlare prima che foffero efamina* 
ti ! Chi fa ? Donna Rodegonda è mia amica « e gual- 
che volta le mogli dei minidri poflTono fare dei gran pia* 
ceri • ) 

Anf Tutta quefla floriella me V ha raccontata il cameriere 
di donna Rodegonda • 

EuL Sa y perchè fi batteffera i cavalieri I . 

Anf Non lo fa certamente . 

EuU ( Mi preme che non Io fappia mio marito • ) Andta<* 
mo a follecitare la partenza di quella gente , prima che 
mio marito fi fvegli . 

Anf lo li conduco via fubito . . 
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fui, ( Se la macchina che bo lavorata nella mia mente va 
tana bene , fpero di fare una cu fa perfetta • Quel. che mi 
preme (i ^ « di aggtudar tutto fenza che fi fappia né il 
difetto di mio marito , né i difordioi che fono feguiri..) 

( parH m 

Ahfé W fona in gran curiofìtà di fapere , dove anderà a &" 
ant quefl:o lavoro • [ pan$ • 

SCENA VI. 

Altra camera di don Roberto • . . 

Don Roberto in vefle da camera • 

DOnna Bularia fi è levata prima del tempo , e mi ha la- 
fciato folo hty letto . Parti fenza dirmi nulla . Dove 
farà ella andata / Ah il fonno mi ha tradito ! Chi è di 
là ^ Neffuno rifponde . Colombina » Colombina . Non vi 
è la cameriera ? Ehi , paggio , paggio . Nemmeno il pag- 
gio ? Andrò a veder dove fono coftóro-. Andrò io a ri- 
trovare • • » 

SCENA VII. 

Donna Eularia , e detto • 

EtiU "pv Ove , don Roberto } 

RoIk LJ a cercare di voi • 

Eul. Eccomi . 

Roh, Perchè levarvi sì predo ? 

Eni. Non mi pare che ila tanto di buon' ora. Saran due ore 

eh' è levato il fole • 
Rab. Ho dorlmto foverchiamente • Quanto tempo è che vi 

fiere levata ) 
Eni. Non è molto • 

Rob, Perchè prima di levarvi non mi avete fvegliato ? 
EuL Vi ho lafciato dormire , perché mi pare che abbiate 

paffata una notte inquieta • 
Rob. Se Ciò fapete , non avete dormito nemmeno voi • 
EuL Certamente . Non ho potuto dormire • 
Rah» Che cofa vi diflurba , che non potete dormire ? 

(alterato , 
EuL Non poffo trovar ripofo quando fento voi agitato . 
Rob. Non fo quietarmi penfando alla maniera infolita , con 
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• cui partiti fono il Conte, ed il Marcbefe dalla noftra coiu 
verfaiione . Qualche cofa vi é . Qualche cofa è feguita • 

EuL Non è feguito niente • Tanto il Conte i che ii Mar- 
cbefe hanno mandato a farci i loro complimenti « a ve- 
dere fé abbiamo ripofato > e a chiedere fcufa del poco 
garbo , con cut il fono licenziati , aggiungendo che ver- 
laono tutti due infieme a prendere la cioccolata da noi . 

Roh. SI ? Verranno infìeme I Ho piacere . Dubitava di qual- 
che inconveniente. ( Ancora mi reda impreflfi nella men- 
te quella botta fegreta , che provar volevano con le fpa- 

de . ) 

EuL Caro marito | facciamo di meno di quelle converfaaio- 
ni . Oh che bel vivere fenza impicci , feoza impegni , feo- 
ea foggezione 2 

RoK Voi dite bene ; ma nelle gran città non fi può vivere 
ritirati • 

EuL Chi ci obbliga di abitare in città I 

Robm Certo che fé aveffi una comoda abitazione in un pae» 
fé di minor foggezione , vi anderei a dar volentieri « 

EuL Delle cafe comode fé he trovano per tutto* 

Rob, Ma voi preflo vi annojerefle . 

Eul. Io ci darei col maggior piacere del mondo • 

Rob. Per dirla , voi altre lignore nelle città grandi vi pren- 
dete poi anche degl* incomodi foverchi • Ecco qui , ap- 
pena giorno 9 (lete abbigliata , incipriata » e pronta a ri- 
cever vifite • 

EuL Vi dirò , m! fono vedlta per tempo , perchè quella 
. mattina parte donna Emilia » ed i dovere cif io vada ad 
augurarle il buon viaggio • 

Rob M* immagino che da donna Rodegonda farà pieno di 
cavalieri • 

EuL A buon^ ora non vi farà nefluno • 

Rob. E voi con chi anderete ? 

EuL Spero che voi verrete con me • 

Rob. Io ? Perchè ! 

EuL Vi corre debito egualmente che a me, di venir a ri- 
verir quella dama • 

Rob, Sì , andiamo • 

EuL Caro marito , vi vorrei pregar di un piacere . 

J^ob» Dite $ farò tutto per voi . 
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£uh Vorrei che andaffimo voi ed io ad accompagnar don- 
na. £n)ilia al Aio paefe • 

Rob. A. Cadel buono ? 

Eui, S) 9 a Cafìel buono . 

Roh^ Volentieri con culto il cuore. Ma come potete voi di* 
fporre dell' animo di donna £miHa 1 

Bai. Lafciate il penfiere a me . £lla mi ha fatto delle cor« 
tefiffime efibixioni • Son certa che lo riceverà per Bneasa. 

Rùb, ( Oh voleflfe il cielo > che donna Eularia s* ionamoraf- 
fe di Caflel buono ! ) • • 

Etil Non perdiamo tempo • Rifolvianito prima che vengano 
interrompi menti . 

RoK sV > si , prima che vengano il Marchefe , ed il Conte. 

Eui Facciamo così :• ànderò io , fé vi contentate ,. prima di 
voi a riverir donna Emilia « e farle fa pere la noftra rifo- 
luzione » che c^rta-mente farà da lei molto gradita • Voi 
intanto date T voflri ordini ad Anfelmo , il quale è un 
uomo di garbo , fidato ' e pratico della famiglia /e poi ve- 
nite immediatamente "alla cafa di donna Rodegonda • Av^ 
vertite tìr predo ; poiché fé parte donna Emilia , perdia<^ 
niio la più beHa òccafione dì quedo mondo » 

Rob, Non la vorrei perdere per un millione. Anfelmo è pra- 
tico della cafa • Podi! ordini gli badano per regolarla • 
Ehi y quanto ci daremo a Cadel buono t 

BuL Otto i dieci giorni» quanto vi parerà 'conveniente . 

Rob. Bada « bada , fui fatto ci regoleremo • Chi é di là S 

SCENA Vili. 
Anselmo., e detti. 

AnC. ér> Omandl . 

Roh, vj 'Che mi vengano a vedire , e a voi de^o parlue • 

Eu\, Fatevi vedire <U Anfelmo • - . . 

Rob. Dove fono codoro i Dov* è il Paggio I Dov* è Fdr 
briaio?^ 

EuL II Paggio verrà con me in carrozza • Fabrizio 1* ho 
Riandato coli' ambafoiata da donna Rodegonda . 

Anf. Illndriflimo , anch* io fervo » perchè non vuole che ab- 
bia r onor di veftirla . * 

Rob. Via , andiamo, che vi ho da dare degli ordini • Ve. ti 
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;darò vedendomi . Non vedo V ora di veder Caflei buono! 

Quello paefe non credeva che al mondo vi toìTe , e fé 

vi v^du, avrò tempre paura y che fi didrttgga ^ [ parti • 
EuL Ebbene com' è andata ) {ad Anfslmo • 

Anf, Colombina , e Fabrizio fonò in caleflfe • -Il paggio è 

ali' olìeria , che afpetra di montar a cavallo • 
EuL Avvertite di non iafciar mai foto don Roberto , accoin*' 

pagnatelo fèrapre , e procurate «che non fappi^ nulla né 
•del fatto dei cavalieri , né delia fervitù liceBziata • Mi fi* 

do di* voi . 

Anf, Non: dubitate :, fignora^ farete coàteiKa . [ jfaru ^ 

EuL Sempre più mi luGggo , che il mio difegno abbia a 

^^iufcire perfettamente . Tutte quelle - opere | che tendono' 

^Bi-bfne, fona protette» fono fecondate jd^l cielo »[ partf^L 

•;•': ■ '■ ' ■ s -e E' N ' A ■ ik. 

Camera in C4sa di dònna R'odejqònda • 

''•^ • ' •■»-■■... ; ..•■■.■;■. ■( ...1 ■ 

-9 .e DONNA< R09^90NDA , e^DONIitA^MiLIA • ,. 

Rod, A.. Che p^a Cf^d/ete yoi di partire l^;. . ,,. 

Etd^'j\ Nou.lo fo. Dipendo da mio Ji^afita. Egli. i a^ far 
qualche vifita ti.o mi ha detto che mi Aaici trovar .p^re- 
rp^i^ta per tfiopu^e rifil carrusiù^,* ,,, . . 

RcUh Quanto voUntì^ri! verrei -ad ^cc^ofpagnar vi fino ^Jl.yo- 
(Iro Cartello'. • •: ; ■ . . 

EuL :Mi'firert« il maggior 'piacere del mondo . Mio marito 

' tion è uomo di €oii>plimento, ma gode iol^^itamente quan^ 
do ha ofpiti in ,cafa fua . Via , donna Rodegonda , fate- 
mi quella finezza'. 

Rod. Non è poOibile^ 'eh* io pofla rifolvere da un momen- 
to air altro Bifogna eh' io dipenda da.inio marito , ed 

. tf^ Y c^' è fempre ^ieoo d' imbaraaai ,- di caufe.» di cri- 
minali 9 ora non è rn grado di. compiaceKnii . 

SmiL Ap^ancD^ 4io femito dire' qui in cafa , che que'.^ue 
cavalieri , che jeri fono (lati da voi , fieno fiati, qv^fta 

"Il liòtte flnreftfeti . ... ■ 

Rod È veriliÌ4iia.'La guardia gli ha trovati.» che fi batte- 
vano . . • 

EmiL Ma perchè ù battevano ? Si fii'.U caufa ! 

R&i. Ancova mn ficfai niente ; efii noq iiaacfo paiUtp • >/ 
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EinH* Sarei turiofe di ia]pert k «ofa com'è, prima di pu*^, 

«tire . 
fhd, io «Apro tutto • «Baila che poflTa parlare con mio in^ri- 

fcO', rfsprò ogoi cofa . 
Emil. Vodro marito è uno di queUi che confidano colla mp- 

iglic ? 
R^tL.^et 'dir lo verità , mio unarito mi vuol be^e , mi rac- 

^nta tutto 9 e Je igH chiedo una graaia , me la fa alTo- 

4utamente . Pochi rei fono (lati condannati di quelli che 

!ho raocomandati io . 
Emil Anche niio hi^rito è flato uila volta 'governatore , e 

non ?* é mai flato rimedio*, che mi abbia voluto caccon* 

'tar 4a fuflim^a d'alcun proeefTo . 
Rod. Oh io lefggo tutti i procsffi I Se. fapdle i piaceri che 

fh« fatti! 

S*^ C. E N A' X 

.Il -Camerieìie , e wtti • 

Cam. Y Lluftriffitna y -è ^qul la 'Tignoi^a donma £ularia iper dar 

'1 il buon 'Vì^gio 'alla (ignora damia £itiiUa • 
Bmil Mi fi troppo onore ... 
Cam. Ma prima queda dama defldera dir due parole da 'fo- 
la a foia'coh vb(igno|ria illuitritfima . 
Rod, Se mi 'date Uctbza | anderò a fentire Che bofa vuole . 

' [ tf donaa Eìniliam 

Emil, No , no , ricevetela qui . Io frattanto iriderò a aiet- 

tere infleme alcune mie coferelle , per elTer pronta^ par* 

tire. , (fartg* 

Rod, Accomodatevi cotlfit V* aggrada ; Ditele eh' fé padrona, 

^( il^Canieri^e paru* 

S C E N A 5C!. 

Donna Eularia , e donna Rod£gonda • 

EaL A Mica » compatite , fé vengo a .portarvi incomoda # 
Rod jTjL Sempre care mi fono le voflre grazie • 
EuU Ditemi , donna Emiiia parte oggi ^ttflé* altro f « 
Rod, Partirà da qui a poch* ore . 
Eni, Cara donna Rodegonda > io ho bifogno di voi • 
Rod, Comandatemi • Sajpece ch« fopra di ime avete tutto V 
arbitrio • x 
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fui. Sapete che di faluce (lo poco bene . I medici mi haa« 
no condgliato di murar aria , e tutti mi aflicuraao, che l* 
'aria del colle « eflfeado pura e fottile , mi gioverà lofiai* 
tameate , e mi promettono da quefta fola mutazion d* a- 
ria la mia falute perfetta . Più volte ho foUecitato a ciò 
mio marito ^ ma egli non ha trovato paefe di Aia Toddi- 
sfaslone .«Ora fi è innamorar» di Caftel buono. Quefta 
fairebbe V occafione per me felice di refpirare un* aria fa- 
lobre , fé donna Emilia non mi fdegnafie nella fua com* 
pagnia . Non intendo aggravarla di fpeià , trattandoli di 
dover fare una fpecie di purga . Donna Emilia potrà prov- 
vedermi tin alloggio I e mi bada la fua aflidenaa ; onde^ 
amica mia dilettilfima , a voi mi raccomando ; impetrate- 
mi qaefla gracia , fé vi preme la mia fiilute . 

Rod. Non volete altro I Sarete fervita . Conofco donna Emi- 
lia ; ella avrà ami^izione di condurre con lei una si ama- 
bile compagnia . 

Eulm Ma s* ella nonf mi accorda di procurarmi un alloggio 
eoo .libertà » non accetterò le fue grazie . 

EoJ. Farà turto quel che volete ^ di ciò afficurar vi patto • 
Andiamo a darle queOa nuova felice . La vedrete ballar 
di Contento • 

Etti. Afpettate un momento • Ditemi » donna Rodegonda , 
è vero che il Marchefe « ed il Conte fono fiati arreflatU 

Rod. È veriffimo . Sono Aati fequeftrati in due danze terre- 
ne di qaefta cafa • 

Eul. Si fa il perchè l 

Rod» La guardia gli ha trovati che fi battevano • 

Eul, Si battevano ? Per qiial cagione ì 

Rod^ Ancora non R fa cofa alcuna • 

EuL Donna Rodegonda , probabilmente fra poco io partirò^ 
• prima di partire. avrei una prefiante neceilità di parlare 
coi cavalieri arredati • 

Réd, Donna Eularia , voi mi chiedete una cofa che non i 
tanto facile • 

EuL Lo fo ; a tutti farebbe difficile , fiior che a voi , a cui 
non fa negar cos* alcuna il conforte . 

Rod. Egli ora non ci é ; é andato appunto d.il Governarore 
per difcorrere fopra i* arredo di quedi due cavalieri • 
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EuL Tanto meglio ; potete col mezzo de' cuflodi « che non 
avranno coraggio di conrradirvi , incrodurmi . FinalmeD- 
te non chiedo la loro liberazione ma folamente di poter 
loro parlare . Donna Rodegonda , fatemi quefta grazia • 

Eod. Qual premura vi fprona a voler con efE parlare? 

EuL Una premura one(ìa ma si necefTaria e forte , che fen^ 
za un tale colloquio non partirei certamente. Cara amica, 
afllfletemi e difpenfatemi dallo fvelarvt un arcano , che a 
voi non giova fapere . 

Rod. Orsù 9 per farvi vedere che vi fon vera amica , vo* 
glio compiacervi « Vi farò introdurre in una camera, e là 
farò paflare i due cavalieri ; ma avvertite, per amor del 
cielo , che non fi fappia . ^ 

EuL Fidatevi d' una dama d' onore • Preme a me la fegre* 
rezza niente meno che a voi \ anzi vi fupplico a far si 
che don Roberto non lo venga a fapere • * 

Rod, Andiamo prima, -che torni mio marito , e frattanto che 
(lète a dtfcorrere coi cavalieri arredati. , parlerò a donna' 
Emilia per voi . ( forte • 

EuL II cielo mi va affittendo • Tutto va a feconda de' miei 
difegni • (pane . 

SCENA XII. 

Stanza terresa . 

Il Conte folo • 

C'^Ome / un cavaliere par mio , arredato per una si lie« 
j ve cagione ) per aver rifpoflo ad un ardito , che mi 
ha provocato ? Spero y fé fi faprà la cofa com' è, mi fa-* 
rà fatta giufìizia . Che dirà donna Eularia.^ Povera dama, 
che mai dirà ! Se pubblica fi rende la cagiun delle nofire 
riffe , fi offenderà altamente la delicatezza dell* onor fuo. 
Sento aprire. Còme! una donna? Oh cieli.' donna £u- 
laria i 

SCENA XIIL 

Donna Eularia , e detto . 

Tonfe 11 yr Adama, voi qui ? Siete venuta per me } 
EuL ivi Non fono venuta per voi . 
Conte Dunque qual cagione qui vi conduce 3 

Gold. Comm. Tomo XXJIl. ' K 
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JSul. La faprete fra poco , 

Conte Ditemi per pietà qualche cofa che mi confoli • 

JSuL Parlerò » quando mi farà lecito dì^ parlare • ^ 

Conte E quando ? . • • 

Eut. Ecco il Marchefe • 

Conte II mio nemico } 

EuU Ricordatevi che una dama è con voi . 

Conte Non temete , che io vi rifpetto . 

SCENA XIV. 
Il Marchese , e detti . 

Marc.g^Omtl anche in arredo donna Eularla £a le fue vi- 
V^ lite al Conte l^ 

EuL Non potete dire , che io faccia viflte al Conte , f e a 
quefla vifìta ho voluto prefente anche voi . 

Marc, Voi dufique m* avete fatto trafportar qui } 

Etti Sì « IO • 

Marc. Per darmi jjei rimproveri I Per farmi foffrire qualche 
cofa di più I 

Eni Cavalieri, chi di voi cpnofce l'onore? 

Marc* Il chiederlo a me è un' ofFcfa • L* onore in me pre- 
vale alla vita • 

Conte AppreG a conofcerlo fin dalla culla • 

EuL Chi conofce 1' onore faprà i' inedimabile di lui prez- 
zo , e faprà che 'i fangue di chi V otfende non bafta a ri- 
farcirne r ofTefa. Uditemi dunque» rifpettate uaa dama che 
parla , e non interrompete il mio ferio ragionamento. Voi 
. fiere dfue amici di mio marito , e per ragione dell' ami- 
cizia contratta feco, avfte avuto la libertà di trattare con 
me ; onde 1' occaflon di trattarmi voi la riconofcete Moi- 
camente da don Roberto , il quale, cffeado un cavaliere 
onorato , non ha mai dubitato della fede do* Tuoi amici • 
Ditemi 'j come avete voi corrifpoflo all' amor fuo , alla 
fua buona fede 1 Avete Immediatamente cercato rapirgli il 
cuore della fua fpofa , cavalieri indifcreti ; s\ lo a\ete 
cercato . Io lo fo , che ho dovuto arrolHre ncll* avveder- 
mi della vodra rivalità . SI , la vodra indegna pafltone vi 
ha trafportati all' ecceffo di metter mano alla fpada nelle 
proptie mie camere . Ringraziatemi d' avervi io difefb al- 
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la prefenza di mio marito ; ma ecco il rlagraslamearo che 
voi mi fate . Mi fi fanno de' nuovi infulti • Si cercano 
nuove rifle ; fi parte con ifcandalo dalla con ver fattone; fi 
fa un duello I e fi mette a repentaglio V onore di un ca- 
valiere che vi ha introdotto per araicisia , di una dama 
che vi ha fofferti per convenienza . Orsù , fiete arredati» 
ma eflendo leggiera io faccia al mondo la voftra colpa » 
farà leggiera la vodra pena . La pena grande cadrà fopra 
di me } fé farà noto , che per mia cagione vi fiate fde- 
gnati, vi- fiate battuti. La gelolia fuppone amore., e niu* 
no vorrà credere « che vui fiate fanatici appaflionati fen- 
za cagione . A queflo gran male fiete ancora in teàipo di 
riparare • La. cagione delle vodre rifi^e ancora non é pa- 
lefe • L* onor mio » V onor vodro , due cofe richiede . 
La prima , che fupponghìate un* ideale cagione dei vodri 
fdegnt , la feconda > che torniate amici « come eravate • 
La prima è facile , la feconda è difficile ; ma io vi faprò 
agevolare anco queda. Non fiere rivali per me? Non fie« 
te nemici per mia cagione ! Eccovi levato 1' oggetto de' 
vodri fdegni . lo parto, io vado a Cadel buono con mio 
marito • Ma deh » prima eh* io parta , cavalieri onorati , 
cavalieri faggi e difcreti » a una dama » che Ci fagrifica 
per vodra cagione , fate queda fola graaia , che col pian- 
to agli occhi vi chiede ! Tornate amici , Scordatevi di 
ogni rida , e fé mi volete veder contenta , vi fupplico > 
vi fcungiuro , abbracciatevi alta mia prefenza • 

Conte Ah Marchcfe , refidet e più non pofib ! Eccomi fra le 
vodre braccia . 

Marc. S\ » in grazia di donna Eularia , come amico vi ab- 
braccio • 

SCENA XV. 

Donna Rodegonda » e detti, poi il Cameriera • 

Aoi. T'xOnna Eularia , avete voi terminato ? 
EuL M-J Sì , ho quafi finito . 
Rod, Predo , andiamo , che mio marito ritorna • 
Eul» Che notizie abbiamo circa gli ordini del Governatore I 
Rod» So aver egli detto , che trattandofi di un femplrce in- 
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contro » fé i cavalieri ù fon pacificati , ù rimettano in li- 
bertà • 

EuL Ecco , quelli due cavalieri abbracciati fi fono in qtiefto 
momento • 

Conte In grazia di donna £ularia godremo più predo la li- 
bertà • 

Marc. Donna Eularia avrà il merito di. averci pacificati • 

Rod, Andiamo i che donna Emilia fofpira il piacer di ve- 
dervi » ed è contentiffima d' avervi feco . 

EuL Cavalieri , fra poco ufcirete d^ arredo , ed io fra po- 
co, ufcirò da queda città • 
' Rod. Ehi , (ignori arredati , con queda compagnia credo vi 
contenterede di dare in arredo anche un poco.* 

[ parte con donna Eularia • 

Marc* Donna Eularia é una dama che non ha pari • 

Cam. Signori , favorifcano venir con me dal fignor Giu- 
dice • 

Marc, Andiamo , e confoliamoci , che donna Eularia ci fa 
andare uniti fenza livore • , [ parte • 

Conte Apprenderò con più ferietà quanto fia pericolofo l' im- 
pegnar il cuore per una dama • [p^''/^ • 

SCENA XVI. 

Camera di donna Rodegonda • 

Donna Emilia , e dpn Roberto • 

£mi7. f^ Redetemi , don Roberto « che io fono di ciò con- 
V> folatiflima . La compagnia di donna Eularia mi fa- 
rà fempre cara . Voi mi fate uno fquifito regalo . 

Robm Tutto effetto della vodra bontà . Ma dov* è mia mo- 
glie I Non fi lafcia vedere ) 

EmiL Ella, come vi ho detto, era in camera di donna Ro- 
degonda . Può edere che fia a fare una finezza anche a 
mio marito . 

Rob, Quanti anni ha il vodro fignor marito ? 

EmiL Mi difpiace che egli fia avanzato io età ; non avrà 
grazia per fare il cavalier fervente di donna Eularia . 

Rob. Eh non importa » non importa ! A Cadel buono già 
non ù ufa • Ma ancora non fi vede • » • 

EmiL Vetta j di che avete paura } 
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Roh. Mi difplace che fa una mal opera eoa voi. ( Quancfo 
damo a Caftel buono 1 non la voglio lafciare un momca- 
to • Colà non farò criticato . ) 

EmiL £ccola con donna Rodegonda • 

SCENA XVIL 
Donna Eolaria e donna Rodegonda , e detti • 

Rob» m i|A via , favorifcano ancor noi. 

EmiL IVI Preflo t donna Eularia ; a momenti dobbiamo par- 
tire . 

EuL Mi ha rapprefentato donna Rodegonda con quanta, ben* 
tà vi degnate di favorirci • ( a donna Emilia • 

ErhiL I favori li ricevo io • ^ 

EuL Don Roberto , avete voi riverito ancora il fignor don 
Alfonfo? 

Rob. No. ; due volte ho procurato di farlo , e fempre 1* ho 
trovato impedito • 

EuL Se volete vederlo ^ ora è folo • 

Rob, Sì , vado fubito . { Gran prodigio ! Tre donne fenza 
un fervente . Oh fé andafle fempre così / Si potrebbe vi- 
vere ancora in città . ) {parte . 

SCENA XVIII. 

D. Eytlaria, donna Rodegonda, e donna Emilia. 

EuL pv Uuque mi afficurate , (ignora donna Emilia , che a 

LJ Callel buono ci farà una comoda abitazione) 
EmiL Quante volete ; ma fpero che non farete torto alla mia 

cafa . 
EuL Per qualche giorno potrei godere le voftre grazie • 
EmiL Che j Ci volete dar per fempre ì 
EuL Chi fa ? 
EmiL Non fate queda pazzia • 

SCENA XIX. 

Il Conte ,■ il Marchese , e dette • 

-P"^» jr\H evviva , eccoli liberati ! 
Rod V-/ Mi rallegro con lor fìgnori» 
Mar. Grazie alla voUra l)ontà. 
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EatiL Ma « che é Teguttp I Perché vi liete alterati / PercU 
vi fiete battuti I 

Conte Neir ufcìre di cafa di donna Eularia , propoli io al 
Marchefe di andare ad una mia particolare converfazione, 
ed ei voleva obbligarmi d* andare alla fua • Piccati fopra 
di ciò , damo paffati a dir delle ingiurie alle nolUe bel- 
le , deridendoci fcambìevoloieote . Sapete che una parola 
eccita r altra • Ci (iaoio sfidaci , ci fiamo bravamente bac- 
toti • 

EmiL E ora , fiere pacificati ? 

J^nrc. Sìt fiamo amiciffirm • 

RùtL t^bpcu chi gli ha fatti pacificare ì 

EmiL Chi ? • 

Rod. EN»mandatelo a donna Eularia • 

£*]//. Cerco io lo (o . Il (ignor Governatore ha detto , che 
efcano fé fono pacificati , ed efii non hanno tardato a far- 
lo per la premura della libertà . 

Rod. ( Ho intefo . Non vuoi che fi fappia averci ella avuta 
parte • Fa bene . Un' altra lo direbbe a tutto il paefe •> 

SCENA XX. 

Don Roberto » e detti . 

/{o^./^H eccomi qui. . • ( Mi voleva maravigliare, che 
vJ' non ci folfero i Ganimedi . ) 

EmiL Che ha detto mio marito \ Quando partiremo noi l 

[ a don Roberto . 

RoK ^U fa attaccare i cavalli i^ e afpetta il nollro comodo. 

J^il. Marito mio cariHimo , voi direte che io fono volubi- 
le ; ma nor\ (b che fare . Sappiate che fono quafi penti- 
ta di andare a Caftel buono • 

EmìL Oh querta vi vorrebbe J 

Roh, Come ! Pentita ? Sono forfè flati quedi fignori , che 
vi hanno fvogliata ? 

Marc^ Noi non abbiamo parlato • 

Eul, La ragione per cui fono quali pentita , non è già per 
piacer di reflare » o per difpiacer d' andare . Penfo che 
la mutazione dell'aria mi potrà far bene, ma > tornando 
in città , riarò peggio che mai ; onde per pochi giorni 
non ci voglio andare » O andiamo per idarvi vn anno % 
Q non ci vengo punto • 
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Rok. Sì » un «MIO I dbei e tre • Aoco fcoiprt fc voUte p 

J?tt/. Anco (tmpr% ì 

Rch. Sì » per contentarvi lo far& volentieri • 

EìtL Qtian<f' é così , andiamo ioiniediatamcnte « 

/?o^. E detta caCa noftra che ne l^ar emo ! 

Ettk Dopo qualche tempo ver refe voi ad appigionarla » e 
levare i mobili , fé vi piacerà il foggiorno di Caftei buono» 

Rok. Mi piacerà fenz* altro • Amici , addio • State allegri p 
(late Yaiii » Godetevi le voflre amabililfime converfasioni • 
Quanto mi fpiace lafciarvi ! Quanto mi fpiace , che don- 
na Euiaria perda la compagnm di due cavalieri iàvj e 
prudenti t come voi (iete ! j.. 

Marc* Amico , fate bene a contentare una moglie l|if ne« 
rita • ( Ella è troppo fevera » e fuo marito è troppo coii« 
difcendente . ) [ parte • 

Conte Auguro a turati un fielice viaggio • Don Robei^to, ama- 
te vodra moglie , che ben lo merita • ( S' io foffi il di 
lei marito , non la lafceret praticare liberamente i come fa 
don Roberto • Si vede bene eh* ei non è niente gelofo .) 

[ parte • 

Rob. ( Manco male che fe ne fono andati • ) Donna Euia- 
ria , do alcuni altri ordini al maeflro di caia , che in fa- 
la mi afpetta » e monto in carrozsino fenza nemmeno tor- 
nare a cafa • • • ma ditemi , che faremo di Colombina t 

Eul, Colombina , e fuo fratello mi hanno chieflo licenza » 
perchè la loro madre è moribonda : gli ho regaUti| e par-, 
tiranno a momenti • 

Rob. Buono • E il paggio lo condurremo con noi I 

EuL 11 paggio ? Non fapete quel bricconcello del paggio I 
Perchè jeri gli ho dato uno fchiafiTo » è fuggito da una 
fua zia « e non vuol più venire • 

Rob. Quefla fua fuga non può eflfere più a tempo • A Ca- 
flel buono fi ufaoo i paggi Ì [ n donna Emilia. 

EmiL Non ù ufano • 

Rob^ Gli altri fervitori li condurremo con noi • 

EuL Sì • ( Gii altri non fanno nulla degli accidenti oc- 
coxCì • ) 

Rob. Andiamo dunque a quedo benedetto Caflello • ( Lode 
al cielo ) avrò terminata queir enorme 'fatica d* ettst gè- 
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lofoj e il non parere di elTerlo . Se mia moglie fi eleg« 
gè per abitazioue un Camello » è fegno eh* ella non è ia« 
vaghila del mal coftume di una città •) [ parte • 

Emilé Andiamo « donna Eularia 9 andiamo , che a Cadel buo* 
no vi fembrerà più cara , e. più piacevole la converfusioa 
del .marito • [ parte • 

Rod* Andate pure , e badate bene di fio^ aonojarvi • Chi A 
avvesso al gran mondo » difficilmente fi accomoda ai vi- 
ver ritirato . [ farte • 

EuL Io mi afpetto godere una vita felice ; un ritiro beato» 
un foggiorno pieno. di contentezze • Ecco fuperato il mio 
impegno , ecco a fine condotta la macchina che ho dife- 
gnata ii;. Mio marito è (lato gelofo alla follia , e niuno lo 
ha coopr^iuto • Due cavalieri fono (lati per mia cagione 
rivali , e niuno lo ha penetrato . La fervitù mormorava » 
ed io mi fono dalle loro mormorazioni fottratta. Conob* 
bi elfere una gran città per me 1 e mio marito pèricolo« 
ia I ed eletta mi fono V abitaaion di un Ca(lel|o . In que- 
lla maniera don Roberto non avrà occa(Io(ie d* elfer ge- 
lofo . Egli viverà quieto , ed io pa(rerò i giorni tranquil- 
lamente . Anderò a Cade! buono . Molti crederanno che 
Caflel buono (ia un paefe ideale ; ma io dico che Ca« 
4lel buono è quello 1 in cui fi elegge di vivere una dama 
prudente • * 
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PERSONAGGI 

TòOERO mercaate Yeccbio • 

Pellegrin figliuolo di TOOERO • 

Marcolina moglie di Pellegrin • 

Zanetta figlia di Pellegrin » e di Marcolina • 

Desiderio agente di Todero • 

Nicolstto figliuolo dì Desiderio • 

Cecilia cameriera di Marcolina • 

Fortunata vedova • 

Meneghetto cugino di Fortvnata .. 

Gregorio fervitore* 



La Scena ù rapprefcnta in Venezia in cafa di Tederò. 
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SCENAPRIMA. 
Camera di Marco lisa • 
Marcolina , e Cicilia . 

Mar. r^ Cusì / Gh« xe cafo che pofla bever el caffé fta- 
Slà mattina ? 

Cec, Co no la manda a torfclo a la bottega i ho paura che 
no la lo beva • 

Mar. Per coffa i no ghe n' è del caffè in cafa ? 

Cec, Siora sì , ghe ne xe, ma el paron vecchio 1' ha ferra el 
caffé » e r ha ferra el zucchero fotto chiave • 

Mar. Anca quefla ghe xe da novo f tra le altre infoiente , 
che ho fofferto da mio (a) miifier , ho anca da tollerar i 
che el me ferra el zucchero t che el me ferra el caffè ! 

Cec. Coffa difela ! più vecchio che el vien , el vien pezo che 
mai • 

Mar. Com- eia flada ? che grillo ghe xe faltà io teila l 
che (b) vovada xe dada quefìa ) 

Tee. La fa , che el xe un omo , che (e) bifega per tutto ^ 
che brontola de tutto. L* è andà in (d) tinelo , 1* ha dà 
un' occhiada al zucchero , 1' ha dà un' occhiada al caffè % 
V ha fcomenzà a dir : vardé ; un pan de zuccheto in ot- 



[a] Suocero . [b] Pa^^ia . 

[e] Che mette le mani per tutto • 

[dj Camera deftinata a matigiafe ia famiglia 
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to sorni el xe debocto finio ; de una lira de caffé deboN 
to 00 ghe ne xe più . No gh* è regola , no gh* è difcre- 
sion. L' ha tolto fu la roba, e el fé 1* ha portada io ca- 
mera 9 e el fé V ha ferrada io arnier . 

Mar. Soo tanto (tuffa de ili (lomeghézzi , che cfebo^o no 
poflfo più . Che diavolo de vergogna ! Xe tanti anni, cho 
fon in fla cafa , e gnancora no fon parofta de gnente ? e 
quel (a) fempio de mio mario y grando e groffo » con 
una putta da maridar , el gh' ha paura a parlar • Noi xe 
gnanca bon de mantegnir de caBfè fo muggier . £h ! per 
diana de dia i gh' ha rafon , che gh' ho (la fia da logar; 
da redo > grazie al cielo , gh' ho cafa mia « e ghe vora* 
ve far veder , che do gh* ho bifogno de lori • 

Cec. Per dir la verità , la xe fquafi una coffa da no crederi 
che un omo de trentacinque , o trentafìe anni > maridà » 
pare de fiol , con tanta intrada , con un negozio in cafa, 
che butta ben , no fia paron de fpender un ducato a fo 
modo , e abbia da (lar foggetto al pare co fa un putello. 

Mar. Siora sì , e s' ha da veder (la moftruofità , che un ca- 
po de cafa fazza {b) sgangolir el fio , la niora , la nei- 
za , e pò fé lafTa menar per el nafo da un tangaro de uà 
fattor ^ che fé fa la (e) ponga per elo » e lo confeggia 
a e(fer un can col fo fangue . 

Cec, Certo ; el paron gh' ha chiappa beo voler a lu , e a 
fo fio ) e furfi al fio più che 1)1 pare • 

Mar. Ma fé poi dar un fempio , un alocco , una malagra- 
zia compagna ! 

Cee. Oifela de fior Nicoletto ) 

Mar. SI , de quela cara zoggia de fior Nicoletto , della de- 
gniflima prole de fior Defiderio, agente amorofiflimo de quel 
orbo de mio mifiier . 

Cec, £h ! fé s' ha pò da dir la verità , fior Nicoletto noi xe 
pò tanto una malagrazia « 

Mar, Oh che cara Cecilia ! Ve piafelo quel {d) pampalu- 
ghetto ! 



[a] Sciocco . [b] Penare . 

[e] Che fi arricchì/ce , come i potli ir' empiono la ponga » 
€ÌQè il goiio. [dj Scioccar dio • 
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C^. ColTa vorla , che el .-ne piafa ? A mi fé fa | che noi 
ni' ha da piafer ... Da redo in verità daflTeoo . . • 

Mar. Orsù a monte | che no voi fentir a parlar de colori. 
Mio roiilier li ha voiftfti tor in cafa per tarme defpetw ; 
eie mio inario no ghe remedierà , ghe remedierò mi. Che 
deftrighemo fla puxca , che fé marida mia fii , e pò tro- 
verò mi la maniera de remediarghe . 

Cec. Cara fiora parona , no vofave che ia credeflTe . • • 

Mar, I batte ,- andè a veder chi è I 

Ctc, Credo che la me.cogaaiTa . • . 

Mar, Andè a veder chi è , ve digo . 

Cec. Vago, vago. Siora s) , vago. (No ghe Aarave depeni 
ta in fla cafa . Se no fufTe per quel putto , no ghe flara- 
ve gnanca fé i me indoralfe • ( parte • 

SCENA IL 

MAficoLiNA, e poi Cecilia* 

Mar. A Una donna della mia forte ferrarghe tutto ! No 
j\ effer patrona de gnente } mai un ipafTo I mai un 
devertimento / Brontolarme fina el magnar I m'hai tro- 
va in tua {a) gattolo } m* hai tolto- fenaa camifa ^ Gh' 
ho da fie mille ducati , e fon civil ptà de lori ; che i fo 
vecchi xe vegnui co le (Jb) fgalmare , e cafa mia xe più 
de cent^ anni > che la gh' ha negozio impianta . 

Cec, Xe una fignora , che la domanda • ( con fdegno • 

Mar. Chi xela ì 

Cec. Mi no (o-i credo che la fia fiora Fortunata . 

( come fopra • 

Mar. Cofs' è , fiora ? Coffa xe (li (0 mufoni ? 

Cec. Sia (d) malignazso. Aa vita , e chi la ghe pia fé ! 

Mar. Cofs' e (Iji/ con chi la gh' aveu ? 

Cec. Son andada a veder chi è • I m' ha dito: tire ; ho. ti- 
ra ; xe vegnù el paroo vecchio , e el m' ha dito un mou« 
do de roba • 



[a] Specie di fogna . [b} Scarpe di legno 
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Perchè fietè ingrugnata \ 



là) Per non dir maladetto 
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Mar. Oh ! la fiairemo (la mufica . SI » da quela che fon , 
che la finiremo • Andò i andò , difoghe a quella dora » 
che la refta fervida . 

Cec» ( Se el miflier xe impadà de toflfego ^ gnanca la niora 
no xe iopaftada de zucchero . ) ' [ parte . 

SCENA III. 

Marcolina , poi Fortunata • 

Mar. Olora si , noi vorave .mai , che da mi vegaiflfe mf» 
O fun . {a) El me vuol tentar de mazo anca in 

quello . 
Por, Patrona , fiora Marcolina • 
Mar. Patrona , (idra Fortunata • 
Far. ColTa fala / Aala ben I 
Mar. Servirla , e eia ! 
For. Cusì , e cusì . 

Mar, La fé comoda . Vorla cavarfe el zendà I [ fiedono • 
For, Eh 1 n* importa \ da Aa (lagion no V incomoda • 
Mar. Vorla uo poco de fogo ? 

For. No y no 9 daffeno , ho caminà , no gh' ho fredo • 
Mar* Gnanca mi , la veda; no «egno fqua(i mai fogo fotte. 
For. Tutto xe un ufarfe • Co fé xe ufae , no fé poi far de 

manco . Co no fé fé ufa , no fé ghe penfa . 
Mar. Siora si , fiora si , fon dada uiada cusl da patela 9 e 

voggio che fé ufa cusl anca mia fia • 
For. Coffa fala , dora Zanecta ? 
Mar. Ben , ben , poverazza . Dopo che V ha avu quella ma« 

Jattia , in bon or*a lo pofTa dir » la xe vegnua tanto fatta» 
For» La dig^ , fiora Mircolina , la vorla maridar la fo putta. 
Mar, Magari , che ghe capitaffe una bona occafion ! 
For. Per dirghe la verità , fon vegnua a trovarla giufloper 

qucflo • 
Mar, DafTeno / 
For. Gh' ho un parilo per le man , che fé ci ghe tocca , 

dafTeno vox che la me benedirà • 
Mar» Oh care le mie vifcere / Chi xelo ! 



[al Frafe bajjljjlma derivata da un fenfi peggiore > # /' 
gntfica : vuole impacciarfi • 
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Fot» Mo « piaa ; avanti ch« ghe diga dii d x« , la me di- 
ga , le la xe in (iato de mandarla • 

Mar. No gh' oggio dito de sH 

For. Oirponela eia de la fo putta I 

Mar, Ghe dirò : doverave difponer (o pare , ma fo pare no 
farà né più t né manco de quello che dirò mr. 

For. E fior Tederò ì 

Mar. La farave bela , che quando xe contento e! pare e la 
mare , el jiono non s* avefle da contentar . 

For. Mo no fala , che (li vecchi 1 vo) eflTer patroni de tuttol 

Mar, Siora s\f fin a un certo fegno* Ma co el panio He bon, 
co r occafion xe a propofito , per coflfa vorla che el di- 
ga de no voler ? 

Far. La dota chi ghe V ha da dar ? 

Mar, Ghe 1' ha da dar mio miflier ; ma« gnanca per quefto 
noi poi miga dir de no ghe la voler d<ir ; perchè pò, ala 
fin dei fini mio mario xe bonazzo , el fta a tutto i el lafifa 
che fo pare fazza tutto quello che el voi ; ma co bifo- 
gnaffe , me baflerave i' aoemo de farlo parlar • De la ro* 
ba in cafa ghe n' é ^ ci gh' ha la dota de fo mare » ghe 
xe la mia , gh* ho ofe in capitolo anca mi • La putta s' 
ha da maridar , e ca de diana ! fé mio mìffier farà el mat« 
to , ghe xe giuftizia per tutti . 

For, No, fiora Marcolina ì co ghVha da efifer dei ftrepiti , 
no femo gnente • 

Mar, Digo cusi per dir ; ma (Irepiti oo ghe n' ha da e(rer« 
e no ghe ne farà . Mìo mifiier xe avaro , xe Hravagante^ 
xe tutto quel che la voi i ma V ha fempre dito eh* el 
vorave , che mia fia fé logafie; è da do parole , che Tha 
dito gier fera | mi credo che noi veda V ora che la fé 
marida • No miga perchè el ghe voggia ben | fala | per- 
chè el xe un de quei vecchi | che no voi ben a altri che 
a fé (le(fi , ma per liberarfe da una bocca de più • 

For, Via donca , co la xe cusl | la ghe parla . 

Mar, Ghe parlerò , La me diga el putto chi el xe • 

For. Se la fa , coffa ghe datali de dota / 

Mar, Mo , cara fiora Fortunata , la voi metter el carro a« 
vanti i bo . Sentimo prima chi xe el partio > e pò ghe 
daremo quela dota , che fé convegnirà • 
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Fon ColTa gh' ala paura ? che ghe propona una perfona or« 
denaria l Sala che (to putto che ghe propono , xe un 
fior I xe una copa d* oro I Sala che in fio paefe no ghe 
xe altrettanto ? fala che el xe un mio zermaa i 

Mar» Oh cafpita ! fo zerraan ? 

For, Mo fiora si ; coffa di Tela ? ghe xe eccezioo I 

Mar, Certo che col xe (o parente , noi poi efler altro che 
una perfona civil ; ^a , cara fiora Fortunata , per effer 
un bon partio ghe voi qualcoffa de più . 

For, Sala che el xe fio folo , che el gh* a vera do boni mi- 
le ducati d' intrada , e che el gh' ha una carica in afpet- 
tativa ) fala che noi gh' ha un vizio al mondo , che el 
xe un putto che no fazzo per dir , ma el gh' ha un' aria 
propriamente da zentilomo ? fala che el xe fior Meneghet^ 
to Rampon^oH | fio de fior Ma/fimo | e de fiora Scola/ii* 
ca Caramali . 

Mar. Oh / fé la me ne dirà tante , ghe dirò , fiora sì ; lo 
cognoffo , fon contenta , magari ! 

For, Mo magari certo , magari i 

Mar. Xek> informa de fla mia putta ? Salo che merito che 
la gh' abbia ? falò che oracolo che la xe } 

For. Oh ! el fa tutto . 

Mar, Salo mo anca , che la xe Ona putta bea fatta? chela 
xe un (a) pometto de riofa l 

For, Vorla che ghe paria da amiga ? el V ha vifla . 

Mar. Come I Quando ? mia fia no pratica co nifiun ; in ca- 
fa mia no ghe vien niffun . [ rifcaldandofi • 

For» Via via , fiora Marcolina , no la vaga in collera | che 
no ghe xe mal ^ Kl 1' ha villa al balcon • 

Mar. Sotto la zelufia } 

For» Sotto la zelufia • £ el 1' ha villa anca fora de cafa una 
mattina a bon ora • 

Mar» Se la va col zendà fina alla centura I 

For. Coffa ferve ? no fala ? co i putti voi , no fo | fé la 
me capiffa . 

Mar. Zanetta fa qualcoffa donca • 



WC 



[ai] Bianca , e colorita come una mela rofa • 
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Tor. Da quel che ho inrefo , no i s' hi mai parla ; ma col 

occhi credo che i abbia fd(to la parte foa . 
Mar. Oh poveretta mi ! 

For» £b via 9 cara eia \ fuffele cusi tutte le putte dal dì d' 
aocuo > e fulTegli cusl i putti , come che xe (io fior Me* 
neghetto ! 
Mar. Cara fiora Fortunata , no Co colTa dir : xa che la xe 
vegnùa a favorirme con tanto bon cuor , la tazza che (lo 
negozio gh' abbia bon fin • 

For. La diga , cara eia : colfa ghe darali de dota ì 

Mar, La diga eia : cofla pretenderà velo ) 

For. £1 putto xe una {a) pua , xe una piada de marzapan , 
e de fte colTe noi ghe ne fd , e noi ghe ne vorrà gnan- 
ca faver. So pare^ e fo mare i (e rimette in mi, e quel 
che fazzo mi , xe ben fatto . Gh' ho dito » co fiora Mar« 
colina femo amighe , fo che fiora che la xe : la putta 
xe una bona putta , lafsè far a mi . Mi mo , vedcla, voi 
che andemo alla bona y mi no voi domandar , voi che la 
diga eia tutto quello che la poi far , e fé me parerà con- 
i^enìente ^ la me varda mi , e no la penfa altro . 

Mar, Ghe dirò : mi ho porta in cafa fie mile ducati. Man- 
co de quello che gb* ho dà mi , a mia fia no i ghe po^ 
derà dar . 

For, Bezzi contai ? 

Mar, S^ intende . I ghe li fcriverà in banco • 

For. Siora M'ircolina , me daia parola ? 

Mar, Ghe dago parola . 

For. Porla mantegnirmela la parola che la me dà I 

Mar, Siora si . Ghe dago parola , e {otk capace de mante* 
goirghela • 

For, Bada cusl . A bon riverirla • [ •** aliamo • 

Mar, Vaia via cusl preilo f 

For, Vago a dar la rifpofla • Ma 1» varda ben » f»la ? 

Mar, Colfa ferve ? Semio puteli !.. 

For, Se vegnirò col putto , me lafierala veder la putta f 

Mar, Co farà ierà t\ contratta . 

Gold, Comm. Tomo XXIII. L 



[a] Buono , innoasate 
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Tor. E no avanti ? 

Mar. Oh ! la vede ben . • • 

For. Gnente , gaente ! 
' Mar» La xe una iìora , che intende • • • » 

foTs bb / via , cara eia , che al dì d' a^cuo le fé vede le 
putte . No fé (la più fu fli rigori , no ^ le fé vede • 

JVfar. Ba^la » co fé tratta de eia • 

For. A boa reverirla • 

Mar» La diga , la (a) metterai! ali* ordine pulito ! 

For» Modedii mente • 

Mar» No digo {b) coflaace • Ma fala I la ù in che tempi , 
che fecno • 

For. Vorla che el ghe fpenda intorno tutti i fie mile du- 
cati i 

Mar» Che i fé farza onor » che no i fé fazza burlar • 

For, Cara iiora Marcolìna , ghe xe (e) più di , che Luga« 
nega • 

Mar. Eh ! cara fiora Fortunata , al dì d*aocuo , chi fé ma« 
rida no ha da fperar de (ivanzar fu la dota • 

For. La diga , cara eia , co la fé maridà eia » gh' ali fatta 
(le gran fpefazze ) 

Mar, Oh / per mi , fia mia » i ghe n' ha fpefo pochetti • 

For. Vedela donca ? xe fegno , che tutti no penfa a un mo- 
do . Una coffa de mezzo » che daga ben , che vaga beo» 
Coifa occorre far tanti abiti d' anno , perchè d* anoè 
che vien , no i da più alla moda I faremo » faremo pu« 
lito. Un bon anelo, le fo zogittte, un per de abiti boni* 

Mar. Merli , la veda , fora tutto merli • 

For. Ghe farà el bifogno . No la s^ ìndubita i ghe farà ti 
bifogoo . Cou fo bona grazia • Se vederemo • 

Mar. Patrona . 

For. Xela contenta ? 

Mar. Oh (iedu benedetta / 

For» Bondi , vita mia • [fi baciam • 



[a] Domanda fé i parenti dello fpojò | jfetondo t* ufo di 
Veneiia , manderanno de* bei veftiti alla fpofa • 
[bj "Non c0fe grandi , di gran pefo . 
[e] Proverbio , che fignifiea : conviea nfpatmi^u^ • 
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Mar. Mo quanto cbe ghe fon obbligada • 
For. No hala dito , magari 1 la vederà , fé farà magari. Mi 
co me metto ? dito « fatto • Patrona • l parti • 

S C E N A IV. 

"^ Marcolina I poi Pellegrin • 

Mar. tN verità dalTeno una fortuna più granda no podevi 
J. defìderar . Son fegura cbe mia fia ^arà ben i fo 
cbe putto cbe ei xe ^ Co che cafa cbe i gh* ba . Oh per 
diana se qua mio m<irio / ho giu(io da caro » cbe ghe lo 
dirò prima a elo » e farò, cbe elo ghe lo diga a (b pare. 
Vegnì qua mo , .fior Pellegrin • 

Pei No crié , vede | mi no ghe n* bo colpa • 

Mar. De coflTa ? 

Fel. Ho fentio in cudna , che ave cria per el zuccbero , t 
per el ca£fé . • ^ no crié con mi » che mi no fo gnente • 

Mar. Eh ! adeffo no ze tempo de parlar de de cofle. V ho 
da dir qualcoffa che importa pili* 

Fil. De ben , o de mal } 

Mar. De ben » de bea • 

Fcl. Sia ringrazia el cielo • Ho fempre paura cbe gbe iia del 
mal . 

Mar. Ho maridà vofìra fia • 

FeL La xe maridada ? 

Mar. M* intendo la xe promeflTa • 

FeL Chi V ba promeOa f 

Mar. Mi • ^ 

FeL Vai 

Mar. Sior si ,_ >"> • Ve opponereffi forfi a quel cbt ba fat- 
to voflra muggier } 

FeL Mi no parlo . 

Mar. Lo fo che in fta cafa mi no fon» patona de gnente • 
Ma no gh' bo altro al moudo^ che fta creatura, e fu la mia 
creatura crederave de poder arbitrar . 

FeL Xe vero , la xe U %o(ira creatura , ma crederave cb« 
la fu (Te anca mia . 

Mar. Sior sì . Gh* ave rafon ; ma co ve dirò a chi 1* hù 
promelia ^ fate contento anca vu . 

FiL Bea j fciitireoio • $« me parerà • 

L I 
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Mar. Se ve parerà ? ve oetcerefli in teda de desfar qael che 

ho fatto I 
P#/. Oh bella ! Me disè che ave promeflTo mia fia ; me disé 

che farò contento : voleu che ija contento avanti de fa- 

ver el noviszo ? 
Mar. VoHra muggier no xe capace de far una flrambcrla • 
Pel. Mi no digo (le coflfe. 
Mar. Parie in tuna certa maniera • • . 
PeL Voleu che taCa ? tafo • 

Mar. Sior Menegbetto Ramponzoli , lo cognofleu ? 
Pel. Siora no . 

Mar. £ fo pare , fior Maflimo } 
Pel Gnanca . 
Mar. E fiora Scolaftica ! 
Pel. Peto. 
Mar. Mo che omo feu ? No cognofsè nifun • No coghof» 

sé i (<i) zermani de fiora Fortunata Marfioni ? 
Pel. Mi no cognolTo gnanca le {b) angueile , fé no baAa i 

Marfioni . 
Mar. Se no i cognofsè vu , lì cognofib mi • 
Pel. BenfAìmo . 
Mar. E el partio xe bon | e la putta anderà a tlar da re* 

gina . Cofifa difeu ! 
PeL Coffa voleu che diga? farà cufsì^ come che disè • 
Mar, Ve par che abbia promefib troppo a prometterghe ile 

mile ducati } 
Pel. Per idi co mio pare xe contento elo | fon contento 

ca mi . 
Mar. Bifogna che ghe parie a vofìro pare • 
PeL Coffa voleu che ghe diga ? 
Mar. Difeghe quel che v* ho dito mi . 
PeL Mo fé mi fia zente no la cognuflTo • 
Mar. Se no la cognofsè vu | la cognofib mi • 
Pel. Donca parleghe vu . 
Mar. Mo andè là , che fé un gran omo de (lucco • 



fa] / . cugini . 

[b] Barzelletta tirata dalla fomigUania del pefci anguilla t 
col pefie marfiQtie . 
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FeL Via 9 principieu a criar i 

Mar» Delle volte me fareffi (a) aadar zo dei baiar! • Cof- 
fa voleu ? che quella povera putta faaaa la muffa in C8« 
fa ? Voleu che la faaza la vita , che faaao mi ! voftro 
pare deveDta ogni zoroo peso che mai • Non fé poi pi& 
viver f oe manca el noflro bifogno • Deftrighè quella put- 
ta » fior Pellegrin , dedrigbé quella putta • ( con collera • 

Pel. Ma mi » coffa voleu che fazza ì 

Mar. Seu un omo \ o feu un pampano ! 

PeL A vu coffa ve par che Ha / 

Mar. S\ , fé omo in quelle coffe che non m^ importa ; e fé 
un pampano • co fé tratta de vu » e delia voflra fameg- 
gia . Ande fubito da voftro pare , difeghe che xe capi- 
ta fla bona occafion , che aflfolutamente non fé 1' avemo 
da laffar fcampar . Parleghe de la dota . Senti coffa che 
el ve dife . Manco de fie mile no certo . Se noi cognof- 
fe el putto I xe giuflo che el lo cognoffa : fon una don- 
na ragionevole ; xe giufìo che el fia informa • L* infor- 
merò mi , fé bifogoa ; ma intanto parleghe vu • Senti » 
fé el xe ben difpoflo ; rilevò , fé ei gh' aveffe qualche 
difficoltà . Se el gh* ha delle difficoltà , parleghe fora dei 
denti y disè V animo voftro , {h) defraiftieve , butte via 
quella (e) gnagnera • Afa ! coffa difeu ? • . • puh / ome- 
ni fenza fefto ; (</) piegore monzue . Gh* bò una rabbia 
Intorno , che no la poffo più fopportar • 

PeL Ma che fugo ghe xe mo adeffo d* andar in collera t 

Mar, Parlo parlo , e no me refpondè . 

Pel, Bifogna ben che penfa anca mi e! modo | come che 
ho da parlar , come che me ho da introdur . 

Mar, Ghe voi tanto ! de coffa gh* avcu paura / al pare s' ha 
da portar rcfpeito » fé gh' ha da parlar con refpetto; ma 
in te le coffe giufte fé poi dir la (o rafon ; perchè faveti^ 
fio caro ? chi fé fa piegora , ci lovo la magna • 

Pfl. Ben , ghe parlerò • 

C^) Andar in collera . 
(h) Ri/vegliatevi , cioè prendetevi coraggio . 
(cj Flemma , indolenza , umor panico • 
f d^ Pecore fen^a /pirite. 
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J^ar, Parleghe AibltD • 

Pel. Gfae purlerò . • • Avanti che aodcmo a difflar • 

Mar, Aodè fubito « ve digo • 

Pel. No ghe se (la prefTa • 

Mar, De(ìrigheve ; non me £è andar ia collera » che de- 
botto f debotto • • • 

Pf/. Via y quieteve , anderò fubito • ( Ab poveretto mi i 
Prego el cielo » che me daga pazienza • ) ( parte • 

Mar. Mo che omenì , ino che omeni i che (t< trova ! £1 
m* ha tocca a mi per mia maledetta defgraaia • Mi che 
fon tutta fpiritO' , tutta fogo , e lu el xe una {a\ pepa , 
che propriamente par , che el cafca da tutte le bande • 
£ mia fìa I oh! anca eia no ia poi dir de no elfer fia de 
fo pire : la xe una gnegnè co fa elo .A mi no la me 
fumeggia feguro. Mi per diana de dia! no me perderave , 
fé fulfe in mezzo un* armada • ( parie . 

S C E N A V. 

Camera di Todero • 

ToD£Ro , e Gregorio • 
Tod. X r Egn} qua mo » fior • 
Greg. V La comandi • 
Xad. Saveu coda che v* ho da dir / che fon Ha in cu (ina , 

che ho vi(l9 un {b) fogaron dei diavolo ^ che le legne no 

i me le dona , e che no voi .che fé butta fufo in quela 

1^341 iera • 
Creg. Ah ! la xe dada eia in cu (Ina / 
Tod» Sior sì , fon (la mi • Coffa voredi dir • 
Creg. Mi no digo gnente ; ma co (o vegnu a cafa da fpen« 

der , ho trova el f^go desfatro i la carne no bogivai e ha 

cria co ia ferva • 
Tod. No fé poi far boger una pignatta fenza un carro de 

legne ? 
Greg. Come vorla , che la bogia con do (lizzetti f 
Tod. Suppié . (e) 
Greg. Mi gh* ho cento co(re da far , non Jìpffo flar oiga là 

tutta la mattina a fuppiar • 



(aj Senja fpirito . [b] Gran foco • . (e) Soffiate 
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Toà. Co so ghe fé' vu « che vaga a fuppiar la maflera • 

Greg» Aoca eia V ha da far i lectii V ha da fcoar iT ha di 
laorar • 

Tod, Co no poi la maflera » che vaga In cufina mia nezaat 
che gbc vaga io mare • 

Grtg, Figurarle > le eie vai andar in cufìna ! 

T^* Co no ghe ace uiiTuo , difeoielo , che anderò a fup«^ 
piar mi • 4k 

Qrtg, [ Che el fuppia quanto che el vuol , mi un de Ai di 
me la batto . ] 

Tod, Chi ghe xe adeffo in cufiiia I 

Greg. Per adelTo ghe xe Cecilia» 

Tod. Mio fio dove xelo ! 

Gr€g, Za un poco el giara io camera co la patrona • 

Tod. Cofs' é fta patrona l in (la cafa nu ghe xe altri patr.o« 
ni , che mi . Coflà faveti in camera I 

Greg, Giera la portiera tirada fu; cofla vorla che ùppia mi« 

Tod, Dove xe la putta I 

Greg. la tinelo* 

Tod. Colfa f^U ! 

Gr9g La laora . - 

Tod. Coffa laorela ? 

Greg. W ha p^rfo , che la metteflè i doppioni a una camib* 

Tod. Sior Delldcr-io ghe xelo / 

Greg. Sior si | el xe in mesta • , 

Tod. CoOa falò ! 

Greg. Mi ho vi(lo cfce el fcriveva • 

Tod. E el putto I 

Greg, £1 xe in mesa co fo pare • 

Tod. Seri velo ? ^ 

Greg. Mi no (o dalTeno , no gb* ho abbadà • 

Tod. Andeghe a dir a fior Oefideripi che el vegna qua • 

^reg^ Là. ferva . (in atto di partire • 

Tod. E po' andè in. cufina • 

Greg. AdeOb 00^ gh' ho gnente dn far in cufina • 

To.d, Mette fufoj.rifi. \ 

Greg, A fta o^a ;0^ da metter fu fo i tifi) Vorla difnar avan- 
ti nona? 

Todi Voglio 4ifo«( a 1' ora foltta . Ma 1 ril^ i fé mette fu- 

1-4 
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(o a bonora » acciò che i creflia | acciò che i fafta fa* 
zion . Son (ta a Fiorenza y e ho Impara là « come fé cu- 
fiiìà i rid • I li fa bogier tre ore } e mezza lira de lifi 
' bafia per otto , o nove perfone • 

Creg Bcnillimo . La farà fervida . [ Mii per mi m« oe fa« 
rò una pigU'itela a mio modo ] [ in atto di partire • 

Tod. Vardò coflfa che fa mia oiora e mio fio i e fappie« 
melo dir • * 

Crcg Siur si , fìor sì , ghe lo faverò dir • [ Tutto s\ ; ma 
la fpia no la veggio far . ] ( parte • 

S C E N A VI. 

ToDERo , poi Desiderio • 

Tod» % T infun fa gnenfe in ùi cafa . Mio fio xe un aloe» 
iN co » le donne no gh* ha giudizio . be no fulfe 
quel bon gaiancoaio de fior Dtfiderio , poveretto mi | 
Son vecchio 9 certe fadighe non le pofTo più far • Gra* 
mo mi , fé noi fulfe elo ! el xe un omo attento , el xe 
un omo fedcl , el xe nato in tei pacfe , dove che Tua 
nato anca mi ; el xe anca 9" alla lontana. , un pochettiil 
mio parente : avanti che mora lo vuggio beneficar . Ma 
no voggio miga per beneficarlo elo privarme mi . Son 
' vecchii> I xe vero « ma -pkilfo' Viver ancora dei anni aflTie ; 
ghe n' é dei altri , che xe arrivai -al cento e quindeie , 
ai cento e vinti » e no fé- fa i negozi come che i pof" 
fa andar . Troveiò ben mi la maniera de beneficarlo fen» 
za dargh^ un bezzo deV mio . VcK> qua . No voi per al* 
tro , che el creda che gh* abbia bifogno dt elo ; no voi 
che el fé infuperbinfa . Lo voggio beneficar ( ma voi cha 
el laora , e che el fé sfadiga . 
Veftd. Soiì qua , colTà me comandela 9 
Tod. AVeu fenio de metter zo la fcrittura T 
J^efdé 'Ghe fon drio « ma no ho podeflo gnancora Ivair • 
Tod Coffa diavolo feu f In coffa ve perdeu'? Na fé gnente I 
Dejìd. La dife , che no fa zzo gnente , me pat de far qual' 
Coffa , e pii!^ de qualcoffa . Mi [a] a dalto y mi in piaa* 
aa» mi a palasao , mi a fcuoder | mi a' pagar • • • 

[a] Piajia de' Mercanti^ éH*^ è comt la Bètfi nti paefi Jita^ 

nleri • * 
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Toà. Via, vi? ; andeaio drio fin domattina f 

Defid. Mo 9 caro fior Todero ... 

Tod Sior Todero , fior Todero I Una volta ve degnevi de 

dirme fior paron . 
Defid. La compatìffa ; me par > fecondo el bon ordene 0er« 
canti! y che le incombenze che la m* ha onora de dar* 
me . • • 
Tod, Chi magna el mio pan m' ha da refpettar • 
Defid. La m' ha onora de ammetterme alla fo tola • 
Tod. Ma mi fon el paron . 
Defid V h^ a\ù anca la bontà de dirme che femo un pò- 

chetto' parenti . 
Tod. Se fufiimo anca parenti più de quel che femo , fou 

paron i e veggio eiler tratta da paron • 
Defid. Beniffimo . Da qua avanti gbe dirò fior paron • 
Tod. Dove xe vodro fio I 
Dtfid. In mezza » che el copia le lettere • 
Tod Gh' baio voggìa de far ben quel putto i 
Dtfid Mi me par de s) • 
Tod. £ mi ho paura de no • 
Defid. Vizi noi ghc n' ha certo . 
Tod, Se noi ghe n' ha , el ghe ne poi aver • 
Defid. Mi no fo coflfa dir , mi noi lafib praticar con nififua • 
Tod. Quanti anni gh* halo 9 
Defid, Difdoit' anni • 
Tod, Maridelo . 

Defid, Con ette foiidaraento vorla che lo marida ! i 
Tod. Lo mariderò mi • 
Defid. Caro fior paron , certo che fé eia voleiTe , la pode- 

ria darghe fiato , la poderia far la forte de quel povero 

putto . 
^ Tod. Sigr si , lo mariderò mi • 
Defid Ma fenza impiego chi vorla mai- che lo toga ? 
Tod Lafieme el penfier a mi'. 
Defid, No credo mai che la gbe vorrà dar una putta orde. 

naria . Semo pover omeni ; ma gnanca per quefto 
Tod. Tasè là • 
Defid, No parlo . 
Tod, Saveu , chi ghe voggio dar I 



• • 
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. Dejìd. Mi no favcrave • 
Tod, Mia nezza I 
Pe/^. Siora Z inetta ? 
Tod» Sior sì. Mia nezza Zanetta •. 

Pe/^/. Oh i se conteatcrail fu iior pire , « fo fiora mare I 
Tod» Soo paron mi. 

Pefid, La vedere che nalTerà dei fuCTurri • 
Tod, Soo paroo mi , fé digo . 

Defid, Mi, la me compatiflfd^ oo voi cbt per caufa mia • • » 
Tod. Seu (lufTo de (ìdr con mi ^ Gh^ aveu voggia che ve 

manda a boa viaxo / 
Defid, Mi no fo cofTì dir . Eia fa , eia vede | la faea eia ; 
' mi me rimetto in eia . 
Tod. Mia muggitr m* ha dà de mile ducali . Mia oiora ha 

porta in cafa He mile ducati • Xe giallo che anca mia 

nezza gh' abbia (le mile ducati • 
Defid. Caro fior Todero . . • 
Tod. Co fs* è (io fior Todero ) sì ben che mia neyza fari 

muggier de vofiro fio , credeu de oo averme da dir fior 

paron ? 
Defid. Sior sì , tutto quel che la voi • 
Tod, ( Per adeffo lo voggio tegnir un poco baflb • ) 
V^fid» E coda vorla che fazca mio fio I 
.^ Tod. Che el tenda al mezza , che el fé arleva fotto de vu » 

perchè a una vodra morte el me pofla fervir , come fé vu • 
Pejid, [ £1 gh' ha intenzion che mora avanti jde elo . ] 
' Tod, Tegnirò la dota in tei mio negozio; ve legherò el tre 

per cento ; el prò della dota fervirà per pagarme le fpefe 

della muggier • 
Pefid E come vorla che i fé veda ? 
Tod, No xelì vedii ? Vedeu da velada ? xe undes* anni » che 

me i* ho fatta , e la xe ancora che la par nova f^ 
DeJìd. £ fé vegnirà d/ei putei ì 

Tod» No parie altro , no me fecchè . Ho pensa a tutto , 
. ho prevido tutto . Credo che me cognofsè , credo che lo 

fappiè « che no fon un can , che no fon un fpilorzo ; die- 

fe ducati più , diefe ducati manco • • • No varderò de fpea- 

derli ^ fé bifogna . 
Defid* Diefe ducati più , diefe ducati maoco I 
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Tod. Ande in mezza » andé a fenir de metter 10 la fcrìttu* 
ra , e flè zitto e no parie co nifllia • Mia neasa fpofc- 
rà vofìro fio • 

Dejid. Mi no £0 coffa dir • [ Orsù mi fazao conto de laflTar 
correr • Se el ghe jà la putta con ut mila ducati de do« 
ta y co la farà fatta , la dìfcorreremo • ] ( part€ • 

SCENA VIL 

TODERO # poi PeLLEGRIN • 

Tod, O lor sì, in fta maniera no dago fora i bezz! dela 
O. dota. Za la putta , fé la (la in cafa, bifogna che 
la mantegna , e obbligo pare e fio a (lar con mi | e a 
fervirme , come voi mi . Se nafceri dei fioi, qual codfa 
farà . Se i farà mafchi , ì vegoirà grandi , i me fervirà • 
I manderò fora in tei miei loghi « i me ftrvirà da fatto- 
ri . Co Oefiderio no farà più bon » i darà in mezza con 
Nicolettò • Xe meggto fempre aver in cafa de la zente 
de cuor • 

Pel. Sìor pare , patron • 

Tod. Sioria « 

Pel. Se la fé contenta » ghe morave parlar • 

Tod. Cofs' è 9 fior ! piove ! 

Pel, Per coffa ? 

Tod, Chi V* ha infegnà la creanza de f egnir a parlar con vo« 
(Irò pare col cappello in tella } 

Pel. La compati (là • [Ji cava il cappello • 

Tod. Coffa gh* aveu da dirme ? Qualche (Irambezzo de vo« 
(Ira rouggier i 

Pel. Sior no , ghe vorave parlar de mia fia. 

Tod. Coffa ghe cafca a quella fcempia ! 

Pel. Perchè mo ghe difelo fcempia ! 

Tod, Perchè la xe una fcempia ; e perchè fon paron de dir 
quel che voggio • Gh* hala gnente in contrario 1 patroni 

Pel. Mi no digo gnente • 

Tod. Co(ra volevi dirme de voflra fia ? 

Pel. Ghe farla *una bona Dccafion de logarla • 

Tod, La xe logada • 

Pel. La xe logada i 

Tod. Sior si | fé conto che la fia maridada • 
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Pei SenM che mi fappia gnente ! 

Tod In Ita cafa comando mi • 

Pel E mia muggier lo fala ? 

Tod, La lo faverà , quando vorrò mi . 

PeL Caro fior pare; no voria che nafcfife qualche deCordtne » 

Tod Che del'ordeue voleu che nalTa ? 

PeL Mia muggier ha promeflTo la putta a un certo fior Me- 
neghetro Kamponzoli . 

Tod. Voflra muggier V ha promefia ? E gh* ave (lomego da 
(ofFrirlo ? E gh*avè tanta poca prudenza da dirlo ? Oa quan- 
do in qua le donne hale da torfe fla libertà de comandar « 
de difpcmer , de prometter le fie ? A vu le ve la poi far « 
che fé un pezzo de giazzo vedio da omo ; ma mi no la 
tegiiirò . Comando mi i fon paron mi , e la voggio mari- 
dar m! . E vu , fior ^ coffa difeu ? / 

PeL Mi no digo gnente . Me defpiàfe per mia muggier • 

Tod. Di Teghe che la vegna a parlar con mi . 

PeL La diga, fior pare, poderavio almanco faver» chi xe el 
novizzo , che V ba delUnà per mia fia ! 

Tod. Lo faverè co me parerà a mi . 

PeL De diana ! finalmente pò Con (o pare • 

Tod, E mi fon et pare del pare , e fon paron dei fio! , e 
fon paron della nezza | e dela dota t « ^cla cafa , e de 
tutto quello che voggio mi . [ parte • 

PeL Oh poveretto mi ! adeflTo si (lago frefco • Coffa dirà 
mia muggier ? fon tra 1* ancuzene ,. e el martelo . No 
fo quata far • M* anderave a fconder , m* anderave a but« 
tar in canai • [ parte • 

SCENA VIIL 

Camera di Marcouva • 

Marcolina e Fortunata - 
Mar» in Rava , fiora Fortunata ! la xe cornada predo • Me 

13 portela dcle bone nove \ 
Por» Per mi booìfitme . E eia che nove me djla ? 
Mar. Oh ! no gb- ho dito , cara eia } Ho parla con mio 

mario i e el xe conteniiflimo • 
Por. ìL ci vecchio I 
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Mar. At vecchio ghe xe andà a parlarghe fo fio i e za fcos* 
altro > la fazza conto che la cofa uà fatta • 

Por. La putta fala gnentei 

Mar Siora sì , no vorla f ghe P ho dito Aibito» Oh pove« 
razza , la s' ha meflfo a pianzer dalla contcotessa i 

For, Poffìo vederla mi , fiora Zanetta ? 

Mar Oh ! coflTa che la dife , la chiamo iubito • 

For» La diga Ho mena con mi una perfona • Me dala li- 
cenaa , che la fazza vegnir avanti • 

Mar Che perfona xela? 

For. Eh ! via , fiora Marcolina • 

Mar. Ah ! furbacchiotta ^ ben t' ho capto • 

For. Se no fuflimo avanzai > come che Temo , no me tora- 
ve Aa libertà . 

Mar, Via , via-, no xe fottofcritto el contratto ; ma i xe 
promeifi in parola \ la lo fazza vegnir , che la xe patrona • 

For Lo chiamerò ; intanto la (azza vegnir la putta . 

Mar La farò vegnir • Ma me par che voggia la convenien- 
za , che el parla prima con mi . . 

For Su ?ì, la gh* ha rafon; daffeno la gb' ha rafon • Adef- 
fo ghe digo ala donna , che la Io chiama • 

( j' accofta alla fcena • 

Mar. No crederave mai , che mio miffier faife qualche fce- 
na . Veramente ìa xe vegnua fiora Fortunata più preAo , 
che no credeva . Ba(la , fon mi in te P impegno , e nàf* 
fa quel che fa nafifer , la mia parola la gh* ha da Valer • 

For, La vederà fc el xe.un putto de fello • 

Mar. I foi cofs* ali dito ? 

For, Oh ! contentiflimi . I xe fora de lori dalla-contentetia f 

Mar Quando gh' ali intenzion de voler dar la man 1 

For. Oh / credo mo , che i gh' abbia gulìo | che quel eh* 
s* ha da far , el fé fazza predo • 

Mar, Per mi , più predo che i fa , i me fa più fervizio • 

For, Velo qua « velo qua . Coffa difela J 

Mar, Pulito , dafieno , el me piafe . 

For. Che el refta fervido , fior Meneghetto • 
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S C E N A IX. 

.Meneghetto, e dette. 

JVfen. Q Airone mie riverite. 
Mar. Jl Serva umiliOinia • 

For. Vedela ^ fior Zercnan f queda xe fiora Marcolina , ma- 
re de fiora Zaoetta, che farà la (o fpofa . 
Men. Confefifj non efier degno de fta fortuna . Son pien de 

debito con fiora sermana , che s* ha compiaflb de pracu* 

rarme do onor , e poderò cbiamarme felice y fé arriverò 

a meritarme el fo benigno compati omento . 
Mar. Veramente la fortuna xe mia d* aver un zenero cufsl 

cortefe , e farà fortunada mia fia d* aver un fpofo culsì 

gentil e compito . 
Men. La prego • ( vuol prender la mano a MarcoHna 

( per baciargliela • 
Mar, Coffa fata ? 

Men, La fupplico . ( come fopra • 

Mar, Non la s'incomoda. 
Men La permetta ^-un atto del mio refpetto , e la fé degna 

de accettarme , no folamente per tenero | ma per fio • 
Mar. [ Propriamente el me intenerifce . ] 
For. SenteU , fiora Marcolina ? Cofi^a gh* hoggio dito ? 
Mar. Certo | el xe pien de fpirito , e de bona grazia • 
jVfen. La prego de no confbnderme con troppa bontà • 
Mar, Me defpiafe che mia fia • • '. fé volemo , gh* ha del 

talento « ma no la xe gnancora . • • come farave a dir (a) 

defmifiiada • 
Men Eh! la xe zovene; avvezza à ftar rettrada ; le idee xe 

ancora confufe ; col tempo le fé fvilupperà . 
For, Oh sì ! la gh* a vera un bon maedVo ; la fé farà • 
Mar. La fenta . Bona la xe certo . Per bona ghe la dago » 

e ghe la mantegno . 
Men, Co la xe bona | de più no faverave defiderar . Coffa 

ghe xe de meggio a (lo mondo della bontà , della pale i 

della bona armonia ! 



«»i 



(a) Rifvegliata | ciol in quejto fenfo è ancora timida • 
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Mar. [ Oh ! (iedu benedetto • Parlo qaeli' alocco de mio 

mario I ] 
For, Mo via , dora Marcolina , la ne Fassa (la graaia | la 

laflfa che riveriino Hora Zanetta • 
Mar. Zanetta, vien de qaa ^ fia w*« 

S C E 1/ A X. 

jnfVETTA e DETTI , poi PkLLEGRIN • 

Zan^ f^ OfTa coinandela ì 

For, VJ Patrona , fiora Zanetta • 

Zan. Patrona • 

For, ( ^h ! coflfa ve par ? ) (a Mentghttf . 

Mtn. ( Più bella ancora darente , che da lontan • ) 

( a Fortunata • 

Mar» ( Coffa di (tu ? te pi a fé lo } ) (a Zanetta • 

Zaa. ( £ noi me defpiaie . ) ( d Marcolina • 

Mar. ( E si fo , che ti 1* ha ?i(lo deli* altre volte . ) 

( a Zanetta • 

Zan. (Mi I quando ? ) (a Marcolina • 

Mar. r Si , sì y caretta , non parlemo altro • } ( tf Zanet. 

For ( Via difeghe qualcosa ] (a Menegheiio • 

Men. Permettela che abbia 1" onor de umiliargbe la mia Ter- 
vitìi I (a Zanetta • 

Zan. Patron riverito • 

Men. E pò , permettela che poHTa congratularme con mi me- 
defimo de V acquiflo , che lon per far de una fpoCa piena 
de tanto merito , e de tanta bontà ? che polfa adicurarla 
'della mia (lima , del mio amor , e del mio rifpetto ) 

Zan. Cognoffo [9, mia ignoranza, e me vergogno a no fa* 
ver refponder , come voria • Mi non pofib dir altro , Te 
no che la ringrazio de la fo bontà ^ che la prego de com- 
patirme, e che farò de tutto per meritarme el fo compa- 
timento e el fo amor • (a Meneghetto • 

P<>r, ( Via , via no la s' ha porta tanto mal • ) ( «i Men. 

Men. ( Siora sì , Te ghe vede una .verità , un' innocenza ; 
la gh' ha un no 9o che , che. me penetra , che me poi .|) 

Mar. Oh ! vegnì qua • Sior PcUegria • 

Fel. Chi elo Ilo fior ! 

Mar* £1 noviasQ de f olirà fia • 
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Pel. ( Oh poveretto mi ! ) 

Men. £1 pare dela mia fpofa ? ( a Fortunata* 

. For. Sior sì » giudo elo el xe • 
Men La permetta che abbia 1' onor • •.« 
Pel. Grazie , grazie , pat|pn . ( Sentì UDa parola . ) 

t [ fl Marcoliaa • 

Men. [ Cufsì el me riceve ì Mi no capifTo gdfpte . J 
Mar. CofTagh'èl ( agitata a Peliegrin. 

Pel. ( Mio pare no voi ; el la voi maridar elo ; el dife 
che el 1' ha promefTa , el cria | el Crepita ; fé el fa , fc 
el vien de qua , poveretti nu ! ) [a Marcolino • 

Mar, ( Zitto , che no i Appia gnente , per amor del cielo . ) 
For, Coiis* é ^ Ghe xe qualcolla da novo? ( a Marcolino » 
Mar. Eh ì gnente , gnente . Anderà tutto bea . 
For. Via donca , fìor Pellegrin , za che el xv qua , che el 
daga parola anca elo a fìor Meneghetto , de daighe fo fia | 
e de darghe fìe mile ducati de dota , come femo reltai d* 
accordo . 
Pel. Mi no fo gnente • 

Mar. Carne ! no fave gnente ? (a Pellegrin • 

Pel. No fo gnente , e no ghe ne voi faver gnente • 
For, Siora Marcolina , coffa xe (lo negozio I 
Mar. Mi ho dà la parola , e mi la mantegnirò • 

S C E N A XI. 

« 

Gregorio , e detti « 

Creg. O lor patron , fiora patrona , el patron vecchio xe 
O in tutte le furie # El voleva vegnir de qua . £1 
correva « el xe cafcà , el s* ha fatto mal a una man . Son 
corfo per agiutarlo , e el m* ha dà una fpenta , che el 
m' ha tratto da qua a là . No fo coffa el gh* abbia , mi 
ho paura , che el deventa matto . 

Mar. ( Predo, andè de là , vardè » tegnilo che noi vegna 
de qua a far (I repiti , che nafcerà un precipizio . ) 

( a Pellegrin *. 

Pei ( Vedeu, fiora? no ve IVhoggio dito I ) (a Marc. 

Mar. ( Causa vu , che no gh* ave fptrito | che no gh* ave 
condotta , che gb* ave paura a parlar • ) 
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Pel. ( Sì caufa mi ! ina|;neme ancora , che gb' ave rafon • 
Andemo , vegnl via con ini • ) 

( a Gregorio , e partono .' 

For. Andemo , Cor Meneghetto . 

Mar^ No fo coOa dir , {on cufsl rourtificada > che no gb* 
ho fià da parlar . 

For, La compatiifa ; la fa coffa che gh' ho dito . Avanti 
de impegnarfe fé varda , come che fé fé impegna ^ 

Mar, Siora sì , quel che ho prometTo , fon donna capace de 
roanregoirghelo ,-^. 

For, Chiaccolci f«dH|SfM|damento/ Andemo via de qua, fior 
zerman • ^^ 

Mar. Se i voi andar , mi no i poffo tegnir • Ma quello xe 
un affronto che la me fa • 

For. h* affronto 1' avemo recevefto nu , patrona • 

Men. Me defpiafe in te T anema un cooiratempo de ila na- 
tura • Attribuiffo tutto ala mia sfortuna . Bifogo.i che ci 
cielo no r abbia deftioada per mi • Pazienza ! gbe fon 
umiliamo fervitor • 

Mar. Patron • [ fajlenuta • 

Men, Siora lÉmetta | prego el cielo che ghe daga maggior 
fortuna • 

Zan, Oh ! caro fior , mi fon una pov^a desfortunada • 

[ piangendo • 

For, Andemo , andemo • [ a Meneghetto» 

Men, Oh Dio ! la pianze • [a Fortunata • 

For, Me defpiafe , ma no fo coffa farghe • 

Men» Cara fiora , la fupplico de perdon • Da coffa mai xe 
nate fle novità ? ghe xe obbietti contra la mia perfoua l 
xe tolta de mira la mia famìeggia ì credeli che el mio 
(lato » e la mia condizion me fazza effer indegno de ini- 
pàrentarme' con lori ? 

Mar, Niffuna de fle cofilis , fior . Mio mario e mi femo 
perfuafi de elo , de la fo cafa, de la fp condizion , e fo- 
ra tutfo de la fo proprietà « e de la fo bona ma^iiera . 
Ma el fatiro de mio mifficr , ambiziofo de voler coman- 
dar .. . 

For. Mi l* ho previfla , fiora Marcoltna > e la fa che ghe 
r ho dito , e ghe 1' ho replica > e eia ha abuo da dir..^ 
Gold. Comm. Tomo XXllL M 
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Mar, Siora sì , mi fon la (iramba 9 mi ho fatto el mal y e 
gb* ho torto mi • 

Zan. E mi poverazza » torrò de mezzo • [ piangendo . 

Men Mo via » puffibile che no gbe da rimedio / Tutte le 
coffe a fio mondo le gh' ha qualche difficoltà • Par che 
no fé poffa confeguir una bona fortuna fenza V accompa- 
gnamento de qualche fpafemo, de qualche travaggio . Spe- 
cialmente in tei matrimoni ghe xe fempre qualche deliurbo, 
e pò le coffe fé giuflae; quel pochette ile amaro, che s* 
ha fofifertOf fa p^rer più dolce la confol^zion delle norze. 

For. ( Mo va là , fio mio , che ti flifJj&lin difcorfo cho 
t' innamori . ) ^^ 

Mar. Che i me daga tempo , e i vederà fé fon capace de dir^ 
de far e de mantegnir. 

Men. Tempo ; la dife beniffimo , tolemo tempo . Mi no gh* 
ho (la preflà de maridarme . M' ho determina a farlo , più 
per condefcender ai mii genitori , che per propria mia vo« 
lourà . Adelfo che ho abù la fortuna de cogoolfer fla put- 
ta , me par che el cuor me flimola a farlo ; e fé do" 
velie afpettar e patir , e sfadigar per averla , me par 
che Ha tutto ben impiega , per el merito éi un tal a« 
cquiflo . 

Mar. CoflayeHfeu , Zanetta ? 

Zan. No Ib coffa dir . No poffo far altro , che raccomaa- 
darme al cielo , perchè el me conceda fla grazia • 

For. Zerma^) fé vede ben che sé innamora . 

Men. Ghe p^ che iia innamora ì co la lo dife eia » fari 
cu (si . Mi ifi verità no fo dirlo, perché non ho mai fat- 
to l' amor .-Sii^to che ho pensa a maridarme , ho dell- 
derà d' eftl^ capa^ de voler ben: (la (ignora me dà in tei 
genio , e me par >che fé la fuffe mia , ghe vorave ben • 
Vedo che la me coV^patifle , che la me varda con qual- 
che bontà , che la (è rammarica per caufa mia ^ e no U 
voi che corrifponda yàl buon cuor , no la voi che fpera 
dal tempo la np^à quiete , la noflra confolazion I Me 
raccomando aìj/i prudenza della mare , me raccomando alla 
bontà della fia , dependerò dai fo ordeni , dai fo coman- 
di , e ghe fo/i umilidimo fervitor • [ parte • 

Far» Coffa di(Via , dora Marcolina } 
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H/lar, Dìgo cufs) , che Te credefTe de reflar In camiTa , vog« 
gio certo e tkguio ^<, che el fia mano de mia fia • \ 

Fon £i cielo ghe conceda la grazia • De (li putti , fia mia, 
gbe ne xe pochetti • La fenta : la gb' ha ràion , che ei xe 
mio zerman , da ttUo , fon vedova • • • e per diana de 
dia ! no me lo lalTtff ave fcampar • ( parte . 

Zan, Sentela , fiora mare f 

Mar. Ande , andé , fia 1 e rtcc«mindf ve de cuor . 

Zan. Oh ! fon tanto desfortunada , che ho paura che noi 
me tocca • [ parte . 

Mar, SI fé el cielo vorrà , el farà too , e el ciel V ha da* 
voler, perchè el cielo voi If coffe giufi», e xe giudo 
che a una bona putta gbe abbia da tpccar U grazia de 
un bon mar io • 



Fine dell' Atto Pritn§ • 
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ATTOSECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Cambra di Todero . 
ToDERO I poi Gregorio • 

Tod* /AH che cara fpunetta ! prometter la fia feoza dir- 

\J melo a mi ! Seoza voler dipender da mi i chi fon- 

gio mi i ei cuoco I el (guaterò ! el faccbin de cafa ì ghe 

farò veder chi fon • Adeflb fon in impegno de farghela 

veder , fé m' andalTe la cafa • Oe ! gh* è niflun de là • 

( chiama • 

Gng' Coffa comandela ? 

Tod. Ande a chiamar Nicoletto • 

Creg. La fervo • 

Tod. Chi ghe xe in cufina ! 

Greg^ £1 patron • 

Tod. £1 patron 1 chi elo el patron ? 

Greg* Ho falà ; voleva dir el fio del patron • 

Tod, «Colfa falò Pellegrin in cufina ì 

Greg. £1 xe fentà al fogo , e fé fcalda e el fuppia • 

Tod. Sì> noi xe bon da far altro che da fuppiar. Anemo , 
via andeme a chiamar Nicoletto • 

Oreg. La fervo fubito • [ j^arte • 

Tod. Gran defgrazia aver un fio bon da gnente ! eh ! n* im- 
porta, n* importa. Xe meggio curs\ . Xe meggio, che noi 
fappia gnente, piuttoflo che el fappia troppo. Cufsl coman* 
do mi| fon patron mi , e lu e fo muggter i ha da dipen* 
der da mi f e mia nezza la voggio maridar mi. Coffa fa- 
Io coftù ) che noi vien ? Velo qua , velo qua . Voi , che 
el'la fpofa avanti che quella fpuzzet!(| arriva gnanca a 
favcr con chi ho deAinà de fpofaria • 
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S C E N A IL 

NlCOLETTO , C DETTO . 

• * 

Nic. ( /^ H'ho una paura co vegoo a parlar co fio vec^o, 

VJ che me trema le buele in corpo. } 
Tod. Via.| vegnì avanti. Colili feu là incantai 
Nic. Son qua • Coffa comandala .1 
Toi. Aveu feaio de copiar le lettere I 
Nic. Debotto • 

Tod. Debotto , debotto ! no la fenl mai • 
Nic. Pazzo quel che poflfo . [ tremando. 

Tod. ( Se vede che el gh' ha tema de mi • ) 
Nic. ( Co(& che anderave via volentiera ! ) 

[ fcoftandofi un paco • 
Tod» Vegnl qua • 

Nic. Son qua . {fi accofla . 

Tod. Che meftier gh' avereffi intenzion de /ar ? 
Nic. Cofla vorio che diga ! mi no faveria coffa dir • 
Tod. Ve piafe ftar in me«à I 
Nic. Slor sì • 

Tod^ Stareffi volentiera con mi/ 
Nic. Sior sì • 

Tod. Scrivereu I lavorereu ? imparereu l 
Nic. Sior si • 
Tod. Sior $\ y fior si $ no lavi dir altro che fior si • 

l'eoa /degno • 
Nic. ( fi ritira con timore • 

Tod. Vegnì qua • ( dolcctttinti • 

Nic. [ fi accofta con timore • 
Tod. Ve voleu maridar ? 
Nic. ( fa fegno di vergognarfi » 
Tod, Via > refpondè • Ve voleu maridar ì 
Nicé Oh coffa che el dife ! mi maridarme ? 
Tod. Sior si; fé volè maridarve , ^ mi ve marideri • 
Nic. [ vergognandofi fa dei rifetti • 
Tod. Anemo , refpondeme : si > o no I 
Nic. l fide piti forte ftorcendofi . 
Tod. Voleu , o no voleu / 
Nic. Se el dìfeffe daffeno ! 

M 3 
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Tod, Sior sì» digo daflVno i e Te volè , ve manderò • 

Nìc, Per coHà me vorlo maridar ? 

Tod, Per coflfa , per coffa ! co dÌgo de maridarve , no avi 
éé cercar per coHa • 

Nlcm Salo gnente fior pare I ' 

Tod. El fa , • noi fa f e co\tI digO mi , fea parofl mi| e 
chi magna el mio pan , ha da far quel che voggio mi» 

Nic, Oh bella! el me voi maridar I 

Tod, Sior sì . 

Nlc, Quando ! 

iW; Predo. 

Nic, £1 diga • Chi mi vorlo dar t 

Tod, Una purea • 

Nii^ Beta • 

Tod. O bela » o brutta , la torre come che la farà • 

Nh. ( Oti ! fé la xe brutta | mi no la voggio • ) 

Tod. Coffa difeu? { con /degno . 

Nic, Gnente • • . £ con timore • 

Tod, Co faverè chi la xe , gV avere da caro* 

Nie, La cognolfio / 

Tod, Sior si . 

Nic. Chi xela I 

Tod. No ve voggio dir gof mie > e vardér ben , de qael che 
V* ho dito , no parie co niffun , che fé parie y poveret- 
to vu • 

Niu Ohl^ml no digo gnente a nlffun • 

s c E N A m. 

Cecilia * e detti p 

Cec, Qlor patron • 

To</.0 Coffa gh* è ? cofs- e ÌI2 } coffa vpleo ? coffa me 
vegniu a feccar ? 

Cec. Via I via ^ no\ vaga in citllera • Manco mal che in 
te la fé Camera ghe v^gao manco Che poffo • 

Tod. Fareffi racggio a filar • . 

Cec. Ho fila fin adeffa . 

Tod. Ve pefela la. rocca , che no la podi portai da una ca- 
mera air altra ? 

Cec. Me par mo anca de far . . • 
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Tod, Manco chiaccole. Coffa feu vegnua a far ia (la camera ' 

Cec. Son vegoua a dirghe dt « parte de fo Hora niora ... 

Ted ( Manco mal » che no I* ha dico dtila patrona . } 

Cec» Che fé el fc contenta , la vorave vegnirghe a dir do 
parole. 

Tod. Difsghe che adeflb 00 poflb , che gh' ho da far • 

Cec. Do parole fole . . • 

Tod. No poflfo I ve digo 1 andè via de qua • 

Cec. Bea ben , noi vaga in collera $ ghe dirò che noi poi • 

{^ in atto di partire • 

Nic. ( Oe / v' ho da parlar • ) ( piano a Cecilia • 

Cec. ( Se vederemo . ) (a Nicoletto , e parte • 

Tod. Dove xe voflro pare? 

Nic. £1 giera in meeià « che. el fcriveva • 

Tod. Afpetteme qua , fin che torno • 

Nic, Staralo un pezzo I 

Tod. Starò fin che vorrò mi . Afpetteme e no ve parti • 
( Voi tornar a parlar con fo pare « voi concluder , voi 
Aabilir | voggio dellrjgarme. Mia niora me voi parlar / 
Sior si » m' immagino coffa che la me voi dir • Che 1* 
afpetta che marida fo fia, e pò che la me parla » quan- 
to che la voi • } ( parte • 

SCENA IV. 

Nicoletto , poi Cecilia • 

Nic. /^ H bella ! el me voi maridar • La xe bea curio- 
\J fa ! mi ho paura ancora che el burla • Magari ! 

che el di feflTe da feno. Sangue de diana , fé me marido 9 

ho da fallar tant* alto dall* allegrezia ! 
Cec. Nicoletto. [ filila porta ^ 

Nic. Oe \ Cecilia , fentì • 
Cec. Gh' è pericolo che el vegna ? 
Nie. £1 xe andà in mezza da mio pare • 
Cec. Se el me trova qua i poveretta mi • 
Nic. Eh I col va in mezza | el ghe fta un pezzo • 
Cec. Coffa me volevi dir ? 
Nic. Voleu che ve ne conta una bela I 
Cec, Via , mo contemela. 

Nic. Ma vardè ben 1 vede » no disè gnente a niffun • 

M 4 
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Ctc. Oh! ali no parlo. ^ 

Nic» lDdìviuè)mo? Sior Todero ei me voi maridar • 

Cei. £1 v< voi maridar \ ^ [ epa ammiracene • 

Nie, SI 9 anca per diana che el me voi maridar .• 

Cec. Eh ! via , che ve burla • 

Nic. Noi burla gnente , nói burla . £1 me rha dito , el me 
r ha conferma , el me V ha torna a dir , Anzi mi no vo- 
leva creder , -t el m* ha fina crià>i perchè no credeva • 

. Cec* Mo I me conte beo una coffa granda ! 

Nic. Ah ! coffa difeu ? pareroggio bon , co farò maridà I 

XVr. Salo gnente voflro fior pare ! 

Nic Sior Todero m* ha dito de sì , che el lo (a • 

Cec, E chi gh* halo intenzion de darve ? 

Nic. No fo ; noi me V ha volefto dir • 

Cec. Ve maridereu volentiera ? [ mortificata • 

Nic» De diana ! mi sì 9 no vedo V ora • 

Cec. No fave chi fia la novizza , e no vede 1* ora de ma- 
ridarve? 

^ir. £1 m* ha dito che la cognoflb , che co fa vero chi la 
xe 9 gb* averò da caro • 

Cec. Vu no andè in cafa de niHTun ; donne in fla cafa no ghe 
ne vien . Col dife che la cogoofsè , parerave che la no- 
vizza avefie da elfer in cafa « 

Nic. Che la fu(fe fiora Zanetca ì 

Cec. Uh , che diavolo de bedialità ! Figurarfe , fé a vu el ve 
daria una fo nezza ! 

i^ic. O'e ! Cecilia , ghe farà ve pericolo che fufli vu I 

Cec. £ fé fufli mi > ve derpiaferave ? 

Nic. Magari J Oh magari , oh magari l 

Cec* Sentì 9 no (le a far fondamento delle mie parole | ma 
fé poderave anca dar . £1 paron xe cufsì de quel tempc* 
lamento , che fempre el brontola , che fempre el cria « 
raa mi (o che noi me vede mal volentiera • Qualche vol- 
ta el m' ha dito ^ che fon una donnetta de garba • Xe 
quattro mefi , che noi me dà fi fatarlo , e ogni volta 
che ghe lo domando, el me dife: Laffa ^ che te lo (a) 
funa ; la(fa / lafia che te voi maridar • 



[aj Sunare in qiiefto fenfo vuol dire ammajfare e cufto» 
dire • 
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Nic. Cufsl ci ve dife ? ^ 

Cec. Si anca (a) vereota i mi occhi , che el me 1* ha dito* 
Nic* ( Lajj'a , laffa , che te voi mandar • 
Cec* Laflfa , iafla , che te voi mandar • 
Nic. Mo la farave beo bella ! 
^«<» Gh* avereifi guflo , Nicoletto ? 
Nic. Mi sì , per diana! £ vu gh' avereiE guflo.l 
Cec. Oh ! fé fa vedi quanto ben che ve voggio ! ^ 
Nic. Vari vede ! per coflà no me 1* aveu mai dito ? 
Cec, Per^è fon una putta da ben « e le putte no le ha da 
parlar de fte colTe , co no le gh* ha fperania de mari- 
. . darfe • 

Nic, Adelfo mo gh' avere fperanza de miridarve? 
tVc* Mi sì , vede j fé ho da dirve la verità y gh' ho tanta fe- 
de che l' abbia da eflfer cufsl • 
Nic. Oh , che cara Cecilia ! 
Cec» ColTa difeu I oh chi 1* aveffe mai dito / 
Nic. Oh , che cara muggier ! 

. ' ' e le vuol toccare . una mano • , 

Cec, Via , fior fporco , tegni le man a cafa • 
Nic, Oh fé sé cattiva , ibi no ve voggio • 
Cec. Co farà el fo tempo , no farò cattiva • 
Nic. Vien zentc . 
Cec. Oh poveretta mi ! 
Nic. Eh ! xe Gregorio • 
Cec Zitto ) zitto • 
Nic. {b) Mucchi , mucchi • 

S C E N A V. 

Gregorio , e detti • 

^'^<^tXTlcolctro , andè da baffo in mezzi , che el paroB 

iAI ve chiama • 
Nic Vago I vago ► 

Cec. Oe ! fentl; caro vu» 00 ghe disè gnente al paron , che 
. m* ave trova qua . . (^ Gregorio . 



[a] Giuramento popolare , che fignifica i è tanto vero , 
qwìnto mi fono cari i miei occhi . 
[bj Lo ficjjo , che litti , litti . 
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Creg. Eh ! no abbiè p^^ura , no parlo . Fazeo co i altri ^el 
che me piaferave che fulTc fatto con mi • [ part§ • 

Nic. Vago a fencir c<)f^a che ì me dìfe , 

Cec. Sì , fio , andè . Pul elfer che fapiè qualcoflTa de pia • 
Vardè beni no me tnenzonè : fé ì ve parla de ini « mo* 
(Ire de vegnir da la villa , e co fave qualcoffa avvifcme» 

Nic» Sì ben « Vt conterò tutto . Sangue de diana ! fan^ue de 
diana ! fa ngue de diana ! [ parte fnltando • 

Cec. I fa ben a mandarlo a bonora . I putti co oo i fé ma* 
rida , i chiappa delle pratiche , e i fé defvia .^ieftu^ bé- 

' '" nedetto / adelTo el xe un colombi» . Me toccheralo a mll 
Oh ! mi gh' ho bona fperauza , feguro . £1 cuor ve di* 
i« de Si > e col cuor me dife una coffa , n^l fala ^ai • 

( part9 • 
S C E N A VI. 

Camera di Marcolina • 

Marcolina , e Pellegrin • 

Jlfl^ OEnt)| e! la poi slongar voilro pare ; ma fcapolar* 
i3 la 9 no certo . L* alterno mio ghe lo voglio dir. 
Gnanca afcoltarmt noi voi ' coffa fongio mi I Una villa- 
na f una ma (fera ! Cufsi et me tratta > Co (la infolefiial 
co fio disprezzo ? e vu gV* ave tanto cuor de veder (Ira* 
pazzada vodra muggìer ? 

PeL Me dava de maraveggia , che no gh' avcffe da intrar an- 
ca mi . 

^ar. Cufsl no gh' intrefTì ! cufsì no ghe fufii / Cuùà n« v* 
aveffio mai viflo , né cognoisù ! 

PeL M* aveffelo nega mio pare , piutto/lo che maridarme ! 

Mar. Mi mi fon ftada iiegada • 

PeL E mi certo , ho bu una gran fortuna à fpofajrVe • 

Mar, De mi de coffa ve podeu lamentar / 

PeL De gnente • 

Mar. De gnent€ « certo de gnente ; e fé difeffi ali* Incofitra* 
rio , fareffi un ingrato > un bufìaro^ un omo de cattivo 
cuor. Che diOurbi v' hoggio dà in tanti anni, che fon vo- 
Ara rauggierf m' hoggia mai lamenta de la vita miferabt* 
le che ho doveflp ^r ? hoggio mai precefo gnence de pi& 
del puro neceffario per miutcgnirie/ voftfo pare cofr* bàio 
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fpefo pt r ni? che abiti m' baio fatto l quella poterà put- 
ta gh* baia altro intorno , cbe delle ftraixettey cbc gb' bo 
da mi ! fongio una de quelle cbe gbe piafa i bagordi , I 
divertimenti I vagbio mai fora de la portai gb* boggio vi- 
£te in cafa? gb' boggio cooverfasioo t fongio gnanca pa- 
trona de bevcr un caffé , fé me oe vien voggia I E pur 
bo fempre foportà e foporto « e no digo gntnte • Per« 
cbè foporto l percbè fon una donna difcreta i perchè fon 
una donna d^ onor • Vedo anca mi , cbe quel benede90 
vecchio xe d' un naturai | che bifogns feffrir « chi no voi 
che nalfa dei criminali. Ma che noi me tocca la miai crea- 
tura : Soffrirò tutto ; ma no foffrirò mai « che el me la 
marida a fo modo., fenza gnanca che fappia chi el. ghe 
voi dar . La ze le mie vifcere . No gb* ho altro ben a 
fio mondo I no gh* ho altre confolasion che quelle ca- 
re (a) raife ; e co penfo che i me la voi tor , co pen- 
fo , che i me la poi negar , che i me la poi faffinar , me 
fento proprio ^ cbe me fcfaioppa el cuor • (piangi . 

jPe/. Via , cara muggier , no pianzè i no ve defperè » Poi 
effer che fior pdre la voggia maridar ben .. No (avemo 
gnancora a chi el gh* abbia intension de volerla dar. Ca- 
ra fia , quieteve . ffi afciìàga gli otchi • 

Mar. £h ! caro mario , voflro pare fave chi el xe . Co fé 
trattaffe de fparagnar , bo paura che noi varderia de pre* 
cipitarla • 

Pei. Gnancora no fé poi dir cufsK Afpettemo , fentimo cof- 
fa che ci dife . Sentimo chi el ghe voi' dar • 

Mar. Senti ; meggio de fior Meneghetto , no certo • Se Io 
cerchemo cola candeletta , no ghe trovemo un mario com- 
pagno . Un putto civil che gh' ha del foo , che fta beo; 
un fio folo « zovene , de bona grazia , che fa , cbe inten- 
de , che gh' ha giudizio , dove diavolo. lo voleu trovar/ 

PeU Xelo folo al móndo ? no ghe poi cffer dei altri / 

Mar, Ma puflibile cbe no fé poffa gnancora arrivar a (aver 
chi fia collie cbe voflro pare s' ha cacca in teda de vo^ 
lerghe dar I 

Pel. Un corno el fé faverà • 



(a) Lo Jleffo , che vifcere . 
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• 'ìi/iar. Sior %\ > tiremo avanci cufsl , e intanto fé perderà 1* 

occafìon . Senti , fior Pellegrin , mi ve parlo /chietta • 
Savè in che impegno che fon . Ho dà parola , e el mio 
decoro voria chela maqtegnifTe : ma fono una donna tan- 
to difcreta ^ e ho da far con zente tanto pulita , che fé 
'la mia putta no reflaffe pregiudicata | per fcanfar i (Ire- 
' piti ) i fufurrt e le difunion i vorave anca inzegnarme 
de remediarghe , e de cavarme con reputazion . 
i'Fe/. Sì , (ieu benedetta ! Sé fempre ftada una doqoadegar- 
bo, e in (la occadon fon feguro , che opererò da par vo- 
;'^ firo'. Cara muggìer , fé me volè ben • . . 
' Mar. Se non ve volefli ben , no averave fofferto quel che 

ho fofferto • 
' Pel. Lo vedo» lo cognofTo anca mi • Un zorno refpirere^ 
- mo, no vMndubitè . Mio pare xe vecchio affae • 
- Hiar^ Eh ! voftro pare , fio caro , el gh* ha intenzion de 
feppellirne quanti che femo . 

• Pe/. No fo coffa dir; che el viva fina che el cielo voi • 

• Man Che el viva pur ; mi no ghe auguro la morte ; ma 

vorave che el penfaffe che ghe femo anca nu a fio mon- 
do • Che el xe patron ; ma che per queflo no V ha da 
tiranneggiar. Vorave che el penfaffe che fé* {o fio; che fé 
elgh'ha bifogno de agtuto, non 1* ha da fervirfe dei flra- 
■ni I e laffarve vu in tun cantou ; e che fé e} gh' ha vog- 
già de far del ben , el primo ben el V ha da far al £o 
fangue.» 

PeL Vu parie da quella donna che sé • Chi fa ? poi eflfer 
che fé fcambia le coffe • Ufemoghe fio rifpetto, moflre- 

' noghe ubbidienza in queflo • 

Mar. la coffa I 

P^L Laflemo che el la marida elo fla putta . 

Mar, Se el la marlderà ben ^ volenttera . Se no » ghe fai* 
ter& ai occhi co fa un bafilifco . Butterò fottofora Vene* 
' sia , o che creperà elo , o che creperò mi • 

PeL Mo vi» 9 Marcolina i no ve fle a irrabiar » 

SCENA VII. 

Cecilia , e detti . 

CeL Q lor Pellegrin » la vaga iti mezza da baffo » e%t el 
O patron la ctaiama » 
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Pel. *Vago » ( Chi fa che noi me diga quaJcofla ? ) 

( a Marcolina . 
Mar, Sentì , fé el ve parla \ t {e no <, pari eg he vu . Ande . 

co le bone , procure de cavarghe de bocca chi xe (lo par- 

tio ) che el gh* ha per le man . 
Fel. Sì ben , farò el puffibile de faver • ( Chi sa ! Mi gh' 

ho fperanca che tutto abbia d* andar ben . ) [ purte • 

SCENA Vili. 
Marcolina , e Cecilia . 

Mdr.'pxisè 9 faveu dove che daga da cafa fiora Fortu- 
JL/ nata I 

Cec. Siora sì » la Aà qua fu la riva del vin • {a) 

Mar. Metteve fu 4a veda e el zendà ; andè da fiora For- 
tunata I reverila da parte mia , difeghe che me premerla 
fubito de parlarghe . Difeghe , fé la poi favorir da mi 9 
fé no , che anderò mi da eia . 

Ccc. Siora sì » fubito . La diga , fiora patrona « ghe vora- 
ve confidar una coffa • 

Mar, Su che particolar ! 

ree. Su un particolar mio de mi • 

Mar. ( Vardava » fé la faveva qualcoffa fui propofito de aia 
fia • ) Via 9 dedrigheve » che me preme che andè a far (io 
fer vizio • 

Ctc. Ma la prego de no dir gn^nte a nilTun • 

Mar* Che bifogno ghe xe ? co no s' ha da parlar , mi no 
parlerò • 

Cec. La fenta ; el paron vecchio el voi maridar Nicoletto • 

Mar. £1 voi maridar Nicoletto ? come V aveu favef|o ? 

Cec. Ghe dirò tutto , ma cara eia , no la diga gnente a 
niffun • 

Mar.^Mo via , coffa ferve 7 difeme , come 1' aveu faveflo I 

Cec» No vorave che quakhedun me fentiffe . 

( va a guardare • 

Mar. ( Poveretta mi ! Che a .quel vecchio ghe fuffe vegnù 
in teda la bedialità de, darghe mia fia I ) 



[a] Una ftrada lungo il canal grande^ dgye arrivano wol. 
t€ barche cariche di vino. 
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Cec, La Tenta , Nicoletto me V ha confida elo • 

Mtfr. Elo ve T ha confida } coffa v' halo dito ! 

Ctc. Eh/ m* ha dito cu&ì , che fior Todero lo voi man* 
dar • 

Mar* £ chi gh* halo inteuztoa de volerghe dar ? 

r«c. Se no r andafle in collera mi ghe lo dirla • 

Mar, In collera ? Ho d' andar in collera l Gh* eatrio mi in 
(lo negoeio , che ho d* andar in collera ? 

Cee. Se volemo ; la ghe poi intrar , e no la ghe poi in* 
trar • 

Mar. ( Me vien un freddo dalle ongie dei pi fin alle raife 
dei cavei • ) 

Ccc* La Tenta . I^ol effer ancora che fala ; ma da quel che 
m* ha dito Nicoletto , e da qiielo che mi poflb congettu- 
rar ^ credo certo de no m* ingannar • 

Mar* E cu Tsì , Te poi Taver chi la (la i ^ 

Cec, Se gh* ho da dir la verità , gh* ho peniier d* eflèr mi. 

Mar. Vu I 

Cec. Siora sì , mi • 

Mar. ( Olmei ! me xe torna el fià in corpo • ) 

Cec. Ghe lo confido , perchè (o che la me voi ben » e la 
gh* averà da caro , che anca mi da logada • 

Mar» Ma difeme , cara vu , con che fondamento vorlo mio 
miflter maridar (lo putto ? 

Cec. Mi no To pò , i ghe penTerà lori ; To che lo fa anca 
fior Defiderio • 

Mar. E quela volpe vecchia de fior Defiderio « che in ma- 
teria del (o intcrefTe xe furfi peso di mio miffier , che pre<* 
tende «de e(rer ooftro parente , che difna a tola con mt » 
Te contenterà che To fio TpoTa una cameriera » che no gh* 
ha dota , che no gh' ha gnente a fio mondo ) 

Cec. Cara eia , Te no gh' ho dota , gh' ho dell* abilità » • 
anca mi gh* ho dei parenti , che xe civili al pari do fior 
Defiderio « e anca qualcoflTetta de più • 

Mar. Ma lo Taveu de certo , che i voggia maridar Nlcolet* 
to , e che vu Cih quella che i gha voi dar i Coda v* halo 
dito ! come v* halo parla / 

Cce. Ghe dirò , co xe andà da baflb el paron , el m' ha 
chiama Nicoletto ^ e el diTe • • • Nq fa^rè , tH iik y fior 
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to^tro me voi maridar ? Digo mi .* daffeno / Si dalTeaOi 
el diie . Digo oii / digo mi » chi ve vorlo dar? ti àiUt 
no fo f el dife . Li m' ha dito che la cognolfo f che col 
faverò % gh' a vero da caio . Oh 1 digo , vu no cognorsè 
niffuo I bifogna che la novizza (ìa iti cafa . £1 dife • . • 
biiogna i el dife • Oigo mi , digo , fé fiifTe mi queU i 
Magari! el dife. Oe ! «1 gh' ha un gufìo matto | e an- 
ca mi in verità fon contenta • 

Mar E no gh* ave altro- fondamento , che queflo ? 

Cte. Oh ! la lenta , la Tenta : fala quante volte che ti pa* 
ron m' ha dito , che el me voi maridar ) 

Mar. V* halo mai parla de Nicoletto i 

Cec. Oh giudo ! no fala che omo che e! xe) el xe capa- 
ce de chiamarme dal dito al fatto , e 4ifme : fpofelo t 
che voi che ti lo fpofi • Oe ! fé al me lo dirà , e mi 
lo fpoferò . 

Mar Ben , ben , ho intefo • 

Cec. Ghe defpiafe che me marida f 

Mar, ' Ande y andè dove ^ che v' ho dito • 

Cee. Oe diana / mi fon vegnua a parlarghe col cuor aver* 
to . . • 

Mar. Andè , ve digo » andè fubito che me preme • 

Cec ( Mo che ruAegona! oh la xe pczo de fo milfier ! Ghe 
zogo mi I che la gh* ha invidia » perchè no fé marida fo 
fia . ) [ parte • 

SCENA IX. 

Marcolina fola • 

OH no ghe vedov chiaro in Ao negozio 3 Cecilia xe un 
pezzo f che la gh* ha voggia de maridarfe ^ e la fé va 
taccando fu i fpecchi • Da quel che la m* ha dit<i bifo- 
gna che i abbia parla de maridar Nicoletto ; ma no gh* 
è nilfuna rafon de creder , che i ghe voggia dar una fer- 
va . Ghe fcometterave la tefìa , che quel vecchio matto 
de mio millier ha dà volta al cervelo a (lo fegno de Sm- 
maginarfe de poderghe dar la mia putta , e quel temera- 
rio de Defiderio xe capaciflimò de darghe fotto , e da ftuz- 
zegarlo a coAo del precipizio de (la fameggla • Mai me 
xe pafsà per mente tal coffa : averla pensa a tutte le cof- 
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fé del mondo , fora che a quefla ; ma el defcorfaxfe Ce- 
cilia me fa fofpettar « e el mio fofpetto no xe fenza ra- 
fon • El dife che el 1* ha impromelFa , e no V ardifl*e de 
dir con chi • Vedo la confidenza , che el gh' ha co ftà 
xente ; fo che V è fuperbo , ma che la fupcrbìa ghe 
paflfa , quando che fé tratta dell* avarizia. So che 1' è 
capace de tutto > e no farave una maraveggia , che el fuf- 
fe anca capace de (Irapazzar el ^o fangue , e de faffinar 
una nezza . Ma no , oo la gh' anderà fatta . Fin che (li 
* occhi xe averti , (lo gudo no lo gh' averà • Finalmente 
fon mare, fulla mia creatura gh' ho rafon de parlar an- 
ca mi, e fé la legge no* voi che (la patrona la mare de 
martdar a fo modo una 6a > niflfuna legge poi obbligar 
una mare a laffarla facrifìcar • 

SCENA X. 

Pellegrin , e detta • 

PeL( O On (lordio ; no fo in che mondo che (la • ) 

Mar,^ E cufsì , (ìor Pellegrin ^ gh* avemio gneate da 
novo ) 

Pel. Gnente • ( Se ghe lo digo , la va in bedia centra de 
mi . ) 

Mar. Aveu parla co voflro fior pare ) 

PeL Siora si , gh' ho parla • 

Mar. Co(ra volevelo ? 

PeL Gnente . . . cufsì • • • el m' ha domanda • • • fé sé in 
collera ; cofCà che ghe volevi dir . . . 

Mar. Poverazzo ! vu sé el più bon omo del mondo . Se ve- 
de che le bude no le fave dir • V halo parla della putta! 

PeL Sì ben ; el m' ha anca parla della putta • 

Mar. V* halo dito che ei la voi marrdar \ 

PeL £1 m* ha dito che el la voi maridar . 

Mar, Mo via., no ve fé tirar le parole fora de bocca» Cof- 
fa v' halo dito ? 

PeL Cufsì , che el la voi maridar • 

Mar. V* baio dito chi el ghe voi dar t 

Pel No , noi me V ha dito . 

Mar. Eh ! sì , che el ve V averà dito • 

PeL No , ve digo | noi me V ha voledo dir • 
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MdVm Zurclo mo , che noi ve 1* ha dito • 

PeL ColTa ferve che zura l co ve digo che noi me V ha 

dito . 

Mar, Vedeu ? sé* un bufìaro • 

PeL Perchè mo fongio un budaro ? 

Mar. Perchè mi fo che el ve i* ha dito • 

PeL Come lo podeu faver ? giera la porta ferada • S' ha par- 
la (a) in fià ; co no gh"* ave el foletto , che ve lo diga, 
no podè faver . * 

Mar. Sior s\ , gh* ho el mio foktto , e el foletto m* ha d1« 
to tutto • 

Pe/. £h ! via , butte a monte dì puttelcszi • 

Mar. Anca sì , che ve fo dir el con ^ e el ron de tutto quel 
che ave dito , e che ave parla ? 

PeL Mo dirave ben che gh' ave el foletto da^t?m> • 

Mar. Se ve dirò quel che fo , fareu capace de negarme la 
verità ? 

PeL No i fé fentirò che andè a fegno , ve prometto da dir- 
ve tutto . 

Mar. Ve impegneu da galantomo , da omo d' onor ì 

PeL Da galantomo , da omo d' onor • 

Mar* £1 novizzo , che ha dedinà a mia fia fior milfier xe el 
degniOimo fìor Nicoletto • 

PeL Come diavolo 1* aveu favella ? [ maravigliando/i . 

Mar. ( Ah pur troppo V ho indivinada 1 ) 

PeL Coffa difeu de Da beh novità f 

Mar, Difeme prima vu , patron | coffa aveu refpofa a fla 
bela prapodzio'n • 

PeL No fo gnente . Se m* ha^ giazià ti fangue, che no gb* 
aveva fià da parlar • * 

Mar, Ma pur qualcoffa averà bifognà che disé i i v' averà 
obbliga a refponder qualcoifa . 

PeL pigurarfe ; ghe giera là mio pare , fior Defiderio , el 
- putto 'j fé difeva gnente gaeme , le giera coffe da preci- 
pitar • 

Marm Ave fempre tafeflo donca ! 

Gold. Camm. Tomo XXIII. N 



[a] Sotto voce • 
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Pei Crecfeu che no parlerò ? 

Mar. Parlerè n* è vero I parlerè , co no gbe farà più tem- 
po de poder parlar • Povera donna mi ! Puflibile che ab- 
bia da naflfer fto cafo ? Puflibile che fu i mi occhi i me 
vegna a portar via la mia creatura ? no , no i me la por- 
terà via • No , cani * no , faflini , no , traditori ; el mio 
fangue no me lo ìàffetò ftrappaszar ; le mie carne , me 
la defenderò mi , me la defenderò mi la mia loggia. Che 
i vegna , fé ghe bada Tanemo, che i vegna 'a dirme de 
menarmela via ; i troverà una vipera , un bafiiifco , un a- 
nema defperada • [ agitatiffima • 

Pei. Mo via , muggier • [ accojlandofim 

Mar Laffeme ftar . 

Pel. Muggier , digo . 

Mar. Ande via de qua • 

Pel. Mo no me fé defperar» 

JAar. Son più defperada de vu • 

Pel Oh poveretto mi ! 

Mar. Oh cielo agiuteme per carità ! 

SCENA XI. 

Fortunata, c detti, 

Tor> f^ Ofs^ e creature ? coffa xe ftà ! 

Mar. V^ Gnente , fia , gncnte ; la fé fenta • Deghe una ca- 
rega • {^a Pellegrin • 

Pel. Siora sì , fubito • [ porta una fedia a Fortunata « 

Por. Son qua , fiora Marcolina , coffa me cornandola I 

Mar Cara eia , la perdona fé V ho incomodada . 

Por, Oh coffa difela 1 gnente affatto • Vorave effer in cafo 
de poderla farvir • 

Mar Via , fior Pellegrin , fé ave da far , andè , che (|a fi* 
gnora ve dà licenza • 

Por. Per mi , che el fé comoda pur • 

PeL ( Ho intefo , no la me voi • ) Patrona • 

( a Fortunata • 

Por. Patron riverito . ( a Pellegrin . 

Pel. (Mia muggier no me voi. Mio pare me magna i oc- 
chi ) andcrò a ferrarme in foffitta • ) ( partis • 
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SCENA XII. 

Marcolina, e Fortunata. 

Mar» li /ri veramente V aveva mandada a incomodar per una 
IVI rafoxi) ma adelTo gbe o' ho diefe, cbe m* ob- 
bliga a pregarla , a fconzurarla de aflidcrme , de no me 
abbandonar . 

Fon Cara fiora Marcolina > fon qua in quel cbe poflb con 
tutto el cuor . Veramente giera andada un pochetto in 
collera ; ma ho pò pensa che eia no ghe n* ha colpa , e 
quel putto m' ha tanto favello dir» che no £0 per lori cof- 
fa che no farà ve * 

iif jr. Aveva giudo a caro de (aver da eia , co 1' è andà via 
de qua , coffa che V ha dito ; fé l' ha pretefo de cavarfo 
con civiltà I o fé el gh* ha veramente per la mia putta 
quela premura che el modrava d' aver • 

For» Ghe attefto , e ghe proteflo che un putto più fchiet- 
to e più fincier noi gh^ è , noi ghe xe (là , e noi ghe 
farà • No hala fentio ì el xe pronto a foffrìr^ a afpet- 
tar . • • 

Mar. El punto (la , fiora Fortunata y che più che Aemo » 
faremo pezo . Ghe xe delle coffe per aria con quel mio 
roiffier • . • Se ghe difefie tutto | la fé metterla le man in 
ti cavel . 

Far. La diga ; fenza che buttemo via le parole tra eia e 
mi ) che mi za la fa che no poffo concluder gnente , par- 
leravela volentiera un' altra volta col putto l 

Mar, Magari , che el cielo voleflfe ! 

For. Se la voi , el xe poco lontan • Co xe vegnu la fo fer- 
va j el giera a cafa da mi • Curiofo anca elo , gramo , 
perchè la fa ... la zoventù • . • la ghe piafe • • • no 1' 
ha mai fatto 1* amor ... el m* ha compagna fin da baffo 
e el m* afpetta da quel dale acque • Gh* hala balconi che 
varda in cale ? 

Mar. Siora si ; quel balcoo che xe là 1 el varda giufto fo* 
ra quel dale acque • 

For, Vorla che el chiama I 

Mar, Sì I sì y la '1 chiama • 

N % 
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Tor, La parlerà eoo elo , la ghe dirà a elo • Per mi ? Je 
diana / flo con una man , ma con cento . 

( corre alla fineftra . 

ìdar. In tei cafo che fon , me par che me da lecito de teu« 
tar tutto . Co no fé intacca V onor de la cafa , co no fé 
intacca la reputaaìon de la putta , no me vergogno a umi- 
Iiarme 9 no me vergogno a pregar . Chi fa che el cielo 
no m* affifta ; che in grazia de quella innocente el cielo 
no benedilTa le mie intenzion • 

For, £1 vien fubito • 

Mar, Grazie , fiora Fortunata • 

Tor, Oh ! pò mi fon de bon cut)r • 

Mar, Co parlo 9 la me aggiuta anca eia • , 

tor. No la s* indubita • La laffa far a mi • 

SCENA XIIL 

Meneghetto , e dette • 

Meix^nermettele f 

For, Jl La favorita . 

Mar. Serva , fior Meneghetto . 

Afen. Ghe fazzo umiliflima- riverenza • La perdoni, mi non 

averave ardio de vegnir , fé no m* aveflfe dà coraggio fio« 

ra zermana . 
Mar. £1 poi eflfer feguro che da mi iti cafa mia el farà 

fempre vifìo ben volentiera • 
Men, Effetto delia fo bontà • 
For. Poverazza 1 la xe tanto bona , e la gh' ha fempre dei 

travaggi che la fa fufpirar • 
Mar^ Ma ! coffa vorla far S Seino a fio mondo , bifogna (lar- 
ghe ,. 
Meix. Me defplafe a fentir che la gh* abbia de le coffe , che 
. la defturba \ ma chi gh' ha el cuor benfatto > come che 

la gh* ha eia , fente manco i travaggi , e fé difende con 

più coraggio • 
Mar. Eh ! fio mio , fon più debole de quel che el crede ^ 

e pò quando dpi , dol , e co fé fente toccar fui vivo ^ 

in verità el coraggio no bafia . 
For. Povera fignora > la ghe conta, la ghe conta, la ghe 

diga tutto a fior Meneghetto , el xe un galant' omo , 

falal 
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Men* Vorria col fangue fteflo poder efler de giovamento < 
una perfona che merita tutto el bea. 

Mar^ Caro fior Meneghetto , za che la forte ha £itto ^ che 
pofTa aver V onor de parlargbe , el me permetta che ghe 
diga una cofla , che me afflize , che me tormenta , a la 
qua! elo folo , volendo , el ghe poderia remediar • Mio 
miflier , omo indifcreto ^ irragionevole , de cattivo cuor, 
xe Tempre più inviperio a voler difponer della mia putta» 
e quel eh* è pezo , a volerla precipitar • S' ha penetra la 
fo intenzion , s* ha favello a chi el gh' ha in animo de 
volerla dar; e me' vergogno a dirlo ^ e me bogie el fan» 

^ gue a penfarlo . La fenta , fé fé poi dar un omo più can, 
più perfido , più incivil . Una putta de quella forte , una 
putta , che no fazzo per dir , la xe un fior , una pua » 
una pafia de marzapan i el gh* averave intenzion de darla 
a un fio de un noÀro fattor . 

Fon Eh via ! 

Men. Pufiibile (la cofia ? 

Mar. Cufsì no fuflfela per mi , t per quella povera innocen* 
te , che no merita un affronto de (la natura • 

For. Mo el xe ben un vecchio fenza giudizio , e fenza re- 
putazion • 

Men. £ cofla penferavela de far in fto cafo ? ^ 

( a MarcoUna • 

Mar. Caro fior Meneghetto » la prego de parlarme fincera-* 
mente : la mia putta ghe vaia a genio ! 

Men. Anzi gh' ho tutta la (lima • • • 

Mar. No parlemo de (lima , ]a(remo da una banda le ceri* 
monie : ghe piafeu ? ghe par d' aver gnente d* amor ? 

For. No ha lo dito che el ghe voi ben / (a Meneghetto • 

Men» Quel che ho dito , V ho dito de cuor , e furfi ho 
dito manco de quel che fento • Siora Zanetta merita tut- 
to , e me chiamerave felice | fé la podelfe confeguir ia 
contorte • 

For, Sentela , no ghe V hoggio dito ? (d MarcoUna • 

Mar. La prego de perdon , la compatiOTa una mare piena di 
zelo e de confufion . Se noi gh* avefTe la dota fubito , 
fé el r avelfe da afpettar ^ mettemo do cafo , fin dopo 
la molte de mio mi(Uer i gh* averavelo difficoltà de faci* 
iitar f 
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Tor. Oe dia ! halo da viver Tempre (lo vecchio • Mi credo 
che el gh* abbia debotto cent' anni • 

Mea. Veramente in materia d* intercffe anca mi ho da di* 
pender dai mi maggiori ; ma fon feguro che i me voi 
ben , e co fé trattaife de contentarme» fon certo che no 
i gh' averavc nifluna difficoltà d' afpettar : onde ardiflb de 
dir ) che fé no ghe fuffe altro che Ila fola difHcoUà , pof- 
fo comprometterme de accordarla , e che per mi , circa 
alla dota , faria contentiffimo de afpettar • 

For* Sentela ? el xe de fio cuor . ( a Marcolina • 

Mar, Donca > co la xe cufsi , xe facile che el la gh' ab- 
bia ogni qualvolta che el voi \ e più predo che femo t 
fé cavemo fora da ogni pericolo , da ogni batticuore Mio 
niario xe contento | mi fon contenta , la putta più che 
più • Co'l pare , e la mare ghe la dà, co elo la voi , fé 
trova do teflimonj , e fé fa tutto quello che s* ha da 
far . 

Fvr. Brava dora Marcolina ! coffa difelo, fior zermanì Ghe 
par che V abbia penfada pulito ? 

jR^e/f. Ghe dirò, fé le me permette^ ghe dirò el mio debo- 
le fentimento • Circa alla dota ghe confermo quel che 
gh' ho dito ; la xe una coffa che me riguarda mi fola- 
mente , e poffo arbitrar fenza far ingiuria a niffun . Ma 
fpofarla , fenza che el nono lo fappia , fpofarla a defpet- 
to del patron della cafa, V oneflà noi confente ^ e la mia 
puntualità ghe reflfle • Xe vero che el pare, e la mare 
gh' ha autorità fu la putta ; ma dipendendo anca lori dal 
capo dela fameggia , no i poi difponer de un matrimonio 
fenza V affenfo de chi ghe poi comandar • I poi benop- 
ponerfe con vigor » con rafon e per giuflizia , fé occor- 
re, perchè un vecchio imprudente no facrifìca malamente 
ci fo faugue , no daga una uezza a una perfoua indegna, 
che no la merita , e che ghe poi far dìfonor ; ma gnan- 
ca per queflo , la me perdona , no i T ha da maridar in 
fcondon ^ no i ha da corregger un mal con un altro mal| 
no s' ha da perder el refpetto a un pare, e a un miOier, 
che s' ha da compatir per natura , che s' ha da venerar 
per r età , e s' ha da ìoffrir per legge , per convenienza, 
e per oneflà • 
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Fot* Mo andè là , fio mio , che doverefli far V avvocato • 
Mar. No fo coflfa dir p £1 parla ben , el di fé bea • £1 fo 

difcorfo me ferve de rimprovero , de mortificazion . Sarà 

quel che piaferà al cielo , fé vede che la mia putta no 

xe deflinada per lu • 
Men. Mo perchè ? perchè vorla metter (la colla in defpera- 

zioo ' No fé poi trovar dele (Irade onefle , dei metzi ÌFor- 

ti e civili per mover T animo de fo fior miffier / cente* 

mo ,' provemo a Targhe parlar • 
Fon Che el ghe parla elo , fior Meneghetto • Chi vorlo mai 

a fio mondo ^ che poflTa parlar meggjo de quelo che el 

ghe poi parlar elo) m' impegno che fé el ghe dife lu do 

parole , el Io redufe un agnelo • 
Afen. Per mi no gh* ho difficoltà de parlarghe • 
Mar. No i \o cognofie , no 1 fa chi el fia \ no faremo gnente. 
For, Se poi provar • 
Men. Provemo • CoflTa mai farà ! me diraU de 00 I Pa« 

zenzia • 
Mar. E fé el ghe dife de no , no gh' è altro I 
Men. Se el me dife de no , vorla che mi lo obbliga a dir 

de sì ? 
Mar. Allora no ghe farà pi& fperanza 9 che Zanetta fia fo 

rauggier . 
Men. Me defpiaferave ne T anima § ma la vede ben • • • 

(fi vede muover la portiera m 
For, Oe ! chi xe drlo quela portiera I 
Mar. ( No faverave . ) 
For. ( Che ghe fufle el vecchio . ) 
Mar. ( No crederla • ) 
For. ( Vorla che varda ? ) 
Mar. ( La varda pur • ) 
For. ( Se el fuffe elo , el ghe poderave parlar • ) 

( s" accofia • 
Mar. Ma ! no ghe remedio . 
Men. Chi (a I no la fé defpiera . 

For* Oh ! eia la xe ? ( fcopre la portiera % e vede Z anetta 
col fa\ioletto agli occhi appoggiata alla porta • 
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SCENA XIV. 

ZaNETTA , e DETTI . 

J?tfn^^NH 9 poveretta mi ! ( vergognandofi • 

For. Vy Via , via no la fé vergogna • 
Mar^ CoflTa feu là vu , fiora i (a Z anetta • 

XaH, La compati (Ta • ( vuol partire • 

Form Eh via ^ che la fé ferma un pocbetto ! 

( la trattijsne • 
Mar» No , cara eia ^ la lafTa che la vaga via • 

( a Fortunata • 

For. De diana ! coffa gh* hala paura ? la fa pur con chi V 

ha da far • (a Mnrcolina tratienenJo lanetta • 

Men. La prego de no ufar per mi Ilo rigor • So che no 

merito gnente ; ma la mia oneftà , fpero che no ghe pof- 

fa pregiudicar . ( a Marcolina • 

Mar, Semo troppo lontani , fior Meneghetto ; ghe vedo pò « 

ca fperanza che poffiemo riufcir • 
Men» Chi fa ? no femo tanti lontani • 
2aru Eh ! ho fentlo , che noi ghe penfa gnente de mi . 
^en* Come, fiora Zanetta , (accojlandojì ) come mai porla 
dir fla coffa ? Se la dife d' aver fentio , 1' averà intefo 
quanta premura che gb* averla de aver la fortuna d* a- 
verla . 
2an, Siora mare voleva , e elo no voi • 
Men, Voggio quel che poffo voler • No voggto quel che no 

convien de voler . 
Mar, Oh ! via , bafla cufsl • La ghe permetta che la vaga 
in te la fo camera • (a Fortunata • 

For, Per mi , che la vaga pur • 
Men. La fé afiicuri, fiora Zanetta, che la flimo, e che ghe 

voggio ben. 
Zan. Mi no ghe credo né bezzo , ne bagattin • [ parte . 
For, Sentelo , fior zerman I 

Men. Pazenzia / Spero che un dì -la me crederSk • Sti rim- 
proveri ì xe tante ferie al mio cuor ; ma la coni pati ffo ^ 
no la xe in flato gnancora de deftiaguer V amor dala con« 
venienza . Lo proteso , ghe voggio ben; più che la ve- 
do 9 più la me piafe i e le fo lagreme le me move a com* 
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paffioQ , e fempre più le me impegna . Con fo bona gra« 
sia ; voi parlar co fior Todero $ voi tentar de veocerlo , 
Te mai poflTo • £1 cielo me daga forza i me daga abilità 
de far breccia per la confolazion de fta cafa» per la cdn* 
folazion del mio cuor • Tutto fé fazza , tutto fé tenta ^ 
ma che fé falva ei decoro , la gluftizia , la convenienza , 
r onor • [ parte • 

Fcr^ No la s* indubita gnente • Se el ghe parla , el xe cot- 
to • Me par de, vederlo . £1 ghe accorda tutto • La ftaga 
allegra » la fé confoia • Voggio andar a confolar quela po« 
vera putta . La me fa tanto pecca (a) . ( parte • 

Mar, Certo , che fior Meneghetto el gh' ha una maniera de 
parlar che 1* incanta • Se V aveffe da far con un altro » 
fon fegura che el lo perfuaderia : ma co mio miifier ? poi 
elTer , ma me par impunibile • £1 xe un vecchio , che gh* 
ha n.e tre piccole qualità : avaro > fuperbo e oAinà • Da 
reflo pò t el xe el più bon omo del mondo • Chi el fen-« 
te elo tutti xe cattivi , tutti xe peffimi , e lu xe bon • I 
xe cufsl (la zente ; co no i roba , co no i zoga , co no 
i fa r amor , ghe par de elfer oracoli de bontè • Da re- 
ilo air avarizia i ghe dife ponto d' onor , e all' u(lina« 
Sion parola » pontualità • Poveri alocchi ! Ghe voi altro 
per eifer zente da ben ! Ghe voi buon cuor , fora tutto 
bon cuor . Amar el fo proillmo , voler ben al fo fangue, 
giudizia con tutti , carità per tutti . Povero vecchio / Se 
ci tira avanti cufsì , el fé n* accorzerà • £1 cielo ghe da* 
ga del ben a elo , e me daga pazenzia a mi ^ e un po- 
co de confolazion a quele care viffere de mia fia* 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera di Todero . 
ToDERO , e Desiderio • 

Tvi. f^Ui elo Ao fior, che me voi parlari 

thfid.\^ Mi no faveria . £1 xe un zoveoe proprio i civiL 

Tid, Domandeghe , coffa che el voi . 

Defid, Mo no farave meggio che la lo falTe vegoir f •• m 

Tid. Sior no • Volè Tempre far el dottor • Domandeghe » 
cofla che el voi • 

D$fidn BtaiC^mo , ( Ghe voi ana gran pasenzia. ) ^ parte* 

Tod, Stago a veder che el fia qualcbedun manda da mia 
niora , o per pregarme , o per tarme qualche (d) bu- 

*' lada • 

Defid. Con tutta civiltà , e con un mondo de cerimonie el 
m' ha domanda perdon , fé a mi noi me dife coflfa che 
ci voi , perchè la xè una cofia che noi la poi dir a al- 
tri che a eia. 

Tod. Xelo folo ? 

Vefid. £1 xè fole . 

Tod. Gh* halo fpada ? 

Dcjid. £1 xè in tabaro • Mi no gho mo oflervà , fé ci gh' 
abbia anca la fpada • 

Tod. Orbo, alocco , no fave mai gnente . 

Defid» Anderò a veder , fé el gh* ha la fpada • 

Tod. Afpettè , vegnì qua • Xeio foredo , o xelo Venesiao* 

Defid. Al parlar el me par Venezìan I 

Tod, Che mufo gh* ha!o \ 

Defid, £1 gh' ha mufo àà galant^ omo • 

Todm Difeghc che vegna • 
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Defid, Manco mal • C <'i ^''<' ^ partire . 

Tod. Eh ! coffa me vicoli a intigrar i bili (n) • Scotìi ve- 

gnì qua • 
Defid, La comandi • 
Tod> Dove xè voftro fio I 
Dgfid. £1 farà io meszà • 
Ted, Arecordevc ben che doman voi che fé deftrighemo | 

voi che i fé fpofa , e voi eflcr fora «de fto pcnficr • 
Defid. Ben i quel che la comanda • 
Tod. Pazzo conto che ghe daremo la camera » dove che 

dormì vu • 
Defid» E mi , dove vorta che vaga 7 
Tod. Ve fare un letto poftizzo in mezza « 
Dejìd» Bada , vedercmo • 
Tod, Cofs' é (lo vederemo I 
Defid, Quel fior afpetta . 
Tod. Lafsè che V afpetta • 
Defid. El fé (tufferà . 
Tod, Se ei fé ftuflferà , V anderà via • 
Defid. ( Mo che omo ! Mo che fatiro ! Mo che naturai ! ) 
Tod. Che difficoltà gh' aveu de far ve un letto io mezza / 
Defidm Gneote • Bifognerà che el letto la lo proveda • 
Tod. In tei voftro letto quanti (Iramazzi gh' aveu • 
Defid. Do . 
Tod. Ben , tireghene via uno , doppielo ^ e el fervirà per 

paggiazzo e per (Iramazzo per vu • 
Defid. E la voi che flaga i novizzi con un Aramazzo fol I 
Tod. Vardè che cafi ! Quanti credeu che ghe ne fia in tei 

mio letto ? Uno i e xè quindes* anni che noi fé pettena • 
Defid, Mo caro fior Todero . • • 
Tod. Sior diavolo che ve porta • 
Defid. Caro fior patron • • • 
Tod. Zitto • No alzè la ofe • 
Defid. Almanco per Hi primi dì • • • 
Tod. Tasè • Ande a fpionar a pian pian da la portiera , fé 

quel fior xè andà via* 
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Dtfid. ( la fatti bifQgQcrave che ci folTe andà • ) 

( va a la porta • J 

Tod. Gbe xelo ? 

Defid. £1 ghe xè • 

Tad. ( Gho capio . Bifogna che el gh* abbia una gran pre» 
mura • Col (ìà tanto » fo che ora che xé ; ei farà qua per 

' '1>easi y el gb* a vera bifogno de bezzi • Sì » sì , fé el xè 
un bon negozio ,' 1* afcolterò ; fé el xè una cana sbu- 
fa (a) lo mando via ) • Oifeghe che el vegna % 

Defid^ ( Poveraczo ! V ha avù una gran pazenzia • De là no 
ghe xè gnanca careghe da fentarfe • ) C parte • 

SCENA IL 

ToDERO > poi MEN EGHETTO • 

Tod. T? H ! al di d' ancuo no gh' è più da far ben • No 

tlà fé fa de chi fìdarfe • BiTogna andar cauti ; con- 

tentarfe *de vadagnar poco ; ma far t (ù negozietti feguri • 

Men. ( Per verità 9 el primo recevimento xè qualcoflfa de par- 
ticolar • No fé poi trattar pezo con un vilan . Voi foflfrir 
tutto. Dal canto mio no voi che-fte fìgnore^^abbia mo- 
tivo de lamentarfe . ) 

Tod, ( Sì , el xè bendali* ordene ; ma poi effer che tutto 
quel che el gh' ha a (lo mondo , el lo gh' abbia a tor- 
no f e chi fa gnanca » fé el V ha paga . ) 

Mcn. Patron mio riverito • 

Tod. Servitor fuo • 

Men» La perdona 1* incomodo • 

Tod* Gh* ho un mondo de afiari . Gh* ho cento coffe da de- 
(trigar • La me diga , in coffa che la poffo fervir . 

Men» Me defpiafede dedurbarla; ma la fuppiico de tolerarme* 

Tod» Xelo negozio lougo ? 

Men. £1 poi efler curto , el poderave eflfer longhetto • 

Tod, Se fuffe per bezzi , ghel dtgo avanti : no ghe n* ho • 

Men. No , (ignor ; per grazia del cielo no ho bifogno de 
incomodarla per queflo . 

Tod, Ben : la diga donca quel che la voi • 
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Men» ( Stimo che noi me dife gnanca » fé me voi feotar • ) 
La perdoni no gh* hala eia una nezza da maridar ? 

Tod Slor no • 

Men. Noi 

Tod. Sior no • 

Men, L^ favorilTa • Slor Peliegrin » no gh* kalo una fiat 

Tod, Sior sì . 

Men. No xela da maridar I 

Tod Sior no . 

Men. Mo perchè no zela da maridar i 

Tod. Perchè la xè maridada • 

Men. Ghe domando mile perdoni • So fior pare , e fj fiora 
mare no i lo fa che la Ha maridada • 

Tod. Ghe domando do mila fcufe • Se no i lo fa lori » lo 
fo mi • 

Men. Per amor del cielo la compatifl*a 1* ardir • £ la putta 
lo faia I 

Tod. Se non la lo fa , la lo faverà • 

Men. Donca no la xè maridada • 

Tod. Donca mi incendo che la fia maridada • 

( con /degno . 

Men» La prego | la prego ; no la fé altera, per carità . Son 
un galantoafo , fon un omo d' onor ; no permetterave mai , 
che per caufa mia 1' avelTe da fofifrir el minimo defpiafer • 
Intendo adeffo quel che la voi dir • £1 V ha promeffa , e 
i omeoi d' onor > i omeni , che fa conto della fo parola , 
co 1 ha promeflb una coffa , i la confiderà come fatta • 
Braviflimo ! fon perfuafo» lodo el fo bod cofiume , e me 
ne confolo con eia Infinitamente . 

Tod. ( Siben > fiben » el gh' ha bona chiaccola • A veder» 
lo , no credeva tanto • ) 

Men. ( Xe un* ora | che Aago in pie* Debotto no poflb 
più. ) 

Tod. Orsili gh' hala altro da comandarme ? 

Men. Se la me permettefie gh* averla qualche altra coQa da 
dirghe . 

Tod. La prego de deflrigarfe . 

Men. Me deCpiafe de vederlo a Aar incomodo . 

Todf Me deipiafe anca a mi . 
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Men. La fé feota • 

Tod No gh' ho tempo da perder • 

Men ( Pazenzia ! Sopporterò . ) Me onoreravelo de dir a 
mi « chi fia la perfona , ala qiial 1' ha promefTo , e fé- 
gondo eia , 1' ha maridà (ìa fo nezza ? 

Tod, Coflfa ghe importa a eia a faverlo I Coflfa gb' iatjrcla 
in ti fatti mi f 

Men. Per amor del cielo no la fé fcalda, la me tollera con 
bontà . No fon qua né per turbar la (o pafe , né per 
arrogarme queli' autorità che no gh* ho . Son qua per ben, 
e la refterà perfuafa dela mia oneflà 9 e dela mia bona 
intenzlon. Vorla favorirme de dir chi da (to novizzoi 

Tod. Sior no • 

Men. La me permetterà donca, che tal ghe diga che el fo» 

Tod, La lo fa ? [ con maraviglia • 

Men. Per obbedirla • 

Tod, La diga mo , chi el xi. 

Men. Si fignor , fubito . El fio del fo fattor • 

Tod. Da chi V aveu faveflo, i:or ? ( con ifdegno . 

Men. No xè necefTarto che ghe diga de più • 

Tod. Voi che me disè , chi ve V ha dito • 

Afen. Ghe lo dirò, ma prima la favoriflfa eia de dirme , per-* 
che caufa (le nozze , che xè per farfe « e che fegondo 
eia xè fatte , le le ha tegnue fconte per el pafsà , e la 
feguita a volerle fconder prefentemente • 

Tod, Ve torno a dir che non ho da render conto né a vu, 
né a chi che fia de quel che fazao , e de quel che vog« 
gio , e de quél che pen(b • 

Men. Permettela che ghe diga, che no folo mi fo quel che 
la fa y ma anca quel che la penfa ! 

Tod. Come ? Seu qualche flrigon ? 

Men, No , fignor , no fon un (Irigon ; ma fon un zovene 
che per grazia del cielo gh' ha tanto lume , che bada 
per conofiere i omeni , e arguir dale operazion i penfie- 
ri , e i fentimenti interni che le ha prodotte • La fof- 
fra f fior Todero , la Tofifra con bontà , che ghe diga 
che un omo dela fo forte » in concetto de omo ricco, de 
omo d' onor« gh* ha rafon , fé el fé vergogna de far fa- 
ver al mondo una debolezza de (la natura | che no me» 
rita de efier approvada da chi che fia • 
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Toà, Co&* i t ^or ? Chi ve manda ì Chi v' ha imbocca / 
Per chi me vegniu a parlar ! 

Mtn. NiflTun me manda • Vegao mi 9 da mia pofla • Parlo 
per eia , e. fé ho da confelTarghe la verità 1 parlo anca 
per mi • 

T^à, Oh adelTo intendo ! Seu quello che ha domandi mia 
nezia a fo mare , e che fo mare ve P aveva accordada 
fenza de ral • 

ìAtfi La perdoni . Una mia zermana ha parla • Qualche cof- 
fa xè (la difcorfo s ma 1* aificuro in via d' onor , in via 
de pontualità 9 che fenza el lio affenfo no fé averave con- 
clufo mai. So il mio doveri fo el refpetto , che fé coo- 
vien a un pare de fameggia » a un capo de cafa » a un 
omo rifpettabile della fo qualità • 

Toà. ( No fé poi negar che noi gh* abbia delle maffime da 
omo civil . ) 

Men. No fo fé la cognolfa la mia fameggia • 

Toà. Chi feu ? 

Men. Meneghetto Ramponzoli per obbedirla • 

To<2. I Ramponzoli li cognoifo • 

Mtn, Me lu fìngo che niflfun pofTa intaccar in gnente né il 
mio coftume , né la mia civiltà 1 

Toà. Mi no digo che cu fs) non fia • 

Men. £ no j^oderia lufìogarme ^ che la me concedeflfe fo 
nezza ì 

Tod, Mia nezza xè maridada. 

Men. No la xè maridada • (^ flemmaticamente • 

Tod. Sior sì f che la xè maridada • { con caricatura • 

Men. Ghe domando perdon ; no la xè maridada • 

( come fopra • 

Tod» Son in parola de maridarla , ho promeflfo de maridar- 
la , e pofTo dir la xè maridada • ( con ifdegno • 

Afe/1. Col fio del fo fattor I 

,Tod, Con chi me par ^ e me ,piafe a mi • 

Men. Za che da mi V ha (offerto tanto, la fupplico de fof- 
frir anca queflo • Se dife che la la voi maridar al fìo de 
{o fattor , gnente per altro che per el fparagno mifera- 
bìle della dota . 

Tod. Chi dife ila baronada i Chi dife fta falfità ì No xè ve- 
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ro gnente • Gbe dago Cie mile ducaci . E fé n» credè > 
vardé , e difeghelo a chi noi crede ; e dtfegbe a (le len- 
gue indegne » che me crede un avaro , che Con galanto* 
mo p € che gbe dago a mia nezza (ie miie- ducati , de 
mile ducati » lie mile ducati • ( colla carta alla mano • 
Afe/i. Come ! La ghe da fo nessa al fio del (o fattor con 
(ie mile ducati de dota , e no la fé degnerà de darmela 

a mi I • • • 

Tod. La xè maridada • {con for\a • 

Menm No la fé degnerà de darmela a mi i che la toria fen- 
za dota ? ( caricando la voce. 

Tàd, Senza dota ! [ con maraviglia • 

Meri. Suir onor mio fenza dota • [ caricando come [opra • 

Todé E un omo della vodra forte fé marideria fenza dota ? 

Men. Anzi > ficco me per grazia del cielo no fon in (lato d^ 
aver bifogno , mi no vago in cerca de dota • 

Tod. Caro fior , fé vorla feotar \ 

Men, Grazie ala fo bontà {^prende una fedia ejiede\ ) e da 
no la fé fental 

Tod. No fon (Iracco • ( re/la penfofq • 

JMen. (Poi eflfer che T avarizia lo perfuada.) £ cufsi che 
rifpoda me dala 3 

Tod, Caro fior . • • L' ho promelfa • • . £1 contratto xi fot- 
tofcritto • • • Lafsè che torna a lezer (la carja • 

[ finge di legger piano • 

iVfen. ( Voggia el cielo , che la vaga ben • ) 

Tod, ( Senza dota ! £1 faria el mio caA> • Ma in foftanzai 
che dota che daghio a Oefiderio , e a fo fio ? Gnanca un 
bezzo • Xè vero che mandando mia nezza co fio fior « in 
fazza del mondo parerave più bon ... Ma chi farà i mi in- 
terein ? Se defgufio Oefiderio e fo fio , chi mi fervirà I 
Bifognerà che paga un fattor » che paga un zovene • • • ) 
[da fé cogli occhi full a carta fingendo fempre di leggere • 

Men Ala letto ? Ala vifio ? Pofiio fperar f [ aliando/. 

Tod, Ho letto , ho vifio » ho pensa. Ghe tomo a dir: mi» 
nezza xè maridada • 

Men. Come ! ( mortificata • 

Tod. Come ! Come / La xi cufsi • 

Msn, Ma la favorififa • • • 
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Tod» La perdoni • Gh* ho troppo da far • No me poflb più 

trattegnir . 
Me/1. Ma la me diga almanco • . • 
Tod. Gh' è niffun de la ? Oe ! DeHcferio , dove feu I 

SCENA III. 

D£SIDERIOy E DETTI • 

Vefid, T A comandi . 

^od* JLi Compagne fio fior , ( a Pefidirio ) La fcufa • 
Ho da far . A bon reverlrla . [ parte • 

Men» ( Che maniera impropria « incivil ! ) 

Dejìd. ( Manco mal che ho tutto fentio ! ) 

Men, ( No gh' è remedio • Anderò da fiora Marcolina , an« 
derò a licenziarme • ) [ni per fortire dalla porta , per 

dofe è entrata . 

Dejid» Per de qua , la veda , per de qua fé va fora più pre- 
fio • [ moJlrandogU l* altra porta • 

Men. Avanti d' andar via 9 vorave riverir fiora Marcolina • 

Dejid. No la ghe xè » la veda • 

Men. No la ghe xè } 

Defid. La xè andada fora de cafa • 

Men. La xè andada fora de ^fa ? Bravo ! Ho capio . (Co- 
ftu fa qualcofi*a. Eh! no me degno de vegnir a parole cuu 
lu • Anderò via e tornerò • (parte per dove Defiderio ha 

accennato • 

DeJid» Patron reverito • £1 va via fenza faludarme . Pove- 
razzo ! Se cognolTe el fo brufeghiu (n) • In fatti... Cu 
ghe penfo anca mi . . . Cofia dirà fiora Marcolina 1 L.i 
sbrufferà un poco • E pò ? e pò bifognerà che la sbafia le 
ale^ e che la fé contenta anca eia • [ ]^ortt • 

SCENA ly. 

Altra camera . 

Cecilia , e Nicoletto • 
^ec.TTEgnl mo qua , fior , cofifa diavolo me difeu I 
Nic. V Zitto , che. no i fenta .. 

Gold. Cotnm. Tomo XXllf. O 
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C€€. £h ! .no ghe xè oKTun • Disé i dliè : coflk v* infunieul 
Me. Mi 00 m' ìofonio gnente. Ve dìgo cufsì che fior To- 

dero me voi dar fo nez^a • 
Ctc> A chi I 
NiV. A mi. 
Cec. Con quel mufo I 
J/iV. Co fto mufo . 

Cec. Eb ! via , andeghela a contar ai morti • 
Wic. Sangue de diana i che me fareffi dir ! Coffa fongio I 

Un pampalugo (a) I Non ho A^ (aver quel che I di fa ? 

Doman m* ho da maridar, e non ho da (aver chi gh* ha da 

efler mia muggter ? 
Cec. Doman v' ave da maridar I 
Nic. Siora sì , doman • 
€ec. Chi ve r ha dito I 
JViV. Sfor pare me V ha dito • E ei m' ha dito che gnanco- 

ra no diga gnente a niflTun • 
Cec. ( Per Diana ! icomenzo a aver paura « che el diga la 

verità • Se fufle mi » I m' averave dito qualcolTa • ) 
Kic, E no dormirò più co fior pare | e mi gh* averò la ca- 
mera tutta per mi , e lu V anjderà a dormir in mezza , e 

ni gh* averò la novizza , e i me vefiirà pulito , e aiide* 

rò fora de cafa quando che vorrò mi • 

( gloriando/i di tutto quefto • 
Cec. ( La xè una coffa , che me farave firafiecolar . ) Come 

diavolo fé poi dar che el paron ve voggia dar a «tu una 

fo nezza } 
me. Vare vede ! Coffa fongio mi ! 
Cec, Ve par che vu v' abbiè da metter con quela putta I 
Me. Co i me mette lori , faifogna che i me pofià metter • 
Cec* Schiavo , fior novizzo , dooca • [ con ironia • 

Nic. Ah ! Coffa difeu ) [ allegro . 

Cec, E de mi » no ghe pensi più gnente / [ mortificata • 
Nic. No ghe penfo ? Siora si » che ghe peofo . 
Cec. Co fposè la parona , per mi no gh' è più fperanza . 
Nic. Perché no gh* é più fp^tanza ? Co la morirà eia » vt 

fpoferò vu • 
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Cec* Eh ! povero manalucco . Ma mi manmialucipa , cJle no 

doveva tender alle parole dt una frafca • 
ì^ic. Oe \ no eoe ftrapaaai, fave, che ghe'l dirò a fior pare. 
Cec, Cofia m* importa a mi ? Difegheto a chi voU vu. Sior 

si t sé ttoa frafca » tin cabala , una carogaa • 
Vie. Voleu aogar che debotto •' • • [ con ifdegno • 

Cec. Cofs^ è fio debotto ì [ élfanda la voce • 

}fU* Son paron anca mi • [ j£ rif caldano nuti dug « 

Ceim Mi no ve cognoflTo ptr goente, 
Nic. £ ve farò mandar via* 
£ec. Vu mt ^rè mandar via / 

SCENA V. 

MàRCOLiKA > Fortunata , e detti « 

Mar. A^E , oe ! Coffa zè (io fuflfuro ? 

For, Vy Siora Marcolina » xelo quefto quel bel novizzo } 

Mar* Siora sì • Coffii difela I 

Fon Mo caro ! Mo che bella soggia ! Mo che fortunaz?a 
che ghe toccheria a quela putta ì [ konica • 

de. ( Me par anca impuCbile che la parona ghe la vog- 
gia dar • ) 

Nic. Le diga > io fale anca eie che fon novizao I Siora la- 
netta lo fala f 

Mar, Tocco de temerario 1 ti avereffi tanto ardir de pre- 
tender de fpofar la mia putta I No ti te vergogni, fpor- 
co , ignorantazzo • pezzente | de metterte con una mia fìa ? 
Coffa crediliu , perchè ti gh' ha da la toa quel vecchio 
fordido de mio mif&er , che gh' averò paura de farte dar 
un fracco de baflonae I Se ti gh* averà ardir gaanca de 
Tardarla mia fia , guanca de minaonarla , no ti magnerà 
più pan > te farò fcavezzar i brazzi i no ti (ara mai più 
omo in tempo de vita toa • 

Nic. ( Afeo ! ) (/i) 

Cec. ( Oh che guflo » che gh' ho ! ) 

For. Vedeu » fior novizzo I Quefia fari la dota che gh' a- 
verè • 

O 1 



(a) Aceto • Modo bajji ^ cpa iui fpi9gafi la maraviglia 
e la paura • 
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Nic. Mo per coffa mo ? Coffa gb* hoggio fatto ? 

^ar. Coffa che ti m' ha fatto i 

Fort. No fiora Marcolina , la me compatita , no la gh' ha 
rz(on de andar in colera co fto putto. £lo no ghe n'ha 
colpa • N* è vero , fio mio I Vu no ghe n* ave colpa • 

(fingendo dolce^a • 

Nic, Mi no ghe n' ho colpa • 

Fort. Coffa gh* importa a elo de fpofar fo fia ? Oisè la ve- 
rità , a vu no v' importa gnente • (a Kicoletto • 

ì^ic. Mi no 9 gnente . 

Forù Figurarfe , fé in fla età gh' importa de maridarfe! No 
ghe pensè, n'è vero, de maridarve ? (a NìcoUtto. 

Nic, ( non rifponde , e guarda in terra . 

Fort. Cofs' è f no refpondè I Gh' avereffi joggia de mari- 
darve ? 

Nic. Mi s) ) che me marideria • 

Fort» Oh caro ! E pretendereffi fiora Zanetta { 

Nic. Mi no pretendo gnente | mi no pretendo • 

Mar. Via , via , fiora Fortunata , ho caplo ! da una banda 
lo compatiffo . Poverazio ! el fé voria maridar , ma no 
gh' imporra miga d' aver mia fia • Ghe /cornetto mi, che 
el gh' averla più a caro d' aver Cecilia • 

[ finge anch^ ella dolce^a • 

Fort. Coffa difeu ? La fpofereffi Cecilia ? [ a Nicoletto • 

Nic. Mi si , che la fpoferia . 

Cec. Bifognerave veder , fé mi lo voleffe • 

Mar. La varda , cara eia , che cali ! Stamattina eofla ra' 
hala dito ? 

Cec. Mo no vedela che no gh' importa gnente de mi ! Che 
el me laffa mi per un' altra ? 

Mar. Per un' altra ! Cofs' e fio dir per un'altra ) Ve met* 
tere^ dal pari con una mia fia ? 

For. Creature , quefle zè tutte chiaccole > che no ferve gnea« 
te . Se vede che fìi do fé voi ben ; ma el putto i V ha 
fatto 20 (a) , e Cecilia fc n' ha avù un pocheto per mal, 
Siora Marcolina , fé la fé contenta i mi voggio- che la 
giuflemo • Co 1' è' fatta > T è fatta • Sto povero putto me 

£a] £' hanno tirato gii • 
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fa pecca • Cecilia gh' ha del merito » e bifogoa procurar 
de Targhe fto ben * Maridemoli , e co i farà maridai , la 
farà fenla • CoiTa difeu , fior Nicoletto ? 

Nic, Certo i acciò che i me daga de le badonae ! 

Mar. Mo no , caro fio , no ghe farà ilo pericolo • Difeva 
cuCsì 9 fé pretendevi Zanetta , no miga per no darvela a 
vu « che fé' un putto de garbo ; ma perchè V ho promef'- 

.• fa a un altro 9 e perchè fon defgudada co mio miffier • 
Da redo ve voggio ben , ve affiderò , ve defenderò , no 
ve laflferò mancar el voftro bifogno • Se fior Todero ve 
manderà via , ve farò trovar un impiego • 

J^or. S\ , fior Meneghetto ghe Io troverà • 

Mar. Via 9 Nicoletto 9 coffa refpondeu ? 

Nie, Cofia vorla che diga ? Mi farò tutto quel che la voi • 

iMar. E vu , Cecilia , coffa difeu I 

Cec, Cara eia , co la s'impegna che no me mancherà pan. 

«M/Yr. Credo che me cognofsè , credo che de mi ve poffiè 

- fidar . 

For. Senti , fioi : quel che s' ha da fari bifogna • farlo pre« 
(io , perchè fé i lo vien a faver . • • 

Nic» Se mio pare lo- fa , poveretto mi • 

For. Oe ! voleu che chiamemo do teftimonj , e che fé de* 
Àrighemo qua fu do pie } 

Cec: Vorla che chiama Gregorio l [a Marcolina • 

For, Uno folo no balla • 

Cec, Anderò al balcon , e farò vegnir de fufo un de quel 
zoveni dal caffè • 

Mar. SI 9 via dedrigheve • 

€ec. Vago iubito • ( Eh ! co^nc che naffe i cafi 9 quando che 
manco i s' afpetta . ) [ jparte • 

For. La ghe n' ha una voggia che la s' infpirita. [ a Mar^ 

Nic, Lo fa vera lo mio pare f 

Mar» Lafsè far a mi • 

For. Ve defenderemo nu . Còffa gh' aveu paura I 

S C E N A VL 

Cecilia » Grccqrio, un Facchin 9 e detti. 

Cec./^U ! fon qua : ghe giera giufio el facchin che ha por« 
vJ tà le legnr » e fé ferviremo de elo • 

o, 
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Alar. Wtgfsà qua mo , Gregorio ; vegnl qui » qud covenc • 
. Sie tefiimonj da Ho matrimoMo tra ile do creature. Via| 

deve la man • 
Nic. Oe ! -Gregorio , no ghc dite gneoto a iior pare • 
Cr9g^ No fa^u ì mi oo parlo • 
For* Via , deftrtgheve « 
Jiw. Me Cftema le gambe • 

Cec. Animo , de qua • { prentb /tf mano a Kieoletto • 

' Qucilo xè mio mario • 

Fpr. Via ^9 dite anca t u • [a Nicoletta . 

Nic. Cofs* hoggio da dir I [a Fortunata • 

for. Quefìa xè mia muggier • [a Nicoletta • 

Nic. Quefla xè mia muggier. 
Fòt. Là tè f^ta • 

Cec. Ve ringrazio, fave, fior Pafqual. [^al Facchino è 

Fafq, i'avoaa | magneremo (li confetti • 
Cneg* SI I rì I andemo » vegui con mi , che mareoderemo • 

[ parte con Pafquale . 
JPor. Novizsf , me ne confolo • 
Cec. Grazie • 

Nic» Songio novlzzo adefibi 
F':èr» Sior sì , 

Mar» Vien sente* Ande de là; per adeflb oo ve laftè veder. 
ree Andemo « [d Nicoloaom 

Nic, Do\e \ 
Cec» De li , «on mi • 
Nic, A coffa far ? 
Cec» Via y mamalucco | andemo • 

{^ io prende per mano e pam • 

SCENA VII. 
Marcolina , e Fortunata , poi Meneghetto • 

* 

Far. %/iO no la podeva andar meggio ! 

A^ar.lYX Tegniralo (lo matrimonio ì 

For. Oe ! i ooviaai xè in camera ; che i lo desfa , fé i poi» 

Mar. Per la condizion no ghe xè gnente da dir • 

For. Siora Zanetta co i' al faverà i la fallerà tant* alta • 

Mar. Mio mario ha da reftar • 

For. E el vecchio ì 
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Mar. £ fior Defidcrio i 

Far. Oh che rider ! 

Mar, £h ! fior Defiderio no riderà • 

For. Oe ! fior Meocghetto • [ accennando ch^ egli viene • 

Mar* Oh ! bravo • 

Me/1. Le perdoni • Ho trova la porsa averta • Me fon tol« 

to la libertà de entrar • [ mortificato . 

For. ColTa gh' è , fior Meneghetto I 
Mar. Stor Meneghetto , cofia xè fta I 
Mcn. Ho parla » ho fatto quel che ho podefto > e no gh* è 

remedio • [ con affliiione • 

Mar. No I [ ridendo • 

For. No , daflfeno I [ ridendo . 

Men. Le ride ? [ con ammiraiione • 

For. Anca si , che ghe xè remedio • 
Men. Mo come ? 
For. Oe ! a le curte • • . 

Mar. Levemolo de pena • [a Fortunata • 

For» Nicoietto V ha fatta • • • ( tutte due parlano sì prefta 

che Meneghetto » cK è in mei{o di loro | rimane quafi 

fior dito % 
Mar, El s^ ha maridà • • • 
For.' L* ha fposà Cecilia • • • 
Mar. E fo pare no fa gnente • • • 
For. No gh' avemo più paura de lu • • • 
Mar. La mia putta xè in libertà • • • 
For. E la farà voftra de vu • • • 
Mar. Co el fé contenta de afpettir la dota • • • 
For. Siora sì» V ha promefio e 1* afpetterà • 
Mar. Ma deftrighemofc • . • (a Meneghetto • 

Men. Oimei ! per carità. Le me lafia chiappar un pochet^ 

to de fià • Tutte fte coflTe xè na^e in cu (sì poco tempo I 
Mar. Sior sì , la xè cufsì • Gh' baio paura che lo voggiemo 

burlar f 
Men. (Son fora de mi. No fo in che mondo che fia • ) 
Mar. £1 par incanta. [a Fortunata^ 

For. L' amor , fia mia , V amor , la confolaaion • 
Mar^ Anca mi me ftnta sbalzar el cuor • 
For. E mi ? In fia coflfa no gh' intro più che tanto > mi 

gh* ho una fodisfazion | come fé fufie per mi • 
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Mar, Oe / yardè Dèflderio . 

[ a Fortunata accennando eh* et viene m 
Far, Retireve , retireve « zcrman . [ a Meneghetto • 

iVcit* Me par un ìnfonio • Ho paura de deìmiifiarrae • 

[ fi ritira \ 
SCENA Vili. 

MaRCOLINA , FORTUMATA , e DESIDERIO . 

Dejìd. ( ^On intriga • Vorrave dirghelo a flora MarcoIiaSf 

O e oon (o come^ fyt . ) 
Mar, (Ancora col vedo fé me move el fangue , ) 

[a Fortunata . 
P^d. ( Figiirarfe . La farà inviperia . Ma (t mio fio ba da 
Ipofar fo fì^i bifogna ben che glie parla). Patrona, fio- 
ra Marcoiina • 
Mar, Patron . [ con indifferenza • 

For, Sior Defiderio , patron . [ come fopra • 

Defid, Patrona . No (o fé Ja fappia 1' ooor , che fior To- 
. dero m'.ha voleflo far • [a Marcolina • 

^W. Qk I $iorv.s} , el fo • [ dolcemente • 

^Vj Me confolo , fior Defiderio . 

DeJìd, Grazie . Mi certo non averave mai avuJo fio ardir... 
Mar, Oh coffa che el di fé / Mi maraveggio . 

( con ironia • 
For, Le cofile , co le xè defiinae ... 

( Uftandofi con Marcolina • 
Dejid. (Vardé , vardé » mi no. credeva mal che la fé quicta(- 

fe cufs^ facilmente . ) 
Mar. ( Oe ! el vecchio . ) fa Fortunata • 

Far, (Adelfo vfen el bon . ) l ^ Marcolina • 

Mar,j { Xe tr€ di che noi vedo . ) [ ^ Fortunata • 

For, ( Tafemo , no ghe difemo gnente • ). [ a Marcolina» 

■'■''■■■ SCENA IX. 

TODERO » e DETTI • 

Tod. .£^QC^ fcu qua? Perchè no tendeu al mezeà / 

\^ . V : ■ (a Defiderio « 

Defid. Caro fior , fon vegou a f<2r le mie parte co fiora Mar* 
colina • ' 
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f or. Sior Todcro , patron • 

Tod* Patrona • [ a Fortunata rufticamenti • 

Mar. Patron , fior miflier • [ dolcemente • 

Tod. Patrona . ( con ammirazione) Ande a far quel ebeavi 

da far • [a Defiderio • 

Defid. La laffa almanco che fazsa el nio dover co fiora 

MarcoHna , la laflfa che la ringrazia • • • 
Tod, De eofla ? 
Dfijtd. De la bontà y che la gh'ha , de accorciar anca eia» 

che la fo putta fia muggìer de mìo fio • 
Tvd, "E \y, ilota y coffa difeu ? (a Marcolina. 

Mar, Mi no digo gnente • 

Tod, Ah ! ( d Marcolina» 

Mar, Mi no digo gnente • 

Dtfid, No feptelo ? La gbe la dà volentiera . (a Todero • 
Tod. (^ Manco mal! No credeva che la fé la paffaflTe co (la 

pachea . ) 
For. [ Mi (limo aflfae che la tegna miro • Me vien da dar 

nnf sbroccon da rider , che debotto -no polfo più • ] 
De'fid» Se la fé contenta , xò meggio che chiama a>io fio , 

e che fé concluda. I m* ha dico che el giera qua • Sala 

gnedte eia dove che el (la ? (a Marcolina . 

^ar. Mi no fo gnenre . 
For. Eh ! fo mi, dove che el x^ ; d xè de là co la sono- 

vizza . ( ridendo • 

Defid. Co la fo novizza ? ( ridendo • 

for, Sior si , co la {o no vizza • 

^efid', Védela , fior Todero ? ( con allegria • 

Tod, Sior corqo • [ con ironia • 

Dejìd, Vcdela , fior paron ) el xè co la (o oovizza . 

[ ridendo • 
Tod.. Che I vegna qua • 
VcJiJ. Subito, li v9go a chiamar* C parte • 

S C E N A X. 

Marcolina , Todero , e Fortunata • 

For. (/^E/ ghe femo . ) [ a Marcolina • 

Mnr.{\J No vedo 1' ora de fentirli a sbruffar . ) 

Tod, Dove xè Pellegrin i (a Marcolino . 
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Mar» Mi no fo dalTeno • 

,Tod. Che alocco / Che pàmpalugo ! Noi fé vede fflai • 
. Mar. Poverazzo ! £1 gh' ha uà pare che lo fa tremar . 
'Tod. Attenio , fcomenzemio I [ con collera • 

Fot» Zitto i zitto , che viea el novizzo • 

S C E N A XI. 

Desiderio tirando per un* orecchia Nicoletto» e detti, 

,Nic. il Hi ! ahi 1 ahi ! [ dolendofi dell' orecchia . 

For. jr\ Oh belo! [ ridendo. 

.Vi^. Ahi ! ahi ! [ come fopra . 

Tod. ColTa feu ? Seu matto ! Seu infpirità ? 

[ a Defiderio con ifdegno • 

Dejid. Tocco de furbazzo ! Tocco de defgrazià ! 

[a Nicoletio • 

Tod. Coffa s' haio fatto ? ( a Defiderio come fopra • 

Defid. Coffa che el m' ha fatto? El m' ha tradio » el m'ha 

fadinà 9 t\ 8* ha m Ada • 
Tod. Sior beftia , fior flrambazzo » no feu (la vu che V ha 
, maridà ! ^ 

( Dèfid. Sior diavolo , fior fatanaffo , V ha fposà la maffera • 

[il T oderò forte . 
Tod. L' ha fposà la maffera I ( a Fortunata con maraviglia. 
For. Oh mi no me a' impazzo / 

SCENA XII. 

Cecilia , e detti , poi Gregorio • 

Cec. Qlor si, coffa voravelo dir I Ei m'ha fposà m\. No 
d r ha fposà una maffera , V ha fposà una cameriera 
civil , una putta da bea e onorata • 
Tod. Pare e fio , fora fubito de cafa mia • (a Defiderio. 
Cec* Ah ! fior patron « fé raccomandemo a la fo carità . 
Tod* No gh* é carità che legna • Baroni , canaggìa ! Fora 
fubito de cafa mia • {ftrillando • 

Defid* Cofs' è fio fcazzarne ì Cofs* è fto firapazzarme ! Son 
qua , voi fìar qua , e no voggio andar vìa . ( con for\a. 
For. Olà 9 olà , patroni . ( aljando la voce . 

Mar* Oe ! Gregorio , andè prefto a chiamar mio marto • 

( con affanno « e forte . 
( Gregorio fi fa vedere' | e corre via 
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SCENA XIII. 
Meneghetto , e detti • 

Min» T E fcQfi, le perdoni, cofs' è (lo flrepitol Pf r tmor 

* J-J del cielo , no le fatta fuflurar U contrada • 

Toi. Cofs' è , fior ) Cofa ftu qua f Cofla gh' inueu / 

( a Menegkttto • 

Mertm Son pafsà a cafo • S' ha fentio (Irepito , s' ha fentio 
criar • La sente ha fatto boziolo davanti la so porta • £1 
capo de contrada voleva vegnir • Tutti voleva intrar • Ho 
credeflo bea d' impedir^ e fon vegnù mi a offerlrghe umiU 
niente , e de buon cuor el mio agìuto e la mia media- 
<ion • 

Tod» Ande via de qua • Pare e fio , fora fubito de cafa 
mia • ( ^ Defiderio • 

Defid. Gh« torno a dir fangue de m! , che no voggio an- 
ifar • 

Men, Zitto , fior Defiderio • No fé flrepito , no ve fé . na- 
far {a) • Ve coofeggio andar via co le bone ; fé no mi , 
vedeu/ mi, per la (lima, e per el refpetto che gh* ho 
per fior Todero , mi troverò la maniera de farvc andar. 

Dejìd, Dove hot d' andari Co(ra hoi da far co (lo afeno ma- 
rida! 

JVfen. A Nicoletto ghe penferò mi , ghe provederò mi. 

For. E Cecilia , fé fior Todero no la voi in cafa , la ve- 
gntrà a dar con mi • 

Cec, Oh fieli benedetti ! Andemo, andemo, el mio caro ma- 
rio. ( lo prende per mano • 

Nic. Andemo , andemo . Oh che gufio ! Oh che bela cof- 
fa I Son maridà . ( parte con Cecilia . 

SCENA XIV. 

Todero , Marcolina » Fortunata , ME^)EGHETTO > e 

Desiderio. 

Defid. Tj. Mi ? Coffa ha da eflTer de mi ? 

Tod. Tm £ vu torneré a Bergamo a arar i campi • 

Defid, Oh fior patron , la fa con quanta atttnaion , con 
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quanta fedeltà ]' ho fervia , la fervirò ancora^ per goen* 
te f fenza falario , per gnence . 
Tod. Me fervirè per gnence / ( con più dolce^a» 

Dtfid*. Sibr si , ghe lo prometto . 

For* Sior si » (ior sì , el ve fervirà per gnente • Ma de a« 
ria no fé vive • £1 ve fervirà per gnente , e el fé pa- 
gherà da fo pò (la . '( a Todero forte • 
Defid. Coffa gh* intrela eia ? Me vorla veder precipita • 
Tod, Tasè là ( a Dejiderio, ) Son pover omo; mi no pof- 
fo pagar un fattor . ( a Fortunata • 
Mar. Caro (ior miflìer , no gh* ave vedrò fio I 
T^. Noi xé bon da gnente . ( a Marcolina» 
Fot, Sior Afeneghetco io aflifierà • ( a Todero • 
Tod, Colfd gh* intrelo el in ti farti raii . ( a Fortunata • 
For, El gh' intreria , fé *1 voleffc . ( a Todero dolcemente • 
Mar^ Intendelo , fior miiiier ? {a Todero dolcemente • 
Tod. Cofs' è « cofs* e flà ? Coffj vnleu che intenda ! Che 

zente f^u ! No ùvì gnanca parlar • 
.For. Parie vu , (ior zerman . (a Meneghctto. 

* Men. Sior Todero , la vede che quella fcrittura ii fatta 

xè revocada dal fatto • 
-Tod^ Beni e cufsi ? y^ 

Men. Se la fé degna de accordarme (o fiora nezza • • • 
Tod. Via ; gh' è altro ? 
-fiien* Son pronto a darghc la man . 
Tod. £ no disè altro più de cufsl ? 
-Men. La comandi • 

Tad^ No m' avcu dito che la torè fenza dote ? 
Men. Sior s) , fenza dota . 
Tod. Mo vedeu I No fave parlar . Sior sì , fon galantomo : 

quel che ho promeffo , mantegno : ve la darò • 
Mar. Bravo , fior mifiler I fon contenta anca mi . 
Tod. No ghe xe bi fogno che fiè contenta , o che] no fiè 

contenta ; co fon contento mi y "balla • 
Mar. ( Mo ci xè ben un omazzo / ) 

Tod. E vu , fior , coffa feu qua ? ( ^ Defiderio . 

Defid. Stago a veder fta bella fcena : vedo tutto , capifTo 

tutto • Che i fé comoda , che i fé fodisfa ; ma mi non 

inderò via de qua . Ho fervlo , femo parenti , faremo 

lite . 
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Men» Avanti de far lite, che ùor Defiderlo renda coatd del- 
la (o ammini^rasion . 

Defid» El diavolo che ve porta ! Vago via per no «ifie pre- 
cipitar • [ pdrie • 

SCENA XV. 

TODERO , MARCOLINA , FORTUNATA , MeNEGHETTQ | 

e Zanetta • V 

Tod. ■r'^Rcdeu che el m* abbia roba ? 

For, V^ Anetno , anetno : ve sé liberà > no ghe pensò 
- più • La veglia , la ^egna,^ dota Zanetta . ( alla porta» 

Zan, Coffa comandela \ 

For, ( Ala fa vedo ? ) [a Zanetta . 

Xan, ( Ho fentio tutto • ) l a Fortunata con allegria • 

Men, Finalmente , dora Zanetta , fpero che ei cielo fecon- 
derà le mie brame, e me concederà V onor de confeguir- 
la per mia coufortc • 

Zan» Sior sK .* la fortuna.. • per confolarme • • • £1 com« 
patiffa che no fo cotfa dir • 

Mar, Via , deve la man . 

Tod. Tasè là , dora : tocca a mi dlrghelo* [a Marcolino , 

Zan» ( Oh poveretta mi ! ) 

Tod. Spofeve. [ a Zanetta e Meneghetto. 

Men, Quefla xè mia muggier • 

Zan. Quedo xè mio mario • ( forte con ispirito e prefto • 

For. Brava , brava ! La 1* ha dito pulito • 

SCENA ULTIMA. 

Pellegrin , e detti . 

Pel i^Ofs' è? Coffa xè fta? Ghe xè ftrepitì, ghe xè faf- 
V> Airi ? Me maraveggio ; fon qua mi ; fon paron 

anca mi . ( //i aria di voler far il bravo , 

Tod. Martuffo J 
Mar. Saveu che firepiti , faveu che fuffuri che ghe xè ì 

Che vodra fìa xè no vizza • 
Pel. Con chi ? 
Mar, Co fior Meneghetto . 

Pel. No ve T hoggio dito che farave andà rutto ben F 
Mar» Sior si , xè andà tutto ben i ma no per vu, no per 
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U vodra diresion . Muè (idetna , fior Pellegria • Za che 
(ior miffier ha maadà via de cafa fìor Deiiderio, preghe- 
lo che ei ve fasaa operar « che el ve prova , che ei fé 
prevale de vu . la quei che no fave, fior Menegbetto ve 
affiderà • Mi pregherò fior miffier de compacirme, de aver- 
ne un poca de carità « de non efifer con mi cufsì afpro, 
de non efier in cafa cufsl Aitilo • Ringraziemo el cielo 
de tutto , e ringraziemo de cuor chi n' ha fofferto con 
tanta bontà , pregandoli che avendo olTervà che brutto ca- 
rattere che xè V indifcreto , che xè el brontolon , no 
i voggia eflfer contra de mi né indifcreti i né brontoloni • 
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Zandira Oalmatina fchiava Io Tetuano. 
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CosiMiNA ferva di Argenioe fchiava • 
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di Marocco • 



»i$ 



LA DALMATINA 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera con soffa' alla turchesca . 

Ibraim , e Marmut • 

Jbraim ù federe fopra un fóffà fumando tabacco • 

Mar» ¥ Braim , capitato è or ora in queflo porto 

1 Un Europeo, naviglio con regio pafTaporto • 
L* Alcaide di Marocco a te V ha indirizzato 
Per rifcattar gli Tchiavi , che 1 noflri han depredato • 

Jbr. Dei ricercati fchiavi , la condizion t* è nota I 

Mar* Curiofo anch* io di quedo ne chiefi al fuo pilota ; 
Ed egli mi rifpofe cht il capitano afpira 
Schiava comprar fra gli altri , che cbiamafi Zandira • 

Jbr, So chi è coftei ; fra quante fchiave da noi fur prefe , 
Forfè è V unica donna , che col fuo bel mi accefe ^ 
E tanto non mi piacque il bel del fuo fembiante , 
Quanto la fua virtude render mi puote amante . 
L* amo , ma al folle amore fervir non fono avveizo > 
Renderla non r icu fo , venduta a caro piezzo. 
Ali fchiava la fece , Ali corfaro invitto 
Effer deve per legge a parte del profitto ; 
Ed io , eh* effer mi vanto gUi^o governatore » 
Cercherò il mio vantaggio , e quel del predatore . 

Mar. Ali per quel che intefi fondò i difegni fui 
Sopra di quefla fchiava , e la vorria per lui • 
Anzi per favellarti colla fcbietrezza ufata 
Pria di tornare in corfi 1* ha a me raccomandata • 
E diffemi : Marmut , tu che il fenfal primiero 
Gold. Comm, Tomo XXJII. P 
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Sei di fchiave 9 e di fchiavi neii' AdTricano impero > 

Se di Zaudira alcuno viene a cercar rifcatto , 
Senza di me t' avverto , non facciali il coiuratto • 
Ad Ibraim fvelai quella mia brama , ed io • 
Saprò qualunque perdita ricompenfar col mio • 
Farlo promifi è v.ero ; non penfo poi che in mare 
Ali perir potrebbe , fchiavo potrebbe andare \ 
Che tu perder potreftì un utile dcuiro , 
Ed io per un incerto , il certo non trafcuro • 

Jbr. Se Ali codefla fchiava per fé comprar volea , 
Della metà del prezzo meco trattar dovea . 
A nuove prede accinto forfè di lei ù fcorda ^ 
Se viene il compratore il mio poter V accorda • 

Mar. Quanto per lei vorrefti ? 

Jbr. Zecchini almen trecento . 

Mar. Se il capitan gli sborfa | avrò il dieci per cento ! 

Jbr. Chiedi troppo . 

Mar. Signore , colui che fa il fenfale , 

Anche a prò di fé (teHTo dell* occafion Ci vale . 
Quel che tu mi domandi ( con libertà Ha detto , ) 
Non è folito prezzo « ma prezzo é fol d* affetto • 
Chieder per una donna trecento rufpi ? Affé 
Trovar un che gli sborfi , si facile non è . 
In Europa , fignore , non men della Turchia 
Abbondano le terre di fimil mercanzia ; 
E dicon gii Europei , che mai non s* è trovato 
Il felTo femminile cotanto a buon mercato • 
È ver che come donna , la donna non s' apprezza | 
Ma cara altrui la ^ende il fangue e la bellezza : 
E fé a ricuperarla venuto è il capitano 
Col rìfchio della vita fra il popolo Affricano , 
Convien dir che gli prema , e fé il boccone è, groflb , 
Rodere in qualche parte bramo ancor io queft* oflTo . 
Spero colle parole non adoprarmi in vano , 
Vado , ed or or m' impegno tornar col capitano . 

Jbr» Vanne , ma pria la fchiava , fa che da me Ceti venga • 
Vo\faper chi ella Oa pria che colui V ottenga . 

Mar. Sia chi efler fi voglia , non metterti in periglio ; 
I trecento zecchini lafciar non ti coniiglio . 
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H? Zaddfra , noi nìego , bel volto e vaghi rai » 

Ma trecento zecchiai i'ouo più beiti aflai • [ parte • 

S C E N A IL 

Ibraìm foloV 

E Ver fra noi prevale: 1*. aviUit^ dell* oro , 
Ma bella donna e laggia è un fìiigalar tjc/oro • 
Se in mia balìa pot^Oì aver ^indirà hoUa , 
Vendere non Vorrei U nobile doti«cIIa .- 
Ma fé Ali meditando "di pcfTederla andava • • • 
Meglio è ritrarne it prezzo \ . • Viene la bella fchiava • 

S C 'E N A III. 

Bandirà , *e detto . 
'■■■•'"■ • > • . 
Zan.r* Ccoml. A qual delìino mi ferba il tuo rigore 1 

Ibr. xIj Z^ndjra a rifcattarti venuto è il comJMratóre • . 

Zan. Sai chi egli da / ' 

Jbr, Fin ora m* è il di lui nome ignoto. 

Zan* Non è la libertade il m!o unico voto . - V , 
Se il comprator pietofo meco non trac di pena 
Lifauro f a ipt non giova ijpezzar la mia catena • 
Fummo in naviglio armito efpofli ad egual foÉ'te > 
Pria ^he (afciarlo , eleggo ceppi (atfrire e morte • 

Jhr. Se P 'Europeo col prezzo le brame tue confola 9. 
Venderti io non ricufo accompagnati o fola . 
Per rifcattar due fcbiavi de^re allargar 4a mano. 
Ma Te di te foi chiede , meco favelli in vano • 

Zan, Non farà mai . 

Jbr, T' accheta • Pria che da' lacci miei 

Traggati. 11 compratore , voglio faper chi fei .' 
Non mi occultare il grado , qual di celarlo è avvezzo 
Schiavo che il nafconde per minorate il -prezzo . 
Que/lo chiunque tu (la , fiffaro è in mio penderò ; 
CurioHtà mi fprona a rifaperoe il vero • 

Zan, Il ver dalla mia voce, folo fperar tu puQi • 

Non fan le onefte donne mentir coi. labbri fuoi ., .; 
Sia di me , .di mia forte quello che il ciel difppne 1 
Amo più della vita 1' onor di mia nazione. 
Della mia patria il nome a tru>ut4re avvezzo > 

P 2 
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So che farà maggiore d'elle difgrazie il prezzo . 
So che r inimicizia fra i! voflro fangue e il mio 
In voi di mie catene può accrefcere il dedo ; 
Pure , fé il ver mi chiedi , fveloti il vero ardita : 
Pria di negar la patria perder faprei la vita . 
In Illirica terra nacqui, non lo nafcondo. 
Ho nelle vene un fangue noto e famofo al mondo. 
Sangue d* illuflri eroi , d* eterna gloria erede , 
Che alia fua vita ifleffa fa preferir la fede ; 
Che più d* ogni grandezza ama il natio fplendore , 
Che la fortezza ifpira , e il militar valóre • 
Della Dalmazia in feno ho il mio natal fortito 
Dove r Adriaco mare bagna pietofo il lito , 
Dove goder concede felicitade intera 
Il Leon genei^ofo , che dolcemente impera . 
Si quel Leon invitto , che i popoli governa 
Con faper , con giufìizia , e la clemenza alterna ; 
Che fa premiare il roerto , che fa punir V audace , 
Che nel fuo vaAo impero fa rifiorir la pace . 
I.^ almo Leon temuto , cui della fede il zelo 
Caro agli uomini rende , e io protegge- il cielo • 
Jhr. Per la tua patria ammiro, lodo il coftahte affetto; 
Metta il Leon , coi veneri , merta V altrui rifpetto , 
E venerar fi vuole non men fu quefto fido 
D* Adria felice il nome , e di fua fama il grido • 
Contro chi iT ràar frequenta armar legnò nemico 
Dai foliti corfali fai , eh* è coilurae antico . 
Schiava ti fero i noflri d' Ali folto il comando ; 
Dimmi , cotal fvèntura come itìcontraflì , e quando ! 
J2'<m. Chieìb al mio genitore da un nazionali per fpofa 
Alle propofte nozze n©n mi moflrai ritto fa . 
Catraro è il fuol nativo del mio conforie eletto, 
Di cui per la dìftanza m' è ignoto ancor 1* afpetto ; 
Ma al geoitor dovendo qucft* umile tributo 
Non ricufai ó'i (Irìngei-c fpofo non conosciuto . 
Me \'o dìpinfe il padre uom v'alorofo , e prode ^ 
U'om che pel fuo coraggio metta rifpetto e lode 
prode de' Rado^leci ftirpc glorfofa , antica , 
Delln fiìa' patria amapté', e della gloria amica. 
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DilTemi che impiegato ia pubblico fervizio 
Altrove non potevan coutrar lo fpofalizio ; 
ChVener doveva io AelTa ai fpofo mio guidata 
Seuza mirarlo in volto dal mio dover legata • 
Salgo ia naviglio armato , il genitor contento 
Salpa dai patrio lido , fcioglie le vele al vento ; 
Ma una tempcHa orribile , dì cui pavento ancora | 
Fuor del cammino u£ato sforza drizzar la prora . 
CalmaG il vento al fine , fcopre 11 piloto accorto 
Di: Barberia non lungi elTer la nave al porto ; 
Tenta il legno abbattuto fottrar dal Tuo periglio 
Quando infeguir il vede da un rapido naviglio • 
Il padre mìo la nuova fenza atterrirti intefa 
Volge al corfar la prora , s' accende alla difefa • 
Scarica i pfimi colpi , di ferro arma la mano » 
Ogni guerrier V imita , ma V imitarlo è vano . 
Scoflfo dal mar fremente , refo fdrucito il legno ^ 
Reggere mai poteva nel perigliofo impegno } 
£d il Pirata ardito , di depredare ingordo , 
Giunfe a iovedir la nave , ed afferrarne il bordo • 
li padre mio col brando 1' ofte ha primier refpinto i 
Ma con un colpo in feno cade trafitto e vinto • 
Il capitan perito » manca il coraggio in tutti , 
Più non reiide il legno all'agitar dei flutti • 
Porz* è il cefiar gì* infulti > e che al deftin fi Ceda | 
Tutti s' arrefer fchiavi y io. del corfar fui preda. 
ISccomi in terra ignota dove beltà fi onora ,. 
Ma culla gloria in petto , ma Oalmatina ancora • 

Jbr, Quella gentil fierezza « quedp tuo nobil vanto 
Crefce al mio cor » Zandira , V incominciato incantò • 
Piacquemi il tuo fembiante toOo eh' ia ti mirai » 
Ma la bella virtude fupera il bel dei rai . 
Se rimaner non fdcgni alle mie donne unita 
Sarai da me didinta , godrai, comoda viià . 
Ma volontario il cenno vogl* io dal tuo bel corei 
Benché in Affrica nato la tirannia ho in onore . 

Zan» La virtà , la giudizia regna per tutto il mondo ; 
Gradifco i doni tuoi , ma il cuor non ti nafcondo • 
L* ani;aa ho prevenuta da un dolce foco interno • 

p , ' 
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Quando ho amato uoa volta , V amor ferbo in eterno 
Teco retl.ir mi vieta il rito ed il coftOaie-; 
Pria foffrirei la morte , che d* oltraggiare il nome • 
Ma fé anche un Europeo chiedelFe a me la mano , 
Il priaio amor dal petto trarmi potreboc in' vano • 

Jhr, Ardi d' amor per vino clic non vederti ancora ? 

Zan* Ah no , fignor , qutfl* alma un ciré conofcé adcnra < 
Da me non ti fovvfene aver poc* znt'i udito - 
Viver fra' lacci mi ifchi»<o alla mia forte, unito ? 
Non ti! fovvien eh' io difli-, chi a libefar "ini' tiene ^ 
Anche Liifauro meco dee trar dalle ^catene I 
Quello gentil garzone unito nf genitore . * '' 
Prove die nel nVvlglio di^fbrza e di va'lcre . ' 
Piacquemi il di lui volto .taflo che il vidi ap^rena ; 
]VIa al mio dover peniaiido dìflìnfulai la pena' ; 
E in faccia alle pupille amabili , leggiadre, 
Non mi fcordaì lo fpofcT , cui mi guidava ti padre • 
Il genitof perito t cinta fra* lacci il piede , 
Sciolta da ogn' altro, nodo Tanima mìa G crede • ' 
A confolarmi intento vegli^ Lifaurp amante ; 
L' unico ben ritrovo in lui fra pene tante. 
Ali corfar. feroce farmi violenza intende; 
£i fingbfi. mio fpofo » è l' onor mi6« difende ; ' 
E la gnzion mi piace , é ini diletta' a Tfgno , 
Che dVeffer (uà promé.icb 'c.ò1 più coftante rmpegno • 
Sia lìbera , fia fchiàVa ^ comDn la noftrh Tórte 
Voglio ftrbar in vita , e tòìlèrare in mbrte* . 

Jbr. Meno d\All crudele (oh io , giovarfe' i^^ga , 

Ti amo, é ver , Io ridicci., mjj 4a ragion mi appaga • 
Guardali dal corfaro , cfhé a poffederrl afpìrà ; 
Salva non ti afllcuro^.s' ei per amor fi Sdirai 

Zan. Deh una mifera donna il tuo foCCoYfd'rmpfora ! 

Ibr, Venderti non ricufo . 

Zan. '. . Ma con Lifaurb ìrncora . 

Jbr. Parml che il compratore s* avanci a 'qóilhi' Via . ' 
Mirilo i Io conofci ? * 

Zan. Signor", non fo cni'f!a .' " 

Veggo le fpoglie noflre , omle il gneltiefo I in 5^ol to , 
Scorgo le care integne ,' ina non confòicò lì volto • 
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Ibr. Ritirati» 

Zan, Ubbidifco • ( Ah mi palpita il core ! 

Cieli ! chi elTer mai .puote il mio liberatore I ) f parte • 

S C E N A IV. 
Ibraim , poi Marmut , ed il Capitano Radovich • 

Mar. TT^Cco il Governatore. Fagli 1^ foli ti inchini. 

jCì la Radovich • 

( Signor fla (aldo pure fu i trecento ^echini • ) 

[ pidno-ed Jhraim • 

Ibr. Pria di avanzare il paflb , prima di fcior ^gli accenti 
Dica la patria e il nome , ed il firman prefenti . 

Rad, Son io quel Radovich , il di cui nome é noto 
Dal mar che Affrica bagna a ogn' angolo remoto • 
Son d* Illirica patria ^ patria famofa al mondo , 
Che- di memorie illuflri vanta il terrea fecondo; 
E il fan le genti voflre qual (la il nodro valore » 
Se fan ferir qued' armi , e fé i Schiavonl han cuore • 
Pur quefla volta il fato d* uom valorofo e forte 
Seri (Te nei faci decreti perdite , (ìragi e morte • 
Il capitan Beizzlc la figlia fua fcortava , 
Egli cadeo trafitto , e la fua figlia é fchiava • 
Dal genitor Zandira fammi promeffa in fpofa , 
Di fcior le fue catene quell' alma é defiofa » 
Al fignor di Marocco efpòfi il mio talento ; 
Ecco il firman che ottenni » ecco a te lo prefento • 

Ibr, Prende il firmano^ lo bacia , fé le pone alla fronte, 

poi lo fpiega. , e lo legge piano • 

Mar. ( ^ai qual' è quel firmano » che più ti può giovare I 
I trecento zecchini , che gli dovrai sborfare . ) . 

[ piano a Radovick» 

Rad. Quefla s) pingue fomma nel rifcattar fin ora 
Per un' unica fchiaya non fi è pattuita ancora . 

M/r. Tu che farai fors' anche a mercatare avvezzo , 
Saprai ben che a ogni cof^ vario ù forma il prezzo • 
La beltà di Zandira • • • 

Rad, " Dunque Zandira è bella I 

Mar. Non io fai ? 

Rad, Non la vidi. 

p 4 
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Mar, È di beltà una flellj • 

Ihr. Ledi il firman ; commette V Imperador fovrano , 
Che la fcbiava 11 venda , ma col danaro In mano • 
Sborfa il prezzo e V avrai . 
M(rr. Sborfa i rufpi trecento • 

Rad, Sborfar contro il coflume fonema tal non confento • 
Mar, Né fciolca la tua fchiava darà il Governatore • 
Rad, Farò noto al Sovrano si barbaro rigore • 
Mar, Ma fé 11 corfar ritorna , il tuo ricorfo é vano ; 
Guai a te , fé d* Ali torna la fchiava in mano ! 
£ì per fé la defidera , la fua bellezza è tale 
Che innamorar potrebbe un principe reale • 
Signor , fa eh' ella venga , fubito eh' ei la vede 
Dirà ,.fe giuAamente tal prezzo a lui fi chiede» 
Vuoi che qui la conduca ) [ad Ihraim • 

Ihr. Se il capitan ricufa . . • 

Mar, Senza vedere , Il prezzo a contrattar non s' ufa . 
Con permillion ; gli voglio moflrar la mercanzia ^ 
Scommetto eh* egli paga ancor la fenferia • [ parte » 

§ 

S C E N A V. 

IbraiMi e Radovich • 

Jbr, or capitan , la donna , cui liberare inclini , 

^ Nel volto , e più nel core ha merri peregrini • 

Stato miglior le offerfi, ella ricufa il dono , 

Fida a un amor primiero . 
Radm ( Ah fortunato io fono l ) 

SCENA VI. 

. ■ ZANDIRA I MARMUT , e DETTI . 

Zan.f^ììi è che dal ciel mandato fcioglie 1 miei ceppi ? 

Rad. Kj Io fono , 

Cb' ebbi dal fato amico di rinvenirti il dono • 
Vedi , Zmdira , in me quel Radovich felice , 
Cui fpezzar le catene alla fua fpofa or lice • 
Se il genitor perdevi , che in mio favor difpofe 
Del tuo cor , di tue luci amabili e vezzofe ^ 
Ecco per mia fortuna , ecco per tuo conforto | 
Chi ricondurti e prónto della tua patria al porto» 
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Mar. E tanto egli t' apprezza , tatuo è di te contento , 
Che gli par lieve il prezzo di zecchini trecento • 

[ a Za adira • 

Zan. ( Ah che il deftin mi rende Ingrata al Tuo bel core ! 
Ma chi refifler puote al violento amore f ) l da fé • 

Rad, Come ì Si fredda accogli la lihertade offerta ? 

Zan. Signor » la mia fveutura tanta pietà non metta • 
Il mio pie le catene d a fotferire avvezzo ; 
In opera migliore puoi conicrtire il prezzo . 
Semono fra carene d* Illirica regione 
Uomini valoroH onor della nazione • 
Quefli , che giovar poffono della Dalmazia ai Itti , 
. Quefti a una donna imbelle da te fian preferiti \ 
Ed io dalle catene fenza lagnarmi opprefTì , 
Godrò avere alla patria contribuito io (leffa • 

Ihr, ( Cauta nafconde in petto T amor Tuo lufinghiero • ) 
, Rad. Zandira , io non t* intendo • 

Mar. Svelerò io il miftero • 

Sappi ch^ ella ricufa pfcir da^ lacci fuoi 
S* anche un certo Lifauro ricuperar non vuoi . • • 

Rad. E chi è coQui , che renderla può di tal zelo ardente/ 

Mar, Non fofpettar ; codeflo non è che un fuo parente . 

Rad, Di Zandira un congiunto di liberar non fdegno ; 
Per contentar fue brame tutto farò , m' impegno . 

Zan. Ah figoor , i tuoi doni con mio rolTore io veggio ! 
La pietà colP inganno ricompenfar non deggio • 
Svcloti che Lifauro non m'è di fnngue unito , 
Ma per lui ferbo in petto quefìo mio cor ftrito • 
L' amo , non lo nafcondo . Amor full' alme impera » 
Ma un illirica donna ufa parlar (Incera . 
Se la pietà ti muove , (tane Lifauro a parte , 
Se r amor mio t' offende , fdegno V inganno e V arte : 
O mi difciogli il piede al mio Lifauro unita , 
O ricufar fon pronta e libertade e vita . [ j^arte • 

SCENA VIL 

Ibraim , Radovich , e Marmut . 

Rad. 'pxUnque fra rie procelle il mare avrò varcato 

U Per una fpofa infidd , che ha al fuo dover man- 
cato f 
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Ella col padre unica viene al conforte apprefTo 
E di venirvi ardiCce fin coli* amante [(ìtffo ? 

, E di virtà. fi vanta ^ £ d' onorar s* impegna 
Della Aia patria il nome ? Oh di tal patria indegna ! 

Ibr* Non infultar quel core , non lo chiamare infido ; 
In volontario il varco aperfe al Dio Cupido • 
La jDompagi^ia frequente , l* età , la force idefTa , 
La compaffion del labbro per una donna opprelTa , 
La perdita, del padre , il difperato ajuto 
Fé preferire un giovane ad uom non conofciuto » 
Nato àsL oneda fiamma quefl* innocente amore 
Merta la tua pletade , non merta il tuo rigore • 

Mar. £ fé piacer ti reca il fuo bel vifo adorno 

Comprala , e puoi fperare che ti (la grata un giorno ; 
£ fé lo fchiavo iflefTo da te vien liberato • 

,' Cedendoti la fpofa , un di ti farà graco • 

Rad. Dov' è coftui \ 

Max, . Se il brami , toflo a chiamarlo andrò. 

[ ad Ihraim # 

Jhr, Veggalo e fi concratti . 

Mar. ( Anch'io guadagnerò .) ( parte^ 

SCENA VilL 

Ibraim , e Radovich • 

Had.T^ Dalm9tin Lifauro ? 

Jbr. JCj ' Noi fo . 

Rad, Se tate é nato 

Eflere non^onfento alla mia patria ingrato. 

D\ un mio rivale i Ceppi fciogliere non ricufo ; 

Che alla paflion 1' onore di preferire ho in ufo • 
Jbr. Lo mirerai tu (leffo . Parlagli a tuo talento • 
^ Se rifcactarlo afplri , lafciarlo io non dllTento • 

Grave non farà il prezzo , che per coflui pretendo ; 

Che di Zandira in grazia facilitare intendo. ^ parte m 
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S C E N A , IX. 

Radovich folo . 

Superar me Aeflb la mia virtù m* infegna ; 
Un nazional Ci tragga di fchiavitude indegna 
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Traggafì da' fuoi ceppi anche la donna idgrata , 
£ (ia del fiio ritnorfo per me rimproverata ; 
£ fé r amor non puote ricompenfar mio zelo y 
Badami d* effer grato alla mia patria e ai cielo • 

S C E N A X. 

LiSAURo , Marmut , e détto • 

Mar, TipCcolo, a lui t'inchina ^ che ti può far del bcpe.) 
ti , ( a Liffiro . 

Rad. V Accodati : chi fei ? 

Lif. ' - ( Fingere a me conviene • ) 

Signore , ho anch' io 1' onore d' effer di tua nazioni » 

-' Spalatro è ia mia patria, civil mia condiztonr ; 
Nel militar mefiiere fu noto il padre mio 
Stiepo Calabrovich ; fon militare snch* io . 
(Il labbro di Zandira farò fi upifca meco.) { da fé . 

Mar. ( Bravo ! Schiavon li finge i ma' io lo fo eh* è un 
Greco . ) 

Rad, ' Sai chi fon io ! 
' Lif» Conofco dei RadovUcci il nome • 

. So che i marziali allori ti coronar le chiome • 
Nota è la tUti virtude alle natie corttvffde , ! 
£ fo che gì' infelici ti decano a pievade . 
' Mar. ( È adulator perfetto ! ) 

Rad,' Sai che il fuo genitore 

Meco legò Zandira f 

Lif. 1,0 fo per mio rotore • f 

Piacquemi , lo confefTo , T tamabik fembiante , ' 
Ma rifpettai lo fpofo ^Ha mia fiamma inneiue • 
Entrambi condannati al duòl delle catene , 
Erano gli occhi fuói conforto allo' miv 'pene. 
Ed io colla pfetade fcemando il 'fuo dolore 
Vidi che a poco , a poco ardea per rae d* amore '• ' 
Il timor di finire fra i ceppi i^giorni noflri , . ' 
Dì rimaner per fempre loncan dei lidi voflri , 
Libero lafciò il corfo a un innocente affetto , 
Ma ufai y quai fi conviene a vel-gine y lifpetto • 
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Or fé ti cai Zandira , (ignore , a te la ren^o ; 
La tua pietade imploro , ii tuo perdono attendo « 
Readimi , generofo , rendimi al patrio lido • 
( Ma farà mia Zandira , nel di lei cuor con6do • ) 
Rad, Scufo r età , perdono a un innocente amore . 
Temer non fo mendace d' un Dalmattno il cuore • 
Non fon cogl'^ìnfelici a vendicarmi avvezzo , 
Tratterò il tuo rifcatto , e sborferonne il prezzo • 

' Pietà per te m' infpira la patria mia glorigia , 
Ma rifpettar or devi di Radovich la Tpufa • 
Avrai dalla mia mano la libertade in dono • 
L' amor , che mi fvelafll mi fcordo , e ti perdoao • 

• Padre mi avrai lo giuro , fé ti ràffegni al fato, 
Ma T- ira mia paventa , fé a me ti rendi ingrato* (parte* 

SCENA XL 

LlSAURO , e ^ARMUT . 

Lìf. ( QOnb lafciar di vivere, non d' adorar Zandira • 
Jr Mi darà il mezzo amore di fuperar queir ita . ) 

Mar. Tu fei a qtiel eh* io fento un giovane garbato; 
Il povero Schiavone da te fu corbellato •' 

Lif. Come puoi dir tal cofa $ . 

Mar, ., È vano 1^1 6nger meco • 

So chi fei , fo bcniUimo che tu fei n\ro Greco • 
So che dal tuo paefe fei galantuom fuggito , 
Di fppfare una Greca per bizzarria pentito • 

Lif. Oimè 1 Chi ciò f ha detto ? 

Mar, Sa^pi , Lifauro mio , 

Che a intendere ho imparato la lingua Greca anch' io » 
Per mio divertimento le carte ho efaminato , . . 

Cile ti trovato in tafca quelli che t' han pigliato • ' 

Lif, Rendimi i fogli, miei . . 

Mar, ^ Non te li: rendo affé , 

Quando tu non ti moflrl più liberal con me • ;, 

Lif Ma che mal pwfs' io darti 4 

Mar. Dammir fé vuol le cartt , 
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Qutl che di tua ragione ù é riferbato a parte • 
Sai che fra noi fi ufa ferbar per qualche giorno 
Tutto quel che fi trova dei prigioneri intorno > 
E che fuor del denaro talor fi ofTerva il patto 
Di rendere ogni cofa al tempo del rifcatto • 
Se i fogli , che ti premono ricuperar ti aggrada | 
Cedemi il tuo fucile , o cedimi la fpada . 

Laf, Fuor della fpada mia , quel che più vuoi , ti dono , 
Ma non fvelar ti prego al Dalmatin chi fono « 
NelP innocente inganno teffuto a mio rolTore 
Deh compatiici , amico , il violento amore ! 

JVfdr. SI si ti compatifco , il ciel ti dia fortuna | 
Ti renderò i tuoi fogli fenza efitanza alcuna • 
Soglio in favor dei fchiavi ufar V affetto mio , 
Ma fé altrui fo del bene , voglio mangiare anch* Io « 

[ parte 
SCENA XII. 

LlSAURO fblo • 

LA fpada mia' più eh' altro ricuperar mi è caro ; 
Nel manico , e nel pomo nafcoflo ho il mio danaro 
E fé il danaro ho in mano j chi fa che non mi giovi 
Ad efeguir col tempo fcaltri difegni e nuovi ? 
Ah nel mio feno io provo fiero rimorfo atroce ! 
Ma dell' amor mi parla tenera al cuor la voce . 
Finger ragion mi calfe per impetrar pietade - 
Da lui, che tal credendomi, m' ofirio la libertade • 
E de' fuoi doni il prezzo farà la vergognofa 
Idea di Sovvertire il cuor della tua fpofa • 
Non fo che dire • Io fieflfo un tal pender detcdo ì 
Ma per aver Zandira V unico mez?o é quciio . 
Ella fu che mi fece fcordar la fventurara 
Argenide , che in ifpofa a me fu desinata ; 
E rilafciando il freno al mio nafcente aipore , 
Della Greca infelice divenni traditore . 
Ah che ogni via fi tenta quando V amore è il duce ! 
Ah la colpa primiera colpa maggior produce ! 
Fui alla fpofa infido , ora lui rendo ingrato 
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A chi pi-etofo aff tra a migiiorar mio. (lato.. 
Ma quella bendi of^ura , ch^^amor. nii.ppri; al ciglio 
Fa chc.il davoff mi fcordi , m{ ^pf^oi^^ ai. mio, periglio 
Ah Zandnra>, ZaiiKiira: , tu "mi^rendi^dijprano j 
Sento d' onor gli fproiu i ma già, li. f^pto io vano ! 



Fine deli* Atto Primo . 
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SCENA P R r M A. 

Porto di Mare con veduta dì'varj le^ni ^ tra i quali uho 
Sciabecco Turco armato che approda , dal quale ibarcaiìo 

Ali', Canadir , Argenidè , Còsimina , altri Schiodi 
incatenati , e varj Turchi deW equipaggio ^ poi M^ìfl'MUT. 

Ali 'T^Ccoci di bel nuovo , forti compirgni e amici, 
JZj Eccoci al patrio lido con vittorioli aufpici • 
Della fatica il premiò meco goder dovete , 
Della preda novella parte voi pure avrete • 
Ad Ibraim , che Alcalde in Tetuan riHede , 
Tadafi fedelmente a l'aifegnar le predèf ; 
Egli , che ufar gluftizia ai predatori è avvezzo , 
£i divida le merci , e degìf fcfliavì il prezzo . 

Mar. , Ali teqo permetti , che a confolarmi lo torni f 
Belle prede davvero facedi in pochi giorni • 
Lafcia eh' io veda i fchiavi , perchè del lor rifcatto 
Pofla fé yiene il cafo , formar qualche contratto • 
Quello vecchio mal concio al termine ridotto , 

[pfferva Canadir. 
Non vai per quel eh* io vedo un Tacco di bifcotto . 
Codefli Iian buona fchiena , e fembrami alla céra 

( ojjerva i fchiavi • 
Che vendere l[i poflario per gente da galera . 
QueAa qui ? Si iignore è un pezzo di mafchiotta 

[ ad Argenidè. 
Che verranno i mercanti a comperarla in flotta » 
£ quefl' altra ? È magretta per dir la verità , 

[ a Cofimina • 
Ma polla in un ferraglio un di s* ihgralTerà • 

Ali Dimmi che fa Zandira } 

Mar^ Zandira ? Vi dirò • • • 
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Ella p.er dir il vero . • . ( Quel che ho da dir non fo . ) 
^lì Parla che e* è di uaovo ? Forfè alcun 1* ha cercata ! 

Guai a te y fé la trovo venduta , o contrattata ! 
Mar. ( Povero me , ci fono ! ) Per dir il ver , Hgnore , 
Venuto è a quefla parte per eflfa il compratore • 
Io che fra noi fi trovi a lui tenni celato , 
Ma il Dalmatiao accorto 1* Alcalde ha ricercato • 
Or , che glungefli a tempo , a riparare andate . 
( D* effa gii , e di LiTauro le fenferie ho intaCcate • ) 
^lì Ibraim non ardìfca difporne a mio difpetto , 
O d' avermi infultato , fi pentirà , il prometto • 
Si conducan gli fchiavi al folito recinto , 
Refli ciafcun di loro dalle catene avvinto • 
A riveder Zandira fento • fpronarmi il cuore , 
Preferito effer voglio a ogn* altro compratore • 
Ella é mia preda alfine , la vo* per ogni Arada » 
Se la ragion non vaie , vaglia per me la fpàda • 
Ali , che in mezzo al mare ufo é a portar la guerra , 
Farà tremar col brando anche i nemici in terra . 

( parte • 
S C E N A II. 

Canadir , Arcenide , CosiMiNA , Marmut, Schiavi, 

e Soldati , come fopra • 

Mflr.TrA pur dove ti pare, (Iroppia , trafiggi e fpacca , 
V Or che ho fatto il negozio , non me n' importa 
un' acca • [ i Soldati conducono via gli fchiavi • 

Afpettate un momento , forti guerrieri e bravi ; 

Voglio I fé il permettete , parlar con quedi Ichiavi , 

(accennando Catiadir^^ Argenide , e Cojimitia» 

Perchè fé ritrovare il comprator pofs' io , 

Poflb far r intereffe dei predatori , e il mio • 

Dimmi , vpccbio , chi fei ì 
C^n. Son io Greco mercante • 

Cinadir è il mio nome , e la mia patria è il Zante » 

QueQa che qui tu miri , Argenide s' appella , 

Figlia mia fveuTurata . 
Mar. E chi è quefl' altra bella ? 

Can, Glcvin che con mia figlia av^a grado fervile. 
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Cof' Ser?8 per accìcfente , ma di eflrazion Civile. 

Mar, Si conofce ali* afpetto la flìrpe veterana ; 
Chi fa che non ti riefca di diventar Sultana ? 

Cof, Davver , fé a tal fortuna a cafo io mi conduco , 
Per il ruo vaticinio ti faccio fue Eunuco . 

Arg Eh lafciamo gli fcherzi : ora ti fembra quefla 
D* à^tt le tue fciocchezze nel labbro e nella teila ) 

( a Cofimina • 
Dimmi tu , che mi frmbri uomo di qualche affare , 
Hai di Lifauro il nome intefo pronunciare l 

( a Marmut • 

Mnr, Lifauro ? Lo conofco . Son quattro giorni appena , 
CW egli fui terrea nodro venuto e alla catena • 

Arg. Oh perdite felici ! oh avvenimento flrano ! 
Padre , Lifauro noflro da noi non è lontano « 
Cari mi fono i ceppi « dolce il lafciar la vita » 
Se di morir mi é dato al mio Lifauro unita • 

Mar, È tuo german ) 

Arg, No , amico • Il ver non tengo afcofcs 

Egli è la mia fperanza , V idolo mio , il mio fpofo • 

Mar. Teco me ne confolo ; facefti un buon negozio 9 
Si vede che a Lifauro fpiace io dar in ozio • 
Privo d^ una conforte tanto lontana , e itfnto 
Una fu quefle fpiagge fé ne provvede intanto • 

Arg Come ! PoOibil fia ? Lifauro in quedo lido 
Scorda. 1' amor primiero aHa fua fpofa infido I 
Mifera me ! dal duolo fentomi V alma oppreflfa , 
Temo cotal fventura più della morte flcflTa • 

Cof. Ma io non ve 1' ho detto con pace e con amore | 
Che chi è lontan dagli occhi , fpeìfo è lontan dal core I 
Quando tre mf (1 , o quattro tardò venire al Zante ^ 
Subito fofpcttdi che aveffe mi* altra amante • 
Da! pidre fuo in Dalmazia a trafficar mandato» 
Perchè nel militare un podu ha procurato I 
Uno che ù marita , vuol far quello mediere I 
Et militar penfava d* amor fra le bandiere , 
£ voi fode s) buona d' andarvi a cimentare 
Con me , povera donna , e con quel vecchio fa mari • 

Can. Che non farci , mefchino « per T unica mia figlia 9 
Còld, C9mm. Tomo XXIIJ. . Q 
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Per cut la tenercela mi fprona e mi conlìgtia ? 

Di Lifauro io (li)e mi die qualche fofpetto . 

TraiTemi al fier perìglio d' Argenide 1* affetto • 

Fra' ceppi V infelice lo fpofo ha rinvenuto , 

Ma con maggiore affanno di quel che V ha perduto • 

Tante fventure infieme hanno il mio cuor provato ; 

Ma fon dal tempo avvezzo a raffegnarmi af fato • 

£ tu , figlia diletta , la mia coflanza imita , 

Che vi è fperanza ancora , finché il refla in vira . 

[ parte . 
SCENA III. 

Argenide , Cosimina, Marmut , e Soldati . 

^rg. T^ yi Ifera me ! . . fin atto di feguitttrh» 

JWrtr.lVl T' accheta . Non difperarii ancora; 

Di vendicar tuoi torti forfè venuta è V ora . 
La tua rivai vezzofa , che femlna gli amori , 
Adelfo è combattuta da varj pretenfori . 
Ali per fé la vuole , un Dalmatin la chiede , 
Par che la brami anch* effo colui che qui prefiede , 
£ tra i tre litiganti > che afpirano ai bei frutti , 
Lifauro è certamente più debole di tutti . 
Lafcia che V contrafti fra quei che han più patere , 
Pentito a* piedi tuoi Lifauro ha da cadere . ^ 

Arg, Torni al mio pie pentito per grazia e per amore , 
Non pel deOin contrario al barbaro fuo cuore • 
S* egli le nuove fiamme fpegner doveffe a forza , 
Sdegno d* un core il dono , che fimular fi sforza . 
Dolce è r amor contento , dolce e V amor che giova • 
Quefta dolcezza eArema ho conofciuta a prova » 
'Quando il fedele amante , quando lo fpofo ingrato 
Nun li fapea fiancare di fofpirarmi allato . 
Quello è r amor fincero , quello é il piacer eflremo • 
Se or lo vedefii in volto ... ah nel penfarlo io tremo • 
Fugga dagli occhi miei , fugga quel cuore ardito ; 
Ma fé vederlo io deggio , veggalo almen pentito . 

[ parte . 
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SCENA IV. 

MaRMUT , e COSINTINA . 

Afjr. T^Overa fventurata , quanta pietà ho di lei/ 
Ir S' ella n contentafTe , io la confolereì . 

Cof, £h , eh per con Telarla altro ci vuol , fratello ! 
£ fé cambiar voleffe , voi non iarefle quello • 

Mar. Certo , perchè Lifauro non fé Io fcorda più * 
Argenide non cura la mia pietadé , e tu ? 

Cof, Io la pietà non fdegno , m:i intendiamoci bene > 
Della pietà col nome che intendere conviene ? 

Mar, Tutto quel che tu vuoi . Mi piace il tuo bel vezzo ; 
Son pronto per comprarti sborfar qualunque prezzo • 
Tre mogli ho a! mio comando > e fra di noi ò poco • 
Ti poflo di buon core offrire il quarto loco • 

Cof, Non ho fatto all' amore finora in vita mia » 
E non lo voglio fare all' ufo di Turchia • 
Con un folo marito quattro conforti unite I 
Staran , me lo figuro^ perpetuamente in lite ; 
E fé il coitume voiìro 1* obbliga fiar in pace , 
Seguir si bel coflume al genio mio non piacf • 
E fé ho da maritarmi , da povera figliuola t 
Baflami pane ed acqua ; ma vq' il marito io fola, (parte» 

S C E N A V. 

Mariv^ut folo ; 

SOno proprio Incantato dagli occhi di cortei , . 
Per aver la fun grazia , non fo che non farci • 
Barta per me medefimd certo la vo* comprare , 
A forza , o per amore allor ci dovrà ftare • 
Non troverà da noi lo (lil di fua nazione ^ 
Qui colle donne altere s' adopera il bartone , 
E quando ù:ì dì loro fi deftano litigi , 
Un poco di baflone fuoi operar prodigi . 

S C E N A VI. 

IbrAIM , e DETTO . 

Ibr, yx Irami , vederti Ali ? 

Mnr,JuJ Lo vidi in quefto loca r 

Q * 
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£i (i trattenne meco a ragionare un poco • 

Femmì veder gli fchiavi che nuovametire han colti , 

£ per quel che ho' veduto , fon quefta volta in molti • 
/5r. Sai dov^ (ia al prefente ? 
Mar. So che di te cercava ; 

Teco defio non poco di favellar moArava • 

Ancor non V hai veduto I 
Ikr. Non 1' ho veduto ancora • 

Stetti ne* miei giardini coi Dalraatin finora . 

Dimmi « è noto ad Al\ che vendetti Zandira ? 
Mar. Gli è noto» ed ha» per dirla, moflrato un poco d' ira» 
Ihr- Sdegnid a Aio talento ,'ma lo fdegnarfi k vano , 

La venditn è già cprfa , ed il danaro ho in mano . 
Mar» Ed io per tua mercede ho in man la fen feria . 

Dica quel che fa dire , convien eh' egli ci dia . 
Ihr. Eccolo a queda volta • 

Mdr. Signor , con tua licenta • 

Jhr. Fermati • 
Mar. Un certo affare m' aflringe alla partenia. 

Se occorrerà eh' io torni verrò da qui a un momento • 

( Per or più non mi vedono ; colui mi fa fpa vento • ) 

[ da fé ^ e parte . 

S C £ N A VII. 

Ibraim , poi AlI . 

Jhr. rr^Orvo mi fembra in faccia , lo fo éhe del contratto 
X Meco vorrà iagnarfì , ma quel eh* è fatto» è fatto» 

Ali Ibraim , la mia fchiava • 

/^r. Non^é più tua Zandira . 

Ali Non è più mia ? Privarmene ehi arditamente afpira f 

Jhr. L' ho al comprator venduta • 

Ali ' Senza 1' alTenfo mio ! 

Jhr. Di contrattar dei fchiavi fai che il padron fon io « 
Della metà del prezzo chieder fol puoi ragione • 
Eccolo in queda borfa a tua difpoOzione . 

Ali Prezzo rìtrar non euro • Di lei voglio il pofTeffo . 
Nel cor queda mia fchiava ferbata ho per me fleffo • 
Chiedi tu quel che brami per tua metà « fon pronto 
Darti qualunque prezzo di tUa ragione in fconto • 
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Ma non ^fperar eh' lo foSìra vederla a me rapita i 
Vendicherò i miei torti a coflo della vita • 

ìbr. Tu deir Alcalde innanzi 1 che qui governa e impera^ 
Parli y minacci 1 imponi con tracotansa altera ? 

Ali Parla in tal guifa Ali , che cento prede e cento 
. Ad Ibraim concelTe difporre a Tuo talento ; 
Quello che Pha arricchito , col Tuo valor preclaro » 
Né mai conto gli chiefe dei fchiavi o del danaro* 
Come ! fra tante prede ferbo una preda fola , 
£ queda ingratamente al predator s* inveU I 
No , di tale ingiù Oizìa non fotfrirò lo fcorno • 
Difli le mie ragioni , e a replicarle io torno • 

Jbr. Tu le dicefìi invano , invan favelli ardito . 
Libera or or Zandira dee andar da quefto lito • 
Qui cor Firman • reale è il comprator venuto • 
In trecento zecchini è il prezzo convenuto • 
£i gli lid di già sborfati , feco fon io in impegno) 
Tu raffcgnar ti devi j e moderar lo fdegno . 

Ali Io moderar lo fdegno ? Io foflferir 1* oltraggio ! 
Mal di me (i conofce la forza , ed il coraggio • 
Quel che avvilire ha fatto mille nemici in mare 
Colle minacce in terra non fi farà tremare • 
In Teruan ifleflTo al mio valor non manco » 
Co* mie: feguaci intorno , colla mia fpada al fianco • 

Ibr, Se di ribelle in guifa in faccia mia ragioni , 
Rammenta a qual perigliò col tuo furor l' efponi • 
Da un cenno mio dipende il fil della tua vita ; 
Punir pofs* io V orgoglio d' un' anima s\ ardita • 
Ma air amor , ali* etade , al tuo valor perdono, 
Sai che le (Iragt aborro, fai che.crudel non fono • 
Cangia lo f\\\ protervo , il tuo dover comprendi ; 
Ma fé perfidi ardito , fiero cafiigo attendi • [ parte • 

SCENA Vili. 
Ali* folo . 

Vile timore indegno nel feno mio non provo . 
Voglio la bella fchiava rapir dov' io la trovo • 
D* Ibraim fra le braccia fai va non fia , lo giuro • 
Son rifoliito la quello , e di morir non cutA • 
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Ma fé il mio fagrifizio vorrà la crud» forte ^ * 

Cara fu quedo Udo cbdar dèe la mia morte « 

Ed Ibratm iflefTo | che provoca il mio fdegnO| 

Primo farà di tutti di mie vendette il fegno . [ parti • 

S C E N A^ IX. 

Ll^AURO fola colla fpada ^ q fia palojfo al fianco • 

SE Marmut non m* ingatina , s' egli al guadagno a(pira 
Spero trovato il mezzo per involar Zandira • 
Utile m* è alP impegno^ il mio denar celato i 
Or che il denaro ideOTo col brando ho ricovrato • 
£ libero già refo col mio riicatto in jnjino , 
PofTo fenza timore partir daiP Affricano • . 
Se dj Zandira il core, è di Lifauro arìiante t > 
L' orme negar non puote feguir delle mie pipante • 
Certo che in altra guifa vano è il fperflr contento 
Col Oaimatino al fianco al vincolarla intento • 
Ala Kadovich recando in .dolorofo aflfaAn^;, . 
Che dirà mai trafitto dal meditato inglnno / : .f 
Ecco i difegni miei': al Greco fuol tornato 
Farò che a lui (1 renda quel che ha per noi sbornio • 
Vedrà che vii non fono nelf ufurpargli il prezzo | 
Che non ho lì cor ribaldo alle rapine avvezzo-^ 
£ fé una donna involo , t;be del fuo cor. difpone y 
Sul cor di chi m* adora amor mi die ragione • 
Salvo mi par V onore > parmi la fama illefa, , 
Reda che il ciel fecondi la meditata imprefa , 
£ che Marmut s* adopri , e the Zandira. aocli^ ella 
Al mio dedr confcnta : ecco Zandira iAe(pi » . 

SCENA X.- /■'':[ 

é 

Zandira , Marmut e detto ... 

Mar» "Q^c^o follecirate pria che alcun fé n' avveda ; 
Jl Ali fa del rumore , Al) vuol la fua preda • 

Ad Ibraim Io dice , e lo foAiene in faccia ; 

E quando fi rifcalda, diviene* una bettiabda *-*^* - 
2an. Ma àoM' è RadbWch ? ; .: .« 

Xi/- / ' Idolo mio , vien»tìieCo» 

A che d' ahrui cercain^ ^ Te il tuo LifeuN» èVMÌ 

s ; 
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2an, Ah sì , Lifauro , io t' amo ; leco farei beata , 

. Ma al mio benefattore non deggio eflere ingrata • 
A te quello mio core ferbo coflaote e fido; 
Ma fenza lui non voglio partir da quedo lido • 

Xf/. Dunque tu 1' ami , ingrata ! 

Zan. No , non mi parla amore » 

Gratitudin m' arreda , e mi configlia onore • 

Mar. Vola il tempo . 

Lif, T* accheta • Lafcia che la crudele 

Serbid , qual le aggrada , al mio rivai fedele • 
Cuor non ho di vederla ad altro fpofo in braccio \ 
Troncherà la mia morte dell* amor nodro il laccio • 
D* Affrica fra le felve andrò ramingo e folo 
A terminar fra i moflri delle mie pene il duolo • 

Znn, Fermati : a fecondarti forfè mi avrai rivolta ; 
Ma pria eh* io ti fecondi , quefle mie voci afcolta ; 
Tanto r amor t* accieca , tanto a paffion concedi | 
Che 1' orribile colpa del tuo defir non vedi } 
Giovane fconfigliato cerchi la pace al core , 
£ per la via la cerchi di un forfennato errore I 
Come goder potredi meco gli amplefli un giorno 
Co* tuoi rimorfi in feno , con cento larve intorno 1 
Speri che il ciel protegga il tuo difegno ingrato / 
Odia le colpe il cielo , non le feconda il fato : 
£ nel momento idedb , che il tuo partir ù affretta | 
Ti può punir dei Numi 1* orribile vendetta . 
Ma pur dai Numi ancora tardo il cadigo arriva , 
Mifero r uom fen vive , fé dell' onor fi priva • 
Gira pavidi i lumi a chi lo mira in faccia | 
Dubita Jn ogni labbro fentir la fua minaccia • 
Muove tremante il piede , e in ogni parte fcritto 
Sembragli di vedere l* orror del fuo delitto • 
Di non temere infulti vantali pur V audace ; 
Se non favella il mondo , il proprio cuor non tace • 
Ed il peggior nemico , che fa di noi governo , 
É della colpa il verme , che macera V interno • 
Dimmi > Lifauro , hai cuore si barbaro , sì cieco | 
Col mezzo d* un delitto condurmi a penar teco I 
Se ora non fei convinto 1 al tuo defìre io cedo 1 

Q 4 
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Ma di virtù neoiico il tuo bel cor non credo • 
Mar. ( Dalie dooiie Europee iì fentono gran cofe , 
Grazie al ciel che fra noi non fon sì virtuofe • ) 
Lif, lì tuo ragionamento , non pronunciato a cafo , 
M' avrebbe in altro teupo convinco e perfualb • 
Son delP onor gelofo ^ fon di virtude amante. 
Ma fé ragione afcolto , ti perdo in un ifìante • 
Dimmi t Zandira » il vero : ami il rivai ? 
2nn. Non 1' amo • 

Lif*. Brami eh' ei fia tuo fpofo ? 

Zan, Le nozze Tue non bramo • 

Mar» Paflfa il tempo • ( a Lifauro • 

Lif. T* accheta. ( a Marmut. } Se ad onta del tuo core 
Spofa Tua ti voleflTe ? ^ d Zandira • 

Zan. Ah morrei di dolore / 

Lif, Effere ti figura con un marito al fianco , 
Da* tuoi forzati ampie fll intiepidito e Aanco . 
Fingici nel fuo tetto abbandonata e oppreflTa , 
Odiofa al fier conforte e alla famiglia ifleffa . 
Senza de' tuoi congiunti , fenza trovare amici , 
Che a tollerar ti ajurino le tue fventure uhrici , 
£ di godere in vece dolce d* amor catena , 
Eifere altrui corretta ad ubbidir con pena • 
Quale rimorfo avrefli , dimmi , d' aver tradito ^ 
Col Gmular te (lelfa , il mifero marito! • 

Queflo è il fatai defìino , a cui la vita efponi » 
Qaefio il fin di quel zelo , che alte mie brame opponi ; 
Perdi me , te medefma , il tuo conforte ifteifo ; 
Sei di tre cuor tiranna . Che mi rifpondi adeflTo ? 
Mnr» ( Sentiam che cofa dice • ) [da fé » 

Zan, Lifauro , io ti rifpoodo : 

Facciafi la gluflizla , indi perifca il mondo . 
Se oppreffa e fveorurata il ciel vorrà eh' io fia , 
Bada eh' io non fia tale almen per colpa mia* 
Tutte faprei le ingiurie , tutte foifrir del fato 
Pria che fentirmi il cuore rimproverar d* ingrato • 
Lif Mifero queir infermo , ài cui medica mano 
A fuperar non vale T avvilimento infano ! 
Curanfi i mali enremi colla violenza ancora , 
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Ah fé r ardir t' offende , il perdonar s* implora ! 
Devi fegnir miei pad! per forza , o per amore , 

( offerr^doìa per un braccio • 
Tu V altra man le afferra . ( a Marmut che efeguifct • 
Zan. Fermali , traditore . 

ftenta Uhirarfi • 
Zi/! Invao cerchi lo fcampo • 
Mar^ In vah fuggir t' impegni • 

SCENA XI. 

Ali' con foldatì , e detti • 

Ali np Olgafi la mia fchiava di man di quegl' indegni» 
Mar, X ( lafcia Zandirà ^ e fugge • 

Zan. Numi , aita ! 
Lif, Zandira libera non fu refa? 

Per qual ragione or veggola all' amor mio contefa ? 
Ali Tu non pagafli il prezzo . A quel che V ha sborfato 
Ibraimo la renda • Andiam , iiegui il tuo fato . 

' (a Zandira conducendola fra i faldati • 
Zan, Dove , ah dove mi guidi ! 

Ali Dove configlia amore • 

Vieni f e la legge Impara fcguir del tuo fignore • 
Al fciabecco foldati . 
Lif, Zandir^ alla carena ? 

Zan. Per le tue colpe , ingrato , dcggio foffrir tal pena . 
i falgono nelle navi i foldati y e Ali medefitno conducen^ 
do fece Zandira , indi faipano , e vedefi allontanare lo 

fciabecco . 
SCENA XII. 

LlSAURO folo • 

AH rimprovero acerbo , che mi ferifce il feno / 
Speme di hberarla mi rimaneffe almeno . 
Ma il mio def^in perverfo privami d' ogni ajutò ; 
Barbare , crude Itellc » V idolo mio ho perduto • 
Perfa ho la mia Zandira , e mi rimnne in petto 
Del meditato inganno contro di me il difpetto , 
Con orror di me fleflb volgo alle colpe il guardo y 
Pcntomi dei deliri | ma il jcntimento è tardo • 



2|o LA DAI.MATINA . 

Ab la dirperatìooe m' afTile t mi trafporta ! 
Seguo il furore interoo « che al mio dcdia mi porta ! 
Ecco la mia Zandira» che agli occhi miei s' invola , 
No , fé il dolor t* uccide » aoo morirai tu fola • 
SagriBcarti io voglio rotti i miei giorni almeno • 
Ad ammortar le fiamme andrò dell' onde io feno • 

SCENA XIII. 

Radovich » Ibraim , Marmut 9 e detto • 

Ihr. r * Ha il traditor rapita ? 

Mar, JLj Mira , fé corre il legno • 

Rad. Andrò io , fé il permetti , ad infeguir V indegno • 
Jbr. Vattene , io tei concedo • Vivo 1* audace o morto 
Guidalo , fé trionfi , di Tetuan nel porto . 
Proteggo i Muflulmani , ma vo* nella mia fede , 
Che di Maometto i fervi non manchino di fede • 
Schiava da me venduta ei non dovea rapire » 
AH la legge infulta , Ali deve morire • 
Coi tuoi feguaci armati va del nemico in traccia i 
Non rifpettar quel fangue , fé te lo vedi in faccia • 
Provi queir alma infida delle fue colpe il frutto ; 
I contumaci indegni s* hanno a punir per tutto, f parte . 
Mar, Se a ricondurlo al porto il tuo valor s^ apprefta ; 
Fammi queflo piacere , guidalo fenza teda • ( parte . 

SCENA XIV. 

Radovich , e Lisauko . 

Rad. C^Aìgo il naviglio ardito , e m'abbandono al vento: 

O Recherò a quelP infido la morte e lo fpavento . 
Lif, Deh Radovich , permetti , che nel tuo legno armato 

A trionfare io venga , od a morirti allato 1 
Rad. Fidarmi ad un rrvale si facile non fono ; <- 

Bafliti eh' io ti diedi di libertade il dono . 
Fido de' miei feguaci nel cognito valore , 
£ per combatter folo, s' anche bifogna , ho core . 
[ j' avvia al porto , monta nel fuo naviglio ', e fi vede 

partire . 
Lif. Ah perchè il ciel mi vieta queflo cimento eflremo 1 
Del deilin di Zandira , della fua -morte io temo . 



ATTO SECONDO. 251 

Numi f pietofi Numi , deh la ferbate in vita ! 

Ma oMrcrella ià pace al mio rivale -unica ? 

Ecco a che mi condanna barbara cruda (ortt : 

È il mio tormento in vita , è \h mia péna in morte • 

Il deiììn di Z3ndira fcegliere a me non lice , 

Ma iìa faiìeHo f o lieto » io (uno un infelice* 



Fine deW Atto Secondo, 
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ATTO TERZO. 

SC£NA PRIMA. 

Luogo destinato per gli Schiave • 

ArGENIDE , e COSIMINA • 

Cof, T^Hh figoora padrona , il fofpirar che giova f 
LJ La virtù i la cpflanza iiell* occafioii fi prova 
Il pianger non vi rende la libertà perduta , 
A riacquiflar Lifauro il pianger non v^ ajuta • 
Sapete che producè il pianto ed il lamento } 
A me ed al padre vodro un gentil feccamento • 

Arg. Tante funefle immagini trarmi vorrei di dolTo » 
Vorrei celarlo almeno , ina fimular noii poOTo • 
Voi mi vedefle in mare andar fenza fpavento , 
Non mi vedefle piangere nei marzial cimento • 
Schiava dei rei nemici gemere non fui fcorta ; 
Vado coir alma forte , dove il fleflin mi porta . 
Temo r amante oppreiTo da morte o da catene } 
£ di languire intanto e di foffrir conviene . 
Ma nel trovarlo infido , veggendomi tradita , 
Il mio valor vien meno » la mia virtù è fmarrita • 

Cof, Per me vi parlo fchietto ^ una fventura tale | 
Un accidente limile farebbe il minor male . 
Di che mai vi dolete \ D* aver perduto un cuore ? 
D' aver trovato un uomo infido e traditore f 
Quelli , (Ignora mia , fono i fuliti frutti , 
Che portano alle donne gli amanti quali rutti • 
Sembrano i primi giorni languenti , fpalimanti » 
Giurano di morire pria eh' elTere incollanti , ^ 
£ credo non tradifcano , quando da lor fi giura » 
Ma cambiano col tempo per ufo e per natura . 
Dicono chi gli fente » che noi facciam lo Aefib f 
£ non dicono male » io vedo e lo confcilb : 
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Oncfe coavien concludere » che fiam d' uo' cgual palla y 
Che (a paflione in tutti ali? ragion contrari » 
Che non è meraviglia , Te alcun manca di fede , 
Cofa che tutto il giorno In pratica Ci vede : 
£ fé i* aver compagni neir afHizion con fola , 
Confolatevi adunque di non penar voi fola • 

Arg. Ma .Io vedeflì almeno , almeno alP infedele 
Titolo a dar giungeflì d' ingrato e di ciudele ! 
Farmi che meno afflitta farei , fé gli poteflì 
Rimproverar Je colpe , rimproverar gli ecceflì • 

CoP Volentieri , per dirla , anch* io lo rivedrei , 
£ anch* io per amor vofìro con lui mi sfogherei • 
A qualcun di cofloro volea raccomandarmi , 
Ma non conofco alcuno , né fo di chi fidarmi • 
Afpettate eh' io vedo venire a quefla volta 
Uno di quedi Mori . Ehi galantuomo , afcolta • 

S C E N A II. 

MUSTAFA', e DETTE . 

JVf i//!. /^ He vuoi ? 

Cof, V^ Fammi un piacer ; conofci un giovia greco y 

Che Lifauro^fl chiama ? 
Mujl. Or or parlato ha meco • 

Cof, Podibile farebbe di favellarli un poco ? 
Mujl, Poflfo > quand* ei Io voglia , condurlo in queflo loco • 

Or che non é in catene , ora che è rifcattato > 

Può del psefe noflro andar per ogni lato . 

È ver che dalle donne entrar non gli è conceflb » 

Ma vi darò prefente , e gli darò il permefl'o • 
Cof. Bravo « bravo davvero* va dunque a rintracciarlo. 
Mujl. Cofa vuoi tu donarmi , fé mi difpongo a farlo ! 
Co/l Ti darò qualche cofa . 
Mu/l. A femmine non credo ; 

Non vo* movere un paffo ^ fé la mercè non vedo . 
Arg. Prenditi quefl' anello • 
Cof, Piano , (ignora mia ^ 

Un anel per si poco? voi lo gettate via • 
Mufl* Tu infoiente mi togli V anel che mi vuol dare ì 

Non vederai Lifauro , a cedo di crepare • 
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Arg. Prendilo, io te lo douo . Guidami, tofto il greco. 
Tutto di dar fon pronta quel che reflato è meco : 
Anch^ il mio fangue ifteflfo , fé il fangue mio fi chiede* 

Miiji. Generofo il Aio core più del tuo cor fi vede • 

( a Cofimina • 
Tutto (1 può fperare , quando fi fa cosi • 
Vado a cercar Lifauro , e lo conduco qui • ( parf< » 

SCENA III. 

Argenide , e COSIMINA . 

Cof. \f[^^^^ meno badava per contentar quel Ner», 

Arg.ìSx Calfemi ad ogni pre2zo veder quel m en sogae ro . 
Avidi gli Africani fono deli' oro , il fai » 

Cof.. Nel riveder Lifauro , cofa farete mai ? 

Arg. Noi fo , mille penlleri ho nella mente a un tratto , 
Né pre%^edere io polTo quale abbracciar fui fatto « 
Se al tradimento Io penfo , m'arde di fdcgno il core; 
Se la fpernn^a afcolto , \uol lufìngarmi amore . 
Temo il rigor foverchio , temo la mia pietade , 
Non (o quale mi poffa giovar delle due (Irade ; 
Ctie la foverchia afprezza fdrmi potria del danno , 
£ la pietade iflefta può favorir V inganno • 
Odimi , Cofimina , vedi tu pria V ingrato , 
Scopri fé intieramente ha V amor mio fcordato • 
Cerca dai labbri fuoi , mira in quel volto attenta , 
Se lufìngarmi io pofl\> che il. traditor fi penta . 
Tentalo in quefla guifa , fingi eh' io (ia fmarrita ^ 
Fa che da lui fi dubiti eh' io più rimanga in vita > 
£ nel fuo volto i fegni attentamente offerva , 
St al mio deflin fi fcuote queli' anima proterva • 
Se ti par che pietofo il di lui cuor Ci renda , 
Fa che di rivedermi dolce deflo 1' accenda ; 
Digli che di mia forte fpsme rimane ancora , 
Chd di me nuova al lido giugner potrebbe or ora • 
E fé ridente il vedi , e fé mi brama in vita , 
Muovi veloce il pafTo , e il mio deflin mi addita • 

CoJ, E fé di voi non cura ? 

Arg, Ah fé fpietato ha il feno i 

Recami per pietade un ferro od un veleno / 
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£ fé eli tali ajuti privami V empia forte. 

Un' alma difperata fa procacciar la morie • 

Lo firingerò al mio feno ^ fé impietolito il vedi ; 

£ fé perfide ingrato, faprò morirgli ai piedi . {parte . 

SCENA IV. 

CosiMlNA fola • 

« 

QUeflo morir da alcuni par che Ci filmi poco ; 
Parlano della morte, come fé folTe un gioco; 
Ed io d'imo la vita affai più d' un marito . 
Non vorrei per un uomo nemmen pungermi un dito • 
Credo però che il dicano fenza penfarvi fu , 
Ma fé foiTero al cafo , non lo direbber più • 
Sono cofe da fcena , il dir mi voglio uccidere ; 
Stili f fpade , veleni , cofe che fanno ridere . 
Mille penfieri iridi fveglia 1* amore infano , 
Ma. il cielo finalmente fuol mettervi la mano; 
Trovano i difperati di confolarfi il modo , 
E per lo più in amore , chfodo difcaccia il chiodo • 
Eccolo il malandrina, ecco Lifauro affé > 
Lo vorrei conciar bene , fé avefiè a far con me • 

•SCENA V. 

LlSAURO , MuSTAFA' , e DETTA. 

MuJl.T^Ermaxi a tuo bell'agio; ti afpetto in fulla porta i 
j7 e quando ufcir vorrai , io ti farò la fcorta . 

( parte • 
Lif. Siete voi che mi Cetca ? 
Cof. Si Cgnore , fon io . 

Noto forfè a' vofiri occhi non fembra il volto mio / 
Lif, Farmi di riconofcere la voce ed il fembiar.te • 
Cof, Non mi vedelìe in Grecia ì non mi vedeiìe al Z<inte ? 
Lif, Non mi fovviene • 
Cof. È ver che quefto fu , 

Credo per accidente , una o due volte al più ; 

Ma fé \i dico il nome , e fé vi dico il filo 

Remerete di tutto prefliflTimo chiarito . 
Lif. Farmi , fé non m* inganno . . . fiete voi ? ... 
CoJ\ ' Cofimina . 
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Lif O* Argentile la icrva ! 

Cof, Povtra padroncini ! 

Ltf. ( Ab qual rofTor mi detta nel rinikarla in vifo ! 
Sento afTattrmi il core da un trcnito improvvifo . ) 

Cof. Come / vi ammutolite ? oemmeo da voi fi dice : 
Cofa fa la mia fpota } 

Lif. Che fa queir infelice | 

Cof. Veramente il Tuo cafo merita compaflione ; 
Ma delle fue difgrazie folle voi la cagione . 

Lif Di lei cos' è avvenuto ? Voi qui fra lacci e pene ? 
Stelle ! Argenide forfè è ancor fra le carene ? 

Cof ( Parmi che gli difpiaccia ) • Sarebbe il mal minore , 
Che ella fuflfe fra lacci unita al genitore . 
Ella , il vecchio , ed io pure ci abbandonammo al mare 
Non per altra cagione , che per voi rintracciare • 
Una fiera burrafca la nave ha fracaifato ^ 
Sopraggiunfero 1 Turchi , e ci hanno incatenato • 
Morta pareva Argenide diflefa in full* arena ; 
Quei barbari corfari non^'la guardato appena • 
'lofio il lor palifcbermo fiaccato hau dalla riva , 
E lafciar la mefcbma non fo fé morta o viva . 

Lif ( Ah il mìo deflìn prefente a delirar mi porta / 
Non fo ben , s* io defideri viva trovarla o morta . ) 

Cof ( Quel tacer non capifco.) Lifauro, a quel eh' io ytdOf 
Della povera donna poco vi cale , lo credo • 

Lif No , non fon difumano • Il mio dover rammento \ 
So che mi refi ingrato , e dell* error mi pento . 
Una beltà novella pofe a* miei himi il velo » 
Ma delle fiamme ardite mi ha cafligato il cielo • 
L* una da aie lafciata in abbandono ingrato , 
L* altra fugli occhi miei me V ha rapita il fato . 
Mettano i miei deliri , mettano un' egual forte i 
Devo pagar due vite col fin della mia morte • 

Cof Se Argenide viveffe • quali ficura io fono ^ 

Che a lei perdon chiedendo , vi doneria il perdoHio • 

£ voi fé rìtornafle a rivederla ancora » 

Del voflro core il dono le niegherefle allora 7 

Lif Farei qual fi conviene giuflizia al di lei merto , 
Le moftrerei nel volto tutto il mio core aperto • 
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Cof, (Parrai eh* ei (ia conirito . Argenidc s'avverta . ) 
Signor y la di Wi morte (Ino al prei'ente \ incerta • 
DifTero quei corfari che (ì moveva un poco } " 

Mandò il governatore a vìfìtar quel loco • 
Prima eh* io qua venifli , s' é difcoperto un legno y 
Da cui , eh' ella fia viva , fi è interpretato un fegno • 
Vado a veder , s* è vero ; il cuor mi dice fpera \ 
Spero di rivederla tornati innanzi fera • 
£ s* ella a noi ritorna « e fé di voi (i degna.^ 
Domandate perdono della mancanza indegna. 
State fopra di me ; d:) lei fperate amore , 
£h che noi altre donne fianco poi di buon core ! 

( parte * 

SCENA VI. 

LisAURO , poi Canadir . 

tif, T?H ^ luflnga invano ch'^elh) non fia peritai 
£li L' infelice pur tròppo perduta avrà la. vita • 
Se non V uccife allora dei barbari il rigore , 
Spenta 1* avrà pur troppo , ù fame a il fuo timore • 
Piango la Tua fventura , contro di me ho difpetto t 
Ma non perciò Zandira poffo (laccar dai petto • 

Can» ( Qui Lifauro i infedele ! Veggiam fé al core ingrato 
Noto è ancor di mia figlia il miferabil fato • ) 

Lif ( Ah d'Argtnide il padre! dove m'afcondo? oh Numi!) 

Can. Fermati « in van procuri nafconderti a' miei iumi^ 
Perfido , di mia figlia fai la crudel fventura ? 

Lif, Ah fofs* io degli abifli nella magione ofeura ! 

Can. Quella' è la fé che ferbi a. chi d' amore in fegno 
Genero fuo ti chiama , ti offre una figlia in pegno Ì 
Solo di mia famiglia , ricco nella mia lede 
Render te fol deftino di ógni mio bene erede • 
Carco finor ti re^do di beaefiz} e doni > 
Fé prometti alla fpofa , 1* inganni e ì* abbandoni/ 
Queflo della tua patria é 1' onorevol grido 9 
Che ai Dalmati recadi , che or porti a queflo lido ì 
Qual della greca fede avrà concetto il mondo ^ 
Di tradimenti un greco nel rimirar fecondo i 
' Di tal ingrato ecceffo , di tai penfieri audaci > 

Gold. Comm. Tomo XXIJI. R 
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Quei cbe J)arban appelli , no, non farian capaci ; 
Che d' oninà le leggi fono nclP uom le prime , 
Che dappertutto il cielo e la natura imprime • 
Alza i lumi dal fuolo , mirami , traditore , 
Dimmi , fé almen rileuti in faccia mia roffore • 

Lif Ah mi piomban fui core quefle tue voci amare ! 
Pria che foifrir tal pena , fofs* io perito in mare \ 
Mi aveflfero i corfari pria lacerato ilJeno , 
Anzi cl^e de* miei fcorni foflfrir 1* afpro veleno ! 

Con, Senff d' alma ribalda , che la ragion non fente ^ 
Che della colpa al nome s' adira e non ù pente • 

Lif Qual pentimento inutile poflTo offerirti io mai , 
Se rifarcir m* è tolto quel ben eh' io ti levai I 
Perdeili una tua figlia , il traditore io fono , 
Non mi Infinga il cuore di meritar perdono • 

Can. Il cuor della mia figlia tu conofceAi a prova • 
Pentiti « è da queir alma tutto fperar ti giova • 

Lif Ah sì beir alma pura, che in ciel lieta t' aggiri | 
Mofìrati impietofita al fuon de' miei fofpiri ! 
Tu che in feno del vero couofci il baffo errore 
Deh tu perdona ,| o fpirto 9 vii forfennato amore ! 

Cult, Con chi parli i 

Lif Ragiono , fpiego 1* ardor , Io selQ 

Cojla tua figlia idefib che or. mi figuro ija ciclo. 

Cqn. In cìel ! . 

lif Le Aie vJrtudi fatta le avran la fcorta • 

Con,, Stolido ! chi a te diffe che la mia figlia è morta ? 

Lif Cofimina mei diffe . 

Can. Quando ! 

Lif Un breve momento , 

Prima che voi giungere . 

Can* Oh qual nuovo fpavcnto ! 

Sarebbe mai la pena dello fchernito affetto • • • 
Voglio veder... ma dimmi : colei cofa ti ha detto ! 

Lif Diffemi che gettati dalla borrafca a riva 
Redo la fventurata o morta » o femiviva • 
Che voi colla fervente paffafle alla catena , 
E abbandonata Argenide rimafe in fuir arena • 

Can. Oh fievole ! oh menzogne ! non fo di chi mi dica 9 
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Se di te , fé di lei , clv* è degli fcherti amica» 
Vive la figlia mia » vive pur troppo in pene 
In quello luofb IflelTo fra il duol delle catene. 
Se fur*iinceri i detti y che al.|(^rto Aio volgedi, 
Vvlgi le tue preghiere a quei begli occhi oneAi • 
Quella pietà che 1' alma ti promettevl^o cielo > 
Non trìegheratti in terra di Tua bootm il celo • 
S' ella il perdon t' accorda , tutto mi {cordo anch' io » 
Se fpofa tua la chiami Tarai genero mio • 
Guarda fin dove arriva dell' amor mio V eccelTo : 
Sugli occhi di Lifauro voglio condurla io (lelTo • 

( parfc m 

S C £ N A VIL 

LlSAtTRO folo. 

Dunque colle menzogne d* intenerir fi prova 
Quello mio cor , fperando che la pietade il mtiova l 
Morta la finge in prima (icaltra la ferva ardita i 
Poi mi lufinga a un tratto di rivederla in vita.» 
Ma non potea di vita riprendere il fentiero 
Quando del primo fatto detto m* avefife il vero • 
Per qual ragion di fingere tolfe colei V imprefa 1 
Tanto non avrà ardito fenza far 1' altra intefa • 
£ ie d' accordo han finto , fento minore il duolo y 
Delle menzogne autore dunque non fono io folo • 
Forfè per me non prova pene si crude e amare , 
Per me non fi avrà forfè abbandonata al mare • 
Non è la fua catena delle mie colpe il frutto • 
Se menzognera è in parte , poffo temerla in tutto • 
Ah che la mia Zandira parla talora audace , 
Ma il di lei cuor fincero mentir non è capace ! 

S C £ N A Vili. 

MaRMUT , e DETTO • 

Mar r Ifauro , ho da narrarti una novella (traila • 

Xi/I JLi Sai che fia di Zandira ì 

Mar. Da noi non è lontdiia • 

Appena Radovich dal porto ebbe falpato , 
Volò dietro al nemico ì V avea quafi arrivato • 

R 2 
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Ali sforza le vele , ed a fuggir s' ajuta « 
L' altro eoo un Cannone i* invefle e lo faluta . 
Poggia 11 cor far veloce « cambiando il Ao cammino , 
Poggiare al Tuo pilori mpmanda il Oalmatino • 
Teme Ali, che nel correre il legno fuo non vaglia. 
Si mette alla 4jÉt(9 » H efpone alla battaglia • 
Pongono i capmbi full' armi i lor folilati , 
' Col cannon , coi fucili tiran da difperati • 
Coi i^ari I e colle (Irida andavano d' accordo , 
Erano già vicini ad arrembare il bordo ; 
Ma tanto eranfi fpinti lungi dal porto in prima , 
Che G vedeano appena della lanterna iu cima . 
Or s* è cambiato il vento , fpinti da tramontana 

• Sorto la rocca nuova un miglio a noi lontana • 
Là n battono ancora , e fé veder gli vuoi , 
Vattene lungo il mare » e foddisfar ti puoi . 

Zif, Grazie ti rendo > amico , del tuo fuggerimento ; 
Ad oflervar la pugna non tardo un fol momento • 
Bramo veder io fleffo per chi decide il fato , 
Troppo in tale conflitto ho il cuore interclTato. Ipam» 

SCENA IX. 

Mammut , poi Canadir , ed Argenide • 

JVf dr. /^ Uè d' è un giovin dabbene « eh' e generofo aflài ; 

\J Con tal fcorta di gente non vi G. perde mai. 
Can. Dov* è andato Lifauro l 

Mar, Or sì vallo a cercare: 

Due legni I che fi battono , è andato ad oflervare. * 
jtrg Dunque così m* attende F La fua premura é quefta / 
Mar. Tu fegui per Lifauro a romperti la tefla • 

£i non ti ha nella mente » e non ci penfa un fico; 

Credimi , poverina ,■ dà fede a quel eh* io dico . 

Sa che in un di quei legni Zsndira hanno involato ; 

Ed ei quel che fuccede , ad el'plora^e è andato, l parti» 

S C E N A X. 

Argenide , e Canadir rimangono per qualche temp$- 

fenia parlare . 

^r^. |7^Cco le tue fpcranzc . (a Canadir. 

Can. ìli Ma Cofimina idetìa 
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Non ti dicea che ateva buone fperanee anch* tffa ? 

Arg. Mi fera ! da ogni parte veggio eh' io fon tradita • 
O m' ingannade entrambi , o m' ha il crudel fchernita • 
Ogni fpcradza è vana che il traditor fen torni i 
Fra le catene y e i pianti teroiinerò i miei giorni • 
Niuno di lui mi parli , odio chi mi configlia • 

Can. Della bontà dei cielo » non difperare o figlia • 

S C E N A XL 

N IbRAIM , e DETTI , 

Ar. TrEcchio, ne* mici giardini dei efiere impiegato. 
V Te al fignòr di Marocco ^pedi^e ho dcflinato • 

(ad Argentde • 

Can, Ah fignor . • • 

Arg. Non apporti . Eh lafcia pur , eh' io vada ! 

Già faprò colla morte abbreviar io U firada • 

M (a Canadir • 

Ibr. Chi è coflei che di morte parla si franca in volto ? 

Cnn. Se favellar concedi • . . * fad Ibraim . 

Jbr, Parlami pur , ti afcolto • 

Can. Signor , quefla è mia figlia, fpofa d* un uomo ingrato^ 
£ per feguir T infido , ci ha qui condotti il fato • 
Il traditor Lifauro , che a te deve efifer noto , 
Scordafi pep/'Zandira della fua fede il voto . 
Ora fogli occhi miei finfe il fuo cor pentito , 
E a rintracciar Zandira corre il mendace al lito • 
Mira quelP infelice fcopo deli' empia forte 
AUro iiop ha conforto che nelT idea di morte. 
E fé a un ferrnglio è fcorta dal tuo poter fovrano 
Accelerar la morte faprà colla fua mano . 
Deh fé pietade alligna, fignor , nel tuo bel core. 
Ti defìino a pietade la figlia e il genitore ! ^ 

Arg. Abbi pie{à di lui ; che fua virtude il merta • * 
LafciafTii qual ti piace della mia forte incerta ; 
Son dalle mie fventure si fieramente opprefia » 
Che la pietade abborro , eh' odio per fin me (leflj . 

Jbr. Frena il duol furibondo , cangia le voci infane ; 
Sei neir Afi'rica , è vero , ma non fra tigri Ircane • 
Lifauro è in libertade ^ ma ancor fra noi rifiede i 

R ì 
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Dove punir (i fuole chi manca altrui di fede • 
Arbitro del rifcatto non ho il potere io mano ^ 
Ma (e pietà mi chiedi , non me la chiedi invado • 
Farò che il tuo nemico pieghi' quefl* alma altera ; 
Non difperarti , o donna • Vecchio i confida e fpera • 

Can. Non te io dilli 9 o figlia , veglia de* Numi il seJo • 

( parte • 
Arg. Pieghili al ciel la fronte , e ci foccorra il cielo • 
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SCENA PRIMA. 

Spiaggia marittima al TSRMfNB di vs mosco coh 

ALCUNE CAPASSE. 

Si veggono in mare i due legni armati di Radovich e di Atì^ 
che in dijlanja fi battono coi fucili e colì^ granate . Dal 
naviglio di Radovich fi gettano fuochi in quello di Ali , in 
virtù de* quali j* incendia il legno , ed egli con Zandira ed 
alcuni foldati fiale nel palifchermo per falvarfi a terra » 1 
faldati di Radovich feguono a tormentarli colla mofchette" 
ria , e finalmente Radovich con alcuni de* fuoi fcende an^ 
eh' egli nel palifchermo jper condurfi a terra . / palificherà 
mi fi fviano . La nave et* Ali fi profonda nel mare | e quel-» 
la di Radovich fipiegà le vele , facendo fegno d* alìegre^^am 

SCENA IL 

LlSAURO folo • 

E Geo la mia Zandira dal Tao periglio illefa ; 
Veglia pietolo oume delT onor Aio in direfa • 
Ali non infierifca per afìio o per vendetta ^ 

Contro quell' infelice a palpitar coftretca • 
Ma il vincitore Illirico fegue la nobil preda » 
Raggiungerà il nemico , e converrà eh* ei ceda • 
Scender nel palifchermo fu provido configlio , 
Che non potrebbe al lido giungere coi naviglio ; 
Ed un momento folo eh* egli perdeffe invano , 
Sparir dagli occhi fuoipotria queir inumano . 
Ma fé Zandira è fai va , fé il Daimatin la fcioglie | 
li Dalmatino ifieffo all' amor mio la toglie • 
Ah che in qualunque evento fperar a me non lice ! 
Viva o morta Zandira io fono un infelice . 
Odefl calpeflio • Chi farà mai ? s* attenda • 
Quefto rudico tetto mi falvi e mi difenda • 

R4 



264 LA PALMATINA * 

Veggo i finimenti al fuolo pe* rullici lavori ; 
Non tarderan dal ho(co a giungere i pafiort • 

[ entra nella capanna • 

SCENA III. 

Ali*, e Zandira • 

Ali li /| Uovi veloce il paHTo • [ a Zandira • 

Zan. IVI # Obimè non ho più lena ! 

Sento mancar lo fplrlto ; reggermi io polTo appena • 

Ali II nemico ho alle fpalle : de* miei guerrier la fpadt 
Gì* impediran per poco di accelerar la (Irada • 
Pria che rapir ti vegga » pria che trionfi appieno | 
O (ieguimi veloce , o di mia man ti fveuo . 

Zan* Svenami » fé lo brami , barbaro cuor di falTo 9 

Ala non fperar , eh' io muova da quello fuolo un paflb» 

Ali Mita in qual precipizio fon io per te caduto: 
Armi « genti , naviglio , V onor tutto ho perduto • 
L* unico mio conforto , 1* unica mia fperanza 
Di compenfar miei danni nel tuo bel fen mi avanza; 
£ fé il nemico audace privami ancor di quella « 
Perdo la mia vendetta , nulla fperar mi reda • 
Sieguimi • 

Zan. Invan lo fperi. 

Ali Dunque morrai fpietara • 

[ alfandù la fciahla • 

S C E N A IV. 

LlSAURO y e DETTI • 

Lif* VTOn morirà Zandira , finché la delira ho armata • 
ìN [fi mette in difefa di Zandira • 

Ali Dcbol farà lo fchermo « che opponi a' miei furori. 
Giovane fconfigliato, tu la precedi e muori, [fi battono, 

Zan. ( Salvalo , o chi pietofo ! Oh il crudel 1' ha ferito ! 
Gratitudine , amore , renda il mio braccio ardito { 
Tutto giova in difefa • ) Perfido i colpi arrclla • 
[ vicino alla capanna trova una [cure 1 la ,prende veloce' 
mente , e con quella minacciando Ali fa eli* egli / arrefii 
uà poco , e Lifauro prende fiato • 
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Ali Due vittime ad un tempo il mio furor mi apprefìa . 
[s^ avventa ruotando la fpada contro di tutti due , Lìfau» 
. ro lo ferìfce nel fianco , ed ei retrocede . 

JZan, Tìnto di fangue ha il brando • 4 [ parlando della 

Jpada di Lifauro • 

Ali Ah rio defijno infido 1 

Zan» Barbaro cedi il ferro , o di mia man ti uccido • 

[ minacciandolo colla fcuri • 

AH Indebolito ho il fianco ^ trema , vacilla il piede. • • 
No che Al) valorofo il ferro fuo non cede • 
Perfidi morirete . [ avventa un colpo con tal impeto 

, che cade ftrama\\one per terra , e gli sballa fuori di 
pugno la fpada • 

Lif Mori • [ avventandofi contro Ali • 

Zan. È un uom difarmato » 

[ trattiene Lifauro , e leva da terra la fciabla di Ali • 
Non infierir : tu vanne a piangere il tuo fato • 
Se il ciel ti ferba in vita , pcnfa che fu mio dono • 
Per amor ro^ infultafli , e ali* amor tuo perdono • 
Soffri il defitno in pace ed al partir t* affretta • 

Ali Ah fé rifana il colpo vo* meditar vendetta ! [ parte • 

S C E N A V. 

> 

LiSAURO , e Zandira . 

Lif i^Al tuo valor Zandira ebbi la vfta in dono* 

Zan. VJ Dì che per tua mercede libera e falva io fono , 
Lungi dai rio timore dovrei trovarmi adeffo ; 
Ma da un nemico il fato guidami all' altro appreffo . 

Lif Qual nemico paventi ? 

Zan. Te più d* ogni altro io temo • 

Ah nel penfarvi ancora inorridifco e fremo/ 
Perfido a quello fegno V amor ti refe cieco } 
or infulti , le violenze tentafli adoprar mèco ? 
Tu minacciarmi ardlfìi cun penfameoto orrendo 

' Le facrileghe mani al braccio mio fendendo ) 
Meco parlagli in guifa di forfennato e fìolto | 
Ed hii coraggio ancora di rimirarmi in volto ? 

Lif Bella, perdon ti chiedo. Scufa T amor protervo; 
Cuor che d' amor delira delle fue leggi é fervo • 
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Le fcoufigllate ofTefe vendica fé tu vuoi » 

Ecco il mio ferro ideflTo , eccomi a' piedi tuo! • 

[ le preferita la fpada inginocchiandafi m 

Zan. Ah ti foo debitrice dell* aure eh* i9 refpiro ! 
Alzati • 

Lif. Mo , non mi alzo , fé il tuo perdon non miro. 

Zan, Vedi che dal tuo braccio ftilla tutt* ora il fangue} 

[ con qualche affanno • 

Lìf, Si placherà il tuo fdegno , fé tu mi vedi efangue • 

Zan. Alzati dico , ingrato . [ imperiofamente • 

Lif. Io ti ubbidifco e taccio • 

Zan. Lafcia con quefio velo eh* io ti circondi il braccio • 

[ levanàoji il velo dal capo • 

Lif, Non ti curar • • . 

Zan. T' accheta . ( gli fafcia il braccio . 

So che tu fodi un empio | 
Ma mi ferbadi in vita , e il mio dovere adempio • 

léif. Ah Zdndira , nell' opra del tuo pietofo cuore , 
Parlami fenza inganno, non havvi parte amore. 

Zan. Crudel ! [ fofpirando . 

Lif. Si io conofco , V idolo tuo pur (uno ; 

£d air error promettono quegli occhi suoi perdono • 

Zan, Sai qual camia conduca della città alle mura! 

Lif Dalla cittade or venni , e fo la via ficura • 
Ma qual delio ti fprona d* Africa in fui terreno 
Far più lunga dimora de* tuoi perigli in feuo? 

Zan* Deir eroe Dal marino bramo faper la forte i 
Temo che i fier nemici T abbian condotto a morte • 
A\\ diede il* comando a' fuoi feguaci arditi , 
Seco dal mar pojò* anzi col pàlifchermo uiciti ; 
Che Radovich veggendo a rintracciarmi intento , 
UfafTero con;r* elfo la forza o il tradimento . 
£ Hnch* io non fia certa eh* effo da falvo e viva , 
Non f<)rà mai eh' io parta lontan da que^a riva . 

Lif. Ah che a lui fol rivolti fon tutti i pender tuoi ! 
Sì che r adori ingrata , niegaio , fé lo puoi . 

Zan, No « nel mio cor finora fofli tu il folo e il primo % 
No Radovich non amo , ma lo rifperto e (limo • 
Dal fuo bel cor pietofo ebb* io la libertade i 



A T T O Q U A R T O. 267 

£{{er non cfeggio ingrata al don di Tua pietvde . 

£ tUy (e gratitudine non hai nelP aioia fpenta, 

eh' egli dai lacci ha Iciolto anche il tuo pie rammenta ; 

£ rammentando il dono del tuo liberatore 1 

Meco privar noi devi del meritato onore . 

Lìf. Dunque perch* ei mi dona di libertà il icCoro, 
Dargli dovrò in mercede quella beltà che adoro ! 
Più della libertade deefi apprezzar la vita , 
K al rinunziar Zandira va la mia morte unita • 
S* egli sborfato ha il prezzo , renderlo a lui prometto , 
M* avrà fino eh' io viva al Aio voler foggetto . 
' Servirlo io non ricufo ', mi avrà per mar , per terra 
Fido compagno in pace , fido feguace in guerra. 
Ma fé rapirmi ei tenta il cuor del caro bene , 
Tornerei mille volte piuttofto alle catene • 
Spiaceti la coftansa ! 

2an, No , fedeltà mi alletta • 

Segui ad amar colante , e la mercede afpetta • 
Quedo parlar (incero mi piace e m' innamora y 
Scordomi i tuoi trafporti 1 torno jd amarti ancora • 
Ma r amor eh* io ti porro , non mi fa cieca a fegoo 
Di ufar a chi benefica un trattamento indegno. 
Veggafi Radovich . Sai che pietofo ha il cuore j 
Noto per te gli feci il mio cocente ardore • 
£ fé te pur dai lacci fciolfe V uom generofo , 
Per le fue mani io fpero che tu farai mio fpofo • 

Lif, Eh mi lufingbi invano j Tante fatiche e tante 
Ei %on avria fofferre » s' ei non ti fofTe amante • 

S^an. Credi che a lui non bafìi fol della gloria il vanto ! 

Lif. No , per la gloria fola V uom non arrifchia tanto • 

2an. Moftri che poco nota fiati la gloria vera ; 
Quefla fui cor magnanimo de* valorofi impera* 
Chi è che V eroe conduce d' ofle nemica a fronte 
A tollerar fra V armi tanti perigli ed onte I 
Por non ti voglio in vi(!a chi a forza o per mercede 
Sotto r altrui comando a faticar ù vede • 
Parloti di coloro che nati in nobil cuna 
D* uopo non hanno al campo di migUorar fortuna • 
Mirali per la gloria a procacci^irc intenti 
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Gli afllilti t le birraglie , gV iacontrì ed i cimenti • 

Veggano V inimico alta difefa artnatS 

Salgono fulU mura a disfidare il fato . 

Fifchiauo d^ ogni intorno piombi per l* aer vibrati , 

Vedi gli eroi coflanti a difprezsarli ufati . 

Giunge la fpada al petro del valorofo e forte \ 

Penfa alla Aia vittoria non al terror di morte • 

E fé ai paterni lidi torna di lauri cinto, 

Baflagli il poter dire : hb trionfato e vinto • 
. Queflo delie grand^ alme quefto è il maggior diletto , 

Queda è la gloria vera cbe ha il tuo rivale in petto . 
Lif, Noi lo vedreiti , ma intanto tempo lioi qui perdiamo ^ 

Che dobbiam far , Zandira ! 
Zan, Alla cittade andiamo • 

Lif. ( Ah che vicin preveggo il mio crudele affanao ! 

Sento che amor mi fprona ad un novello inganno • 

Né tollerar pofs^ lo di perderla il cimento. ) {^ da fi m 

Sieguimi » 
Znn. ( Che vuol dire quel novel turbamento ? ) 

Quefla è la via ? 
Lif. SI quefla • ^ndiam , di che paventi ? 

Zan. Orme qui non (: veggono d* uomini , nò d' armenti • 
Lif. Co'ne vuoi tu nd bofco mirar V orme (ìampate } 
Zan, Dove vi fon capanne , vi faran vie calcate. 
Lifl Quefla è la via eh' io feci , l'eguimi pur t' affretta • 
Zna, ( Ah che mi trema 11 core ! ) 
Lif. Non vuol feguirmi l 

Zan, Aletta* 

[ j' incamina verfo il mare • 
Lif, Dove tcn vai ? 

Zan» Ritorno • [ com9 Jopra • 

Lif, ( Ah del mentir s' avvede ! ) 

Zan. ( Voglio oflcrvar dal lido , fé Tctuaii fi vede . ) 

[ Ji accojla al mare • 
Lif ( Ah che vuol trarrai a fo^-za amor fuor di me ftcflb 

Sentomi ne IP interno difpofto ad ogni ecccflfo . ) 
Zan. Dove , Lifauro , credi fia Tetuan piantato { 
Lif, So dov' è . 
Zan. Non m' Ingaaui • 



\ 
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Lif, Andiam da quello lato • 

Zm. Perfido ! ancora ardifci di medjtar menzogne I 

Lif, Orsù lafcia , Zandira, le inutili rampogne • 
Vieni meco. 

dSan. Se ai pafli un traditor mi sforzai 

Saprò la forza ideila vincere colla forza . 

[ prende di terra la fciabla d* AH • 
Sì quefla fciabla il cielo non mi prefenta invano • 

Lif, Inutile difefa d* una donzella in mano • 
Sieguimi per tuo meglio . 

Zan. Oh fcellerati eccedi / 

Si , che tu fei più barbaro degli Africani iiìeffi . 
Prima al mio pie ti getti a domandar perdono , 
Piangi le colpe andate , chiedi V amore in dono « 
Vinci la mia pietade al fuon de* tuoi fofpiri , 
Ppfcia col ferro in mano a minacciarmi afpiri ? 

Lif, No , eh* io non'fun sì barbaro qual lu mi credi, ingrata, 
Eifer tu puoi ficura amdta e difamata • 
S* anche colei non foffi che m' empie il cor d* affetto , 
Non ardirei di donna volger la fpada ai petto • 
Finii per atterrirci, poiché 1' amor non giova . 
Giunfe un cor difperato a far T ultima prova . 
Altro per me non reda • dopo un si nero ecceffo , 
Che punir le mie colpe , e trucidar me Aeflfo . 

( volge la fpada per amma\\tirji . 

Zan» Fermali . ( lo trattieni • 

Lif Invan ti opponi • 

Zan. Ah qual flrepito d' armi / 

Cs^ ode dentro la fcena firepito d' armi • 
La mia vita difendi . Giudei penfa a falvarmi • 

Lif Cs* al^a , é fi prepara in difefa . 

SCENA III. 

RadovicH con due faldati fchiavoni incalvati da fei Affrica* 
ni difendendofi uno contro due • LlSAURO fi unifce alli 
fchiavoni , fanno qualche fcaramuccia retrocedendo gli Af 
fricani , che vengono incalvati ed uccifi dentro la fcena • 

Zan. o Penti fon gì' inimici ? 

flad, O Patte reflar fui fuolo 1 
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Parte ilai miei feguaci fono infeguiti a volo • 

Sono due ore almeno che i perfidi io aguaco ^ 

M' anfaltaro alla fchieaa , e ali* uno e all' altro lato • 

Due perir de* miei fidi , dieci faran periti 

Sotto le aollre fpade di quei corfari arditi • 

Affaticato e Aanco , fenza novella aita , 

EfTer vedeva in forfè il fin della mia vita • 

Ma tu come , Zandira , fra que(lo bofco errante , 

Quando lungi ti credo , mi comparifci innante ! 

Zan. Lungo fora il narrarti V affanno e lo fpavento • 
Viva tu mi rivedi del eie] per un portento . 
Al) qui mi ha condotta , Ali pien di difpetto , 
Perchè d^ altri non folli , m* alza la fpada al petto • 
Giunfe Lifauro in tempo . . • 
Rad, Come ! Lifauro è giunta 

A liberar Zandira nel fuo periglio in punto ? 
Non concertò con elfa 1' uom valorofo e accorto 
Una feconda fuga qual merlitolla al porto i 
Videro i miei faldati dal basimento ideflb 
D* un amatore ardito il temerario ecceffo • 
Dimmi è tal la mercede che alla pietà tu rendi ! 

Lif, So che rimproverarmi la iibertade intendi ; 
Ma rimproveri tali foflTrir non fono avvezzo • 
Prendi , da quefta borfa ila ri farcito il prezzo • 

( getta ai piedi di Radovich una borfa • 
E fé in tempo opportuno tu mi predafli aita, . 
A Zandira , e a te (lelfo falvata ho anch' io la vita • 
Ora che fiam del pari , palefe ora ti fìa , 
Che un mio rivai non foflfro , e che Zandira è mia • 

Rad, Tua Zandira ? che fento ! Tua chi la refe , indegno f 

(a Lifaur9 • 
Dimmi 9 cqh lui prendesi qualche novello impegno ? 

(a Zandira • 
Senza di me la mano al mio rivai donadi ? 
Mifera , fé ciò è vero • ( a Zandira • ) Trema fé tanto 
ofafti . fa Lifauro « 

Zan* No , Radovich pietofo : lo giuro e lo proteflo , 
Lìbera fono ancora , fo il mio dovere in queAo . 

Radè Come puoi dir , meadace » tuo di Zandira il cuore I 



ATTO QUARTO. 171 
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£1/. Mio fé il deflin noi fece , mio lo pretende amore > 
£ la pretefa ho in feno sì radicata e forte , 
Che fvellerla fol puote la tua , o la mia morte • 
Ecco la fpada in pugno , a difputar mi appreso 
11 flio cor y la fi^ mano • 

Zan. Ab qual trafporto è quedo ! 

[ j' accojla a Li f auro 

Rad. Giovine fcondgliato , a me fuperbo , ardito 
Fai colla deftra armata V orgogliofo invito ? 
Benché da lunga pugna afifacicato e (lanco , 
Quando V onor mei chiede , al mio valor non manco $ 
Ti punirei ribaldo ; ma no , non (la mei vero 
Che un Dalmate ferifca nell' Atìfricano impero • 
Meco ai lidi paterni di ritornare afpetta , 
Offrimi allor , fé il brami , la sfida e la vendetta • 

Zan, ( Cuor magnanimo invitto ! ) 

Lif, Di qua non s* ha a partire 

Un di noi » Radovlch « dee vincere o morire ; 
£ perchè la tua patria non temi infultar meco , 
Sappi non fono illirico j ma di natal fon greco • 

Rad, Perfido ! fé mentire il tuo natal pretendi , 
La mia nazion tradì fci , la tua nazione offendi • 
Grecia è patria onorata , madre d* eccelfi eroi • 
Tu ti conofci indegno di dar tra i figli fuoi. 
£ la mia patria illuflre , fpecchio d' onor > di fede 
Sdegna in te menzognero un vergognofo erede • 

Zan, Perchè mentir la patria, che dee tenerfi in Sfotti 

Lif, Se la ragion mi chiedi , fu la ragione amore • 
Quefla novella colpa » non discoperta invano i 
Armi contro di me di Radovlch la mano . 
Né ti penfar ch.^ io creda efier di te più forte • 
Neir incontrar tuoi colpi , vengo a incontrar la morte • 
Ora eh' eifer non temi alla tua patria ingrato y 
Una vittima accogli , che ti prefeota U fato • 

[ in atto di ojlilità 

Zan. Deh a un mifero perdona , che amor fa delirante ! 

Rad. In q||al parte nafcedi I 

Lif. \ È la mia patria il Zante • 

Rad. V Ifola fortunata nei lidi fu^i felici 
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Detr Adriatico impero gode qual noi gli aufpic! • 
Vanne ; in ce del mio principe un fuddico rifpetto , 
Ho la mia patria in core^ ho il mio Leone in petto • 

Lif. Stelle I barbare delle ! ad un uom Aì^^ttno , 
Ad un che morir brama » è anche il morir vietato f 
Con fievoli preterii tu sfuggi i colpi miei , 
E fé .pugnar ricufi » fegno che un vii tu Tei • 

Rad. Vile a me ? temerario ! fido alla patria fono ; 
Ma ad un fracel medelìmo tali onte io non perdono • 

[ fi battono • 

Zati» Difendeteli , o Numi • [ ojferva fra le /cene • 

Ah nuove genti armate 
Giungono a queda volta I L' armi in difefa ufate • 

SCENA VIL 

Un Uff III a le di mìU^ie Affricane con feguìto » e DETTI » 
Radovich , e LlSAUKO fi mettono in difefa. 

Uff* /^ Ontro r prdjn fupremo non opponete il braa<fo , 
V^ D* Ibraim che mi manda , adempiati il comando. 
Radovich valorofo non opporrai io fpcro 
Dell' Alcaide alla guardia • Lifauro è prigioniero • 
Lif, Io prigionier ? 

Uff T* accheta ; cedimi la tua fpada • 

I Può il rifpetto al perdono agevolar la (Irada • 

Lif. Or dimodrare è tempo V amor che vanti imprefTo , 

Per i fudditi nati in un dominio ideilo • [ a Radovich. 
Rad, Ym , ubbidirci al comando . Se ti faranno un torto , 
Cingo la fpada al fianco , ho la mia nave in porto • 
Difendere prometto , quando vi fia ragione , 
Non te , che non lo meriti , 1* onor delia naaione • 
Ma fé Tei reo convinto , allor più non m* impegno , 
Non ha più patria al mondo un mancatore indegno • 

e parte . 
SCENA VIIL 

LiSAURO , Zandira , e V Uffiziale , ed i faldati. 

Lif. ( T A mia colpa novella il mio penfier wi addita • 
J_^ Sarà i'accufatrice Argenide fcberniia. )' 
Ah Zandira , Zandira , voJea pafiarmt il. cuore 



^ 
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Pria di vedermi efpofto air onta ed al rolTore ! 
Tu fof^>i la Olia colpa , e ru Tei la mia pena , 
Vieni a mirar tu fleflfa la tragica mìa fcena • 
Deh fé le mie fventure s^ haii da compiere appieno 9 
Tu 9 fé nemico ho il mondo , mi compatirci almeno ! 

[ pane fra i faldati • 

SCENA IX. 

Zandira fola • 

AH che d' ognj fua colpa , fé tace o fé favella , 
O col labbi'o , o cogli occhi me la cagione appella ! 
Tutte le trame Tue , tutti i delini e V onte 
Fur dall' amor prodotti » e ufcir da quello fonte ; 
Onde fé per mia colpa a delirar lo veggio , 
So che lodar noi poflb , ma abbandonar noi deggio • 



Fine dell* Atto Quarf • 



Gold. Comm. Tomo XXIII. 



174 I^A DALMATINA . 



ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Sala del Governatore . 

Ibraim , e Marmut • 

Mar.Xjingù a darti uaa nuova : Tappi che il grande Ali , 
V Queir uom si formidabile vuoi terminar Tuoi dì. 
Non fo dir veramente come 1' affar uà dato | 
Ma fo che con un colpo 1' han mezzo conquaflato • 
Alla città cornando affaticato e ftanco 
Gli ^ vedeva il fangue trafcorrere dal fianco • 
Si è fatto vifitare , e 1' uom che il male ha fcorto ^ 
DilTegli francamente, pria di doman fei morto. 
Ali balzò in due piedi , alzar volea la daga 
Provandofi di dare al medico la paga ; 
Ma forza non avendo , fece una gran cafcata» 
£ il medico fuggendo gli fece una rifata. 
Il povero cor faro 9 che là m* avea veduto, 
Senza poter parlare , mi domandava ajuto • 
Io tirandomi indietro un pò* per la paura , 
Dicogli : Vi prometto di darvi fepoltura • 
Prefe un poco di fiato , il getta in fui foffà , 
Chiamami a lui vicino , ed io mi tiro in là • 
Diffe : Marmut , fon morto . Rifpondo , oh amico mio ! 
Spiacemi che a tal palTo ci ho da venire anch' io • 
Poi (Ir lunando gli occhi , e beftemmiando in fretta , 
DiflTe : Morir mi duole prima di far vendetta . 
Ma verrò fpirto ignudo a vendicar miei fcorni . 
Io difii nel mio core : eh fé ci vai non torni ! 
Chiamati i fuoi domeflici , diflfe a me tu che fei 
D* Ibraim confidente, recagli i voti miei . 
Digli che fé mio fallo fuoi fdegai ha meritato , 
N' ho pagata la pena , e mi ha punito il fato • 
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Digli ( nel ricordarmelo da piangere mi viene ) 

Che il mio , quand* anche lo muora » tener non gli con* 

viene $ 
Che del prezzo de* fchiavt tocca una parte a me, 
E che quefta mia parte io la regalo a te • 

[ moflrando di pianger per tenertela • 

Jbr, Ti conofco , Marmut , con ùmile legato 
Non benefica un furbo un uom eh* è difperato • 
Alt , eh* è delinquente per leg^e , è reo di morte ; 
Se muor fenza il carnefice « dee ringraziar la forte , 
£ fé a lui femivrvo non troncali la tefla , 
Sappia che non giullizia , ma che pietade è queda • 
I beni fuoi (i afpettano folranto al regio fifco , 
Vero o falfo il legato di un reo non efegutfco • 
£ perchè d' avarizia non voglio effer tacciato , 
Di quel che a lui fi afpetta , altf ufo ho declinato • 

Mar. ( Perduto ho quefla volta del bell'ingegno il frutto. 
Se andò fallito il colpo , perder non voglio in tutto • ) 
Signore , i mercatanti afpettano impazienti 
Di comperare Argenide , fé venderla confenti • 
Quando non fi concluda > eflì anderanno via , 
Perderai tu T incontro , ed io la fenferia • 

Jbr. Pria che fi venda Argenide agli avidi mercanti , 
Di renderle giuflizia ^ vo* procurare innanti • 
Del pubblico intereffe fi afpetta a me la cura , 
Ma ho pietà degli fchiavi per legge di natura . 
So che fé alcun de* nofiri degli Europei v^ in mano 
Trova dai cuor pietofi un trattamento uniano ; 
£d io che ferbo in cuore quello penfiero impreflb , 
Ufo quella pietade che piaceria a me (ieOTo . 

Mar, Ma , (ignore , in tal guifa • • » 

Ibr. Sono i tuoi pari » indegno 1 

Per cur barbaro è detto degli Affricani il regno • 
Pochi corfar feroci , pochi fenfati avari > 
Che vendou V altrui fangue per merci o per danari , 
Ballano a fcreditare V onor di quelli lidi , 
Fan che tra noi fi credano della barbarie i nidi . 
Uomini liam noi pure , abbiam ragione in petto , 
Sentiam i' umanitads , proviam tenero affetto • 
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Frequenti ia ogai terra ù trovano gli eroi^ 
£ trovanfi per tutto ì vili pari tuoi • 
Mar, Grazie del complimento» ( (b io quei che farò , 
Gli darò una querela » e rai vendicherò • 
Tanti amici ho in Marocco , che gli faran la feda 9 
Stimo quattro zecchini piò aflfai della fua teda • ) 

S C E N A IL 

LlSAURO , r Uffiziale con faldati , t DETTI • 

uff, O Ignor , qual imponevi , eccoti il reo prigione • 

Mar,^ ( Lifauro raccomandati alla mia protezione.) 

[ piano a Lifauro • 

Llf. Ibraim » qual potere di carcerar ti è dato 
Un che la libertade col prezzo ha ricomprato } 
Qual colpa, qual delitto contro di me ti accende I 
D* AU forfè il deflino ! Ciò la ragione offende « 
Al) tentò fvenarmi colla Tua deflra ardita , 
Eccoti viva ancora dell' empio una ferita , 
É noto del ribaldo V ardir , la prepotenza , 
E fé perciò m' infulti , infulti P innocenza • 

Mar. Anzi per tal ragione dovrebbe elTer premiato. 

[ ad Ibraim • 
( Non dubitar Lifauro , io fono il tuo avvocato . ) 

[ piano a Lifauro • 

Ibr. No 9 non è la tua colpa aver ferito a morte 
Un che fé (leflfo efpofe incontro alla fua forte» 
So feparare anch' io la temeraria offefa 
Dalla conceflfa ali* uomo neceflaria difefa • 
Dal comandato arredo pena non dei temere 1 
Mio bifogno é foltanto ridurti al tuo dovere • 
Né ludngar potevaroi vederci a me tornato 
Senza che le mie guardie ti aveffero fcortato • 
Dimmi , e fa che il mentire non Ha colpa novella > 
Conofci tu una fcbiava che Argenide s* appella } 

Lif, La ^couofco . 

Ibr, Rammenti d' aver feco trattato ì 

Lif, So che r amai un tempo 1 e che divenni ingrato • 

Ihr» Proflìmo è al pentimento chi P error fuo comprende • 

Lif Pentimento forzato inutile d rende • 
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Jbr» Qual ragion ti ha condotto a abban<!onar la Greca ? 

Lif. Il poter di Cupido , che la ragione accieca • 

Jbr, La tua fiamma é Zandira . 

Lif» Zandira è V idol mio , 

SCENA III. 

Zandira » e detti . 

Zan.'j^O traditore indegno, no che tua non fon io ; 
IN Tutto fo6frir potei quel che a' miei danni ofadi , 
Ma fofTerir non poflb V amor che mi celafli • 
Come potevi , ingrato , arder per me d' affetto , 
Del primo amor ferbando vive le piaghe in petto } 
Ah che a tradire avvezzo con vergognofo ecceOb , 
Meco tu meditavi il trattamento ideffo ! 
Finger la patria ardifli , fcufar ti fece amore ; 
Scufa trovar non fperi la fellonia del cuore» 
Se a concepir le fiamme (lata fofs' io primiera , 
Svelar dovea gì' impegni un* anima fincera ; 
£ r amor mio veggendo delufo e difprezzato , 
Per s\ giuda cagione si che ti avrei lodato ; 
Ma tu pèrfido fofti il feduttore audace , 
Fodi tu che al mio feno rubaci un di la pace ; 
E 1' amor tuo primiero contro al dover fcordato , 
Una feconda vittima fagrificadi al fato • 
Chi manca altrui di Me , fede trovar non fperi ; 
Sedur più non mi lafcio da fguardl lufinghieri • 
Duolmi d' averti amato , lo dico e lo protedo , 
Amami o mi difama, t' aborro e ti deteflo • 

Lif, Giuda mercè fi rende a un perfido , a un ingrato ; 
Quedo novello infulto mancava a un difperato • 
Pena mi dava in morte il tuo fperato adetto , 
Ora il fin de'jniei giorni con più coraggio afpetto • 

Jbr. Se la ragion ti aflide , fé non perdedi il lume , 
Cambiar puoi la tua forte , cambiando il tuo codume • 
Serba la data fede 9 torna ali* amor primiero . 

Lif Eh la ludnga è vana ! Pace fperar non fpero • 
Dovea aborrirmi Argenide , or che un infido io fono 1 
£ fé il perdono to' odre, non curo il fuo perdono • 
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S C E N A IV. 

AkGENIDE f e DETTI . 

Arg. \ H crudcl non io curi ii mio perdon cortefe ! 
£\ Saiio non è il tuo core di replicarmi oflfefe • 
Di che tu cn* odi ingrato , di che mi Tei nemico , 
Non dir eh* io ti abborrifco , n»n dir quei eh' io non dico* 
Tu mi lafciafli ^ è vero , ieguendo oo* altra bella ; 
Ma fé fedel tornaili , per te farei pur quella . 
Perch.^ t* ho amato un giorno, quella fon io d* allora } 
Tu che un dì mi fprezzaiti , vuoi difprezzarmi ancora i 
Se di perdon il nome la tua alterezza ofiende , * 
Chiamala pur giuflizia quella che il tuo ti rende. 
Si quedo core è tuo , malgrado il rio abbandono ; 
Quel eh' era tuo fprezzadi , or quel eh* è tuo ti dono • 
Ufane a tuo talento , di me fa ciò che brami ; 
Tua morirò , fé m* odi , tua vi vero , fé m* ami . 

Lif. ( Ah che il rimorfo interno colla paflion contrafta ! 
E i fuoi contraili il cuore a fuperar non bada • } 

Zan. 1)e alla bontà non cedi , fé non ti vince amore « 
Chìufo nel ùii fpietato > hai di una belva il core • 
Se men ragione aveili d* odiare i tuoi cotlumi i 
Spegner faprei le fiamme della tua Greca ai lumi • 
La pietà , la giuflizia farebbe a me baftaute » 
Quando d' amore ardefli per rinunziar V amante • 
Donna , non creder mai , eh* abbia a formar obbietto 
Alle tue brame onefle il mio fecondo affetto • 

(ad Argeaide . 
Lodo la tua coflanza , loda il mio labbro (ictCo 
Queir amor , quella fede , che onora il noftro Teflo - 
Noi fervircm d' efempio ai traditori indegni , 
Come r onelto amore ad operar e* infegni • 
Tu ferbando la fede a un amatore ingrato.. 
Io rinunziando un core ad altro cor legato • 
Indi decida il mondo di noi chi ha più valore , 
Io cedendo un amante , tu amando un traditore • 

Arg. Moflri il tuo cor , Zandìra , tenero e generofo ; 
Folfc cosi Lifauro all' amor mio pietofo . 

Lif» Ifojfirando moftra la Jiia agitaiionc • 
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Ibr, Fra colei che ti fprezza , e V altra che ti adora » 
Dubiti nella fcelta , e. non rifòlvi ancora ? 

[ a LìJauTO • 
Mar. Di dubitar mefchiooy egli ha le ragion Tue. 

[ ad Ibraim • 
Siegui r ufanza noftra i prendile tutte due . 

[ a Ltfauro . 
SCENA V. 

CaNADIR , e DETTI . 

Can. A H (Ignor , liberatemi da tanti rei timori , 

x\ Vengono tutto il giorno mercanti e compratori ; 
E quelli di Marocco vantano in faccia a me , 
Voler la mia figliuola comprar per il Tuo re • 

Ihr, Data ha a lor la parola ; mancar non fora oncdo » 
Quando di ritrattarla non abbiafi il preteflo • 
Sarebbe una ragione dire : altrui fu legata > 

Argenide e dal fpofo fu compra e rifcattata . 
Della metà del prezzo far io le pofl'o un dono , 
Ma dell' altra metade difpotico non fono \ 
£ fé non ha Lifauro 1* alma a pietà difpoHa 
Mirerà 1* infelice ad un ferraglio efpofta • 

Arg^ Mifera me ! 

Zan. Può darli alma sì cruda ed empia » 

Che r onor Tuo calpefìi , che il dover non adempia ) 

Lìf. Ah d* infultar celiate un mifero infelice / 
D* Argenide il rifcatto fperar più non mi lice • 
Quello eh' io polTedeva , per onta e per mercede 
Gettai nel vicin bofco di Radovich al piede • 
Sparli rellaro al fuolo quegl* infelici avanzi • • • 

Mar. Come ! il denar nel bofco ? 

Lif. SI , lo gettai poc^ anzi • 

Mar. Con licenza ìignorl , fubito , andrò ben io. .'% . 
E fé il danar ritrovo • • • ( fé lo ritrovo > k mio . ) 

( partt . 

SCENA ULTIMA. 

Radovich , e detti . 

Rad» Olgoor, vano foccorfo di mendicar non giova , 
iJ II foccorfo non manca , in Radovich lì trova • 
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Pria di rpiegar le vele verfo il paterno tetto , 
Tutti i fchiavi Europei di rifcaitar prometto • 
Già fo di tutti il prezzo ; eccolo a te diaanti , 
Sciogli le lor catene, e numera i contanti • 
Argenide ed il vecchio , la ferva , i marinari , 
Tutti tutti fon pronto cambiar coi miei danari ; 
Qua! con amor flncero quel!' empio ho rifcattato , 
Che renderd non teme al benefizio ingrato • 
Nulla da voi richiedo iu riconipenfa , amici , 
Premio dami il contento di rendervi felici ; 
Premio co* fuoi tefori , premio conceda il ciela 
Air amor della patria » e della fede al zelo • 
Ti perdonai Zandira V amor , che il cuor t* accefe ; 
Mira d' un* alma ingrata le vergognofe imprefe. 
La mia fede confronta coi tradimenti fuoi , 
Lafcio di te medefima difpor , come tu vuoi • 
Tu che ai deliri edremi folli da amor guidato 

( a Li/auro • 
Pentiti dei trafcorfi , torna alla fpofa allato • 
Ti rifcattai , credendoti nato in terren fchiavone i 
Godo di averlo fatto per un di tua naxioae ; 
Tutti fon miei fratelli i fudditi felici , 
Che del Leon fon nati fotto i gloriofi aufpici* 
Donna Gnor piangedi per i' amor tuo fchernito • 

(ad Argenide» 
Spera mirare un giorno il tuo crudel pentito ; 
£ tu vecchio onorato , di cui pietofo io fono , 

( a Canadìr • 
Per le mie man ricevi di provvidenza li dono • 
Ibraim generofo , alle natie contrade 
Noi promettiamo , il vanto recar di tua pietade » 
Narrando a chi vi crede barbari ed inumani , 
Che la virtude impera ancor fra gli Affricani • 
Di me tu pur rammenta , narra ai corfari tuoi f 
Che rifpettarci Imparino , che temano di noi • 
Ch* è della gloria illirica il mar pieno e la terra i 
Che flam fedeli in pace , e vittorioG in guerra • 
Ihr, Ebbi per voi (Inora Aima , dover rifpetto , 
Ora con voi mi lega un pi& fincero affetto • 
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Zon, Ah sì del Aiolo illirico , e dell' Europa intera 
Sei Radoviv'h V efetnpio , tu Tei la gloria vera / 
Tu mi rifvegli in petto delh mia patria il vanto > 
E trattener non poflo per tanerezza il pianto • 
Pianto di giuj^ è quefìo , di una viltà incapace y 
Non ti penfar ch^ io pianga pel traditor mendace • 
L' amai per un inganno, pofcia é Tamor durato 
Finché quel cor non vidi di fellonia macchiato . 
Ora dal Ìtt\ lo fiacca col più geloio impegno 
Un che vantare ii nome della mia patria è indegno . 
Se , Radovich pietofo , Tei liberal con tutti , 
Fa che goder io pofla di tua boutade i frutti • 
Deh Te a te per mia Torte il genitor nù refe | 
Scordati del paflato , non rammentar le offefe • 
Rendami il pentimento degna del tuo perdono • 
Chiamami ancor tua fpofa , dammi la delira in dono . 

Had. So che in te V innocenza , fo che oneftà fi onbra / 
Mia ti ho chiamato \xa tempo , mia ti dichiaro ancora • 

Zan, Oh me contenta appieno i 

Arg, ( Di me , che farà mai ? ) 

[ ij'iano a Canadir • 

Can. ( Segui a fperar nel cielo , e rafll-rena i rai . ) 

Ibr, Ma che f^ì tu, Lifauro , che taci e ti confondi .' 
Il tuo dover conofci ? Tei più crudel ? rifpondi . 

Lìf. Dal mio dolore oppreffo, dal mio rofTor convinto, 
Fug^e il penfìer dal labbro entro al mio fen refpiuto • 
Deh fé pietade ancora per un ingrato avete, 
Anime generofe , voi di me difponete ! 

Zan lo più di tutti ofFefa , quali a perir coflrettà 
Vo' di quel cor difporre , Ga grazia o Ha vendetta . 
Torna al primiero laccio , torna alla fpofa in feno > 
E i fuoi fofTerti oltraggi lava col pianto almeno . 
Porgi a colei la deflra , [ a Lifauro che efeguifce . 

Porgila a lui tu pure . 

[ad Argenide che efeguifce . 
Penfa alle tue vicende , penfa alle tue fventure . 

[ a Lifauro • 
E in avvenir rammenta che non v' è pace al mondo , 
Quando per V innocenza il cuor non é giocondo • 
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Deh Raclovich pietofo , che nel mio amor confidi , 
Partiam da quefle arene, torniamo ai patrj lidi • 
Fede, codinza , amore, folo a te il cuor deQiaa 
Sai che non fa mentire chi nata é Dalmatina • 
Quedo coflume antico dei nodro ciel d ammira » 
Nuovo zel , nuova fede chi vi comanda infpira ; 
E per mare , e per terra (lete alla gloria nati 
O deir Adriaca impero popoli fortunati / 



Fin^ del Tomo Fentefimo Terio* 
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